VITA  VIRTÙ  E 
MIRACOLI  DEL 
BEATO  LUIGI 
BERTRANDO  DEL 
ORDINE  DE... 

Bartolomé  1 6.-1 7.  sec  Avinon 

(1 6.-17.  sec), ... 


in 

Digitized  by  Google 


VITA 
Virtù  e  Miracoli 

DZL  BEATO 

LVIGI  BERTRANDO 

del  Ordine  dà  Predicatori 

cfiuisa  in  -f»  ilari 

ComposTi  in  (ma  uà  Spugno  [a  daf 

MRPMf  BARTOLOME O  AVIGNONE 

def  medesimo  ordine 
Procuratore  cfelfa  C^onrzatione 
di  ess  oleato  . 

tradotta  in  Cfta/iana  dafSij. 
GIVLIO  CASSARE  CAVALIER 
BOTT  IFANGO 

■ 


t  \ 

L 


Al  Molto  R.P.Maeftro 

F  PIERGIOVANNI 

SARAGOZZA ,  DE  HEREDI A , 


Dell'Ordine  de  Predicatori  J?i§2f! 


Scendo  in  luce  la  prodigiofs 
Vita ,  &  i  gran  Miracoli  del  B. 
Luigi  Bertrando  >  mi  è  paruto 
d'indirizzarla  à  V.  P.  M.  Reue- 
renda  j  affinchè  comparendo  fotto  il  fuo 
nome,  riefea  à  tutti  più  grata:  che  emen- 
do molto  noto  il  valor,  e  le  gran  qualità, 
aggiuntoui  la  molta  religione,  e  lettere 
della  P.  V-  non  hà  dubbio ,  che  ne  rice- 
uerà  la  preferite  Iftoria  non  poco  fplen- 
dore  :  per  hauer  V.  P.  grandemente  ho- 
norata  la  Religione  del  nofho  Padre  S. 
Domenico  qui  in  Roma,  quando  com- 
pagno fu  del  Reuerendifs.  P.Maeftro  F. 

a  Bar- 


Bartolomeo  de  Miranda,  Mìccio  del 
Sacro  Palazzo  ;  &:  in  affenza  di  lui ,  fola 
efferato quell' Orlino, per  lo  (patto  di 
tre  anni ,  con  molta  (odisfatione  vni- 
ucrfale ,  e  particolar  della  felice  memo- 
ria di  Clemente  Papa  Ottano.  Il  quale 
ad  ìilanza  di  Volita  Paternità  conce- 
dette all'Ordine  alcune  molto  impor- 
tanti gratie.  Et  in  Ifpagna  ,  oltre  nli'ha- 
ucr  Volita  Paternità  fondati  due  molto 
reiigiofi  Coniteli  ti  è  fiata  con  Brcuc  del 
medefìmo  Sommo  Pontefice  lungo 
tempo  Rettor  del  fegnalato  Collegio  di 
Oligliela ,  da  lei  con  tanta  prudenza 
gouernato ,  e  con  aumento ,  non  folo 
del  temporale ,  ma  anche ,  e  molto  più , 
del  {eringio  di  Dio ,  e  dello  Studio .  La- 
onde vfeiti  ne  fono  tant'huomini  nelle 
virtù ,  e  lettere  illuftri  :  i  quali  hora  fo- 
no à  quello  Sacr'Ordine  di  non  mezano 
ornamento .  E  trasferita  fi  vltimamente 
Voflra  Paternità  à  Roma ,  fi  è  adopcra- 


ta  in  cofe  molto  graui ,  à  prò  dello  ftef- 
fo  Collegio ,  e giuntamente  della  Rei i- 
gione.  Hammi  poi  fpetialmente  mollo 
à  dedicarla  à  Voftra  Paternità  il  fapei 
la  moka  deuotioneda  lei  portata  Tem- 
pre à  quefto  Beato .  Imperoche  difendo 
ellaNouitio  nelConuento  de'Predica- 
tori  di  Valenza,  lo  aiutò,  perfeimefi 
(  liàdo  all'hora  infermo  il  Seruo  di  Dio) 
a  recitar  il  Diurno  Officio .  E  quiui  con 
propri)  occhi  viddeinluirifplender  le 
gran  virtudi ,  e  tutte  le  volte ,  ch'ella  /I 
trouò  {èco,  Tenti  l'odore foauuTimo, e 
fopranaturale ,  che  vfciua  da  quel  San- 
to Corpo .  Di  che  fi  tratta  nel  Secondo 
Libro,  al  Serto  Capitolo.  Per  laqual 
cofo  rimate  Voftra  Paternità  sì  gran- 
de imitator  del  Seruo  di  Dio  -,  come  la 
modeftia  di  lei ,  &  il  buon  eflèmpio  in 
tutta  fua  vita  dato ,  chiaramente  dimo- 
ftrano .  Prego  però  Voftra  Patern.  di 
benignamente  gradir  quefto  feruigio  il 

a  2»  quale 

i 

L 


quale  benché  per  venir  dalle  mie  mani 
fiapicciola  cofa,  e  porti  feco  de'  man- 
camenti i  nondimeno  per  trattar  gli  he- 
roici  fatti  del  Beato  Luigi  Bertrando ,  è 
cofa  grande  ,  e  di  molto  gufto  della  V. 
M.Reuerenda Paternità:  la  quale  Dio 
Noftro  Signore  compi  :amente  profpe- 
ri ,  come  io  deriderò .  Roma  li.  Otto- 
bre MDCXXIII. 

Di  V.P.M.R. 

Affettionatifs.  Seruo  in  Chrifio 
Fr.  Bartolomeo  Auignone . 


AL  DEVOTO  LETTORE 


IL  primo ,  chefcriueffe  U  Vita  ,  e  Miracoli  del 
B.  Luigi  Bertrando  dell'Ordine  de  Predica- 
tori,  fu  ti  Padre  M zefiro  F.  Vincenzo  Ciu- 
fiwiani  Antifi.gta  Prior  detConuento  de7  Predi- 
catori nella  Città  di  Valenza,  molto  reltgiofi»  di 
fanti  co(lumi\e per  valore,  e  Uttcre^grandemente 
(limato.  E  come  il  2J.  Luigi  Bertrando  t'k****M 
creato  nella  keltgione^così  gli  fi  moflrò  buon  figlio 
fcmprei  e  denoto:  e  feppedi  veduta  molte  cofe  del 
Seruo  di  Dio  •  Compofe  detta  Vita  Vanno  1 5  8  2. 
che fu  il  feguente  alla  morte  d\(f<>  Beato  :  e  cont  t- 
nuandofi  le  marauigUe,e  miracoli^  che  Dio  per  lui 
cperaua  1  vi  fece  alcune  aggiunte  Vanno  I  S  8 3- 
Crefcendo poi  tuttauia  i  Miracoli  per  tutiil  monm 
doidr  ejpnda  fiate  portate  ddli  Indie  alcune  infor- 
tnationi ,  con  molte  cofe  notabili ,  //  P-  Prcfenrata 
F.  Baldaffir  Rocca ,  di  nuouo  con  molte  verifica- 
tieni,  e  cofe  degne  di  effir  notate  5  mfe  infieme  U 
fua  Storta  l'anno  ìóoS  quando  fù  il  feruo  di  Dio 
Beatificato  da  PaoloPapa  V.  di  Santa  mem*  Ma 
perche erano  i  Procedi  qut  in  R#wa  j  non  potili 
detto  Autore  faper  quanto  alFhor  fi  trouaua  >  per 
riporlo  nella  fua  opera,  lo  htuuta  comodità  di  ri* 
uoltar per  molt'annh  tutii  Procedi  ;  &  accorto- 
mi ejfer  in  quelli  molte  cofe  dt  qualità  >  le  quali 

non 


non  fi  leggono  nella  Vita  dalli  fudetti  Autori  de- 
feriva: hi  (limato  necejfario  dt  trar  tutto  quello  > 
che  po  fio  non  era  da  detti  Autori  ,  &  aggiungerla 
con  quel  più*  ch'era  imprejf:  affinchè  fi  vegga 
quanto  Dio  Nofiro  Sign.honorato  ha  il  fuo  Sente. 
E  perche  la  verità  di  ejuejta  Iftoria  maggiormente 
oppartfcay  hò poflo  nella  margine  il  luogo  >  dotte  fi 
troua  ciafheduna  co/a  5  o  nel  Procejfi  ,  ò  ne9  libri 
de  t  detti  Autori.  Mi  ha  moffo  à  imprender  Popo- 
la dt  compor  U  prefente  ì/loria  >  la  penuria  che  in 
li  orna ,  &  in  tutta  Italia  c  de1  libri  della  Vtta  del 
no/ho  Bealo,  che  fe  bene  il  libro fatto  dal  Maeftro 
Giù  fi intano  Antifl  %fà  tradotto  in  Italiano,  e  (la* 
pato  tnJiutrfe  farti  i  con  tutto  ciò  non  fe  ne  tra* 
nano  :  e  moUe  perfone  deuote  del  Beato  fon  fi  dolu- 
te della  negligenza  nel  far  di  nuouo  imprimere 
la  fua  Vita.  Gvsì  io  per  Cobligo  >  che  hò  >  come 
Procurator  della  fua  Gavonizatione  >  hò  cercato 
di  darfodisfittione  ,  con  la  Storia  prefente  >  traf- 
fortata  dall'Idioma  Spagnuolo  >  nel  Corteggiane- 
fio  Romano*  dal  Sig.  Giulio  Gefare  Gaualier  Bot- 
t [fango  ,  così  per  la  deuotione  Jua  grande  verfo  il 
Beato  »  (  aggiuntaui  la  lunghiffima  feruitù  da  lui 
fatta  nell'vflìcto  >  di  Segretario  3  al  Sig-  Cardinal 
d*  Afcoli  deli  Ordine  nojtro >  Vefcouo  di  Porto  >  di 
honorof  (Jìma  memoria)  come  anche  d  rtchtefta  di 
ftrfone  molto  qualificate  :  ma  con  Santa  fretta  % 

ftr 


per  la  fperata  prefla  Canonizdtione  ;  che  fa  ìhtné 
di  due  mefi  (occupato  anche  in  altr*)la  diì  finita* 

E  dtutfa  l1  Opera  in  quattro  Libri .  Nel  primo 
fi  tratta  della  Vita  fino  alla  vltima  infermila 
efcluf.uamtntc .  Nel  fecondo,  delle  Vini  te  del 
deno  della  Profezia  y  e  der  Miracoli  ,  in  vita  ,  e'n 
notte,  fin1  alla  fepoltura  .  Nel  Terzo*  d'altri  Mi- 
racolila che  fi  fepoltoyi  negli  anni  feguenth  ni 
fi  pongono  lutti  \  perche  farebbe  quafiitopoJfibiU: 
anzi  tfha  tr  ala  fiati  molti  anche  di  quei ,  che  fon 
re  t  Proceffi  ;  accio! he  non  crefeeffe  il  libro  foucr- 
i  L  umen  te.  Nel  quatto  finalmente  raccontanfi  con 
breuifà  le  cofe  fatte,  per  ottener  dalla  Santa  Sede 
ApofhUca  la  fua  heatificatione  ,  e  Canonizationei 
con  mitterui  li  Eretti  &  Decreti  in  quefla  ctufa 
fpediti  i  ér  infieme  le  molte inflanze  in  ciò  fatte 
da'  SereniJJlmi  Rè  Cattolici  Filippi  Secondo,'!  cr- 
zo  ,  e  Quarto ,  che  h  oggi  glorio  fornente  regna  . 

Gran  riguardo  ho  hauuto  di  non  fami  digref- 
fioni ,  accioche  la  Storia  vada  feguita  ,  ne  con  U 
proli  (jìtd  cagìom fiaflidio.  Ha  l'opera  molte,e gra- 
di tmperfetttoni,  per  hauerla  fatta  io  :  Ma  poiché 
fi  fece  foto  per  gloria  di  Dio  (il  qual  i  marautfli  » 
fio  ne  Santi  fuoi\)dy  *  cagione,  che'l  B.  fìcrtr*»*  » 
fta  cono/liuto,  &  t  fedeli  habbiano  d  lui  fteiifì 
ne  tir  travagli ,  per  riporrtm?  con  filano*  .  <* 
rimedio  i  potranno  perdonarmift  facilmente 


OPus  hoc  fo&rijktHfc  VVfò,Virft,  e  Miracoli  del  B.  Luigi 
Bewaruio,  p*r  K,  r! .  A.  fi  M#$  Fr.B,irthoiorneu  Aui- 
t-1  w  «jgatqor  Li|;«cs  d^rrftnm  ,  excommulione  fpeciali 
ivcucrendits.  P.  Fr.$er;ph;f  ì  Se  i  P.;pienfìs,  Madftri  Gener. 
Ora.  Predicato* mn, a  rrc  vtfom  &  rcco^nitum  fuit:in  quonec 
ouni  nihil  (quod  animaduerteriir)  reperì  Catholicae  fidei  diffo- 
num,  pijsmoribij*  conmrium auc  aliquibus  detrahcns,qninim- 
moadeò  pia  ac  Sandra  Hilrona  refrrtum  quod  maximè  con- 
dncere  poiJic  Lecloresad  re  gis  a^cndam  eprum  deuorinnem  » 
nini  erga  Deum,  tum  erga  p rad tftum  B.  Ludou«cum  Bertran- 
dum  j  qua  de  re  laudo  ,  ac  approbo  vt  ^  ypis  excudatur,  maxi- 
me in  vcilitaterrt ,  &  confolan  nem  arnatorum  ,  Lecìorumque 
Vitae  Sancìorum  .  Rornxdie  4.  Mai!  1623. 

ETr.  Angelu*  Brixiuf  deCefem  Ma£i(2er. 
X  CommiiTione  Reuerendifs.  P.F.  Seraphini  Sicci  Papienfis 
Magilfri  Gener.  Ord  Pr.*d  er^o  Fr.  Vincenrius  Bartho- 
iu*  Sacrx  rheolo^ia;  Mag  eiufiem  Oidiuis>Dpu$  hoc  infenpru, 
Vita,  Virtù,  e  Miracoli  del  B.  Lnig;!  Bcrrra-.do  per  R  A.P  Fr. 
Bartholoma-unì  Auigooncm  Ma^itirurr  ,  in  juatnoi  Libro*  di- 
ftinftum,  acdiuifum,  omni  attentiori-  pcrlegi,  nec  aduerti  in 
ijs  quod  fidei,  boutique  inòrfous  adu^rfemr  .  '\uare  cum  iìlas 
tanti  viri  ac~tiones  c^atmeat»  qufc  fui  etnipdrn  vu»ences  ad  illius 
deuoaonem  ,  &  ryarauq  inHainmaiupi ,  vt  poileris  eafdem  le- 
gentibus  non  rniricrj.s  deu-òtioim  Tir  ac  vtil'.catLs  ,  Typi;,  diejnum 
exiftimaui .  Darum  Homo;  in  Onuentu  S.  Maiig  fuper  M.ner- 
tiam,  die  16,  Mjij  jpz$. 

Fr    V  ujccntius  Bar  'holw  M  ìgi^er  qni  fup. 

NOs  Fr.  Seraphinus  Siccus  Papienfis  Ma ^ifter  Gener  Ord. 
Prardicatorum,  facukatem  (  quantum  in  nobis  tii  )  co»^ 
ccdimus,  vt  prxdi&urri  Opus  de  Vita  viruicijbus  >  ac  Miraculis 
B  Lndouici  Ben  randi,  fup  radi  dìo  rum  PI'.  M^gilt;ori;m  indi-» 
ciò  cóprobarum,Typis  mandetnr. Dar. Rom* die  iJ.Maij  Ì62}. 

Imprimatur .  Si  videbitur,  Keivt rendi f>.  P  Mae  Sacr.  Pahtij. 

ul  jé.  F.p.fcoy.is  Jiicac  n  Vicef?. 

fr.  Nic^hus  KoJlì;Hus  Orci.  ^r«iicatrhirn  .  Sacri  Pai.  Mag, 
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Libro  Primo. 


•'.or?  n.;-.  ■ 


RAPITO  LO  PRIMO. 

^De  Padri ,        nafcimento  • 

||ELLA  nobil  Cita  di  Vaietv 

v  •  uA  2amirPagnagliaoniini4VÌ- 
N:        ueua  Giouan  Luigi  Bertrando 

i        Notaio,  »  huomoidi  buo<ii,:c  •  u  *-t- 
>ì*$Fl&  <anti  coftumi  »  e  nella  profèf-  KJ* 
— fionc  fua  molto  pratico  :  per  Te?'"*- 
lo  che  tetieua  molti.e  gran  negoti;  da  diuerfi  *St,M  ' 
Baroni j  e  Signori  di  quel  Regno  commefligH: 
Tqnali,conofcendo!o  giufto,  e  timorato  di 
Diojnpofatamepteli  confidauanoaiia  bontà, 

A  c  va. 


i         Libro  Primo  della  njita 

€  valerci  lui  :  &  in  tarfta  ftima  il  tenru*n<i> 
the  ordinariamente  veftiuauda  loro  màitòujk 
tocol  pietofo  nome  di  padre.  Nella  iteflk-» 
maniera (o(tenn$k}fi/faUelli  fcntt  |rìqiiifi- 
p«  tione .  b  Fu  étianclfó  lo  fpatio  di  molti  anni 
Procurator-del  Conncneo  deportaceli ,  quat- 
tro leghe  diltehtV  dà  Valéliza ,  dell'Ordino 
Ccrtojinp  .  .OTeMUf  cafa  propria  nella  F**zz* 
HeirAJmodin  prefla  alì'habitttiótic>del  IvIaciV 
Oro  Rationale;  doue  poihabitò  Tuo  figlio 
chiamato  Gjacqma.  Q  •  r  :  i 
v.  Nel c  trattare  tanto  era  maAfueto,  e  beni- 
gno, che  gi>maf  %v<jì;  daHabocca^iua  vfeir 
parola  colerica  ,  o  difdegnofa  .  Era  cosi 
ichietto,  e  veritierCi^be  nege^iando  co'Giu- 
dici  giiuira  portato  rifpetto  particolare,  per 
ilSuon  nome  ancora»  che  diluiportaua  la_* 

f»n^O  u  l  K  q    o  J  O  T  I  q  A  O 
Amò  d  grandemente  il  conuerfar  co'Re- 

1  ligiofi  ^e  gran  diuoto  f lì  di  SatrTincenzo 
Ferreri ,  per  due  gratic  da  quel  Santo  otte- 
HSateV:  :!1  wia  dfcliTr  quali  è  »  xhègipuanéttò 
-fcberwndo  con  alcuni  raggi ,  la  TigHià  di 
<£$#/$Xianigi  ijdfc.niólto  iolennè  iry-Vatcti- 
%git)  volata.  vn«K#i*iUa-fr>pra^  la  pofucrcLJi 
gli  abbruciòrtuittojl-yifat  &  il  ta&iò  quafi 
morto;  per  la  pui  difguatia  Ortbli. Ferreri 
foa  Nonna  andatafenein  fretta  #Jla  CjH'efai> 
dc'Prcdicatori ,  e.  .quiui  ginocchiPfl^Auaim 

.  r Aitar  di  San  Vincenzo  c  (  col  quale  t&%*ef 
ne 3  pur£udo;popli:  al  Sito  per  la  lalut<r,e  vi- 
ta del 


Del  B.  Luigi  Hertr(indo<Céip\t  j 

ta  del  Ncpote  feruentiflimeorationi,  tornata 
d.eak  ritrouollo  fuor  di  pericolo  :  tutto  eh* 
il  fuoco  ftato  forte  bafteuole  per  vccidcrl© ,  ò 
almeno  per  arroftirgli  il  capo,  e  la  faccia  ;  e 
lafciarlo,  qpafi  vn  cadaue.ro . 

L'altri  èì. molti  anni  da  poi,  ch'egli  acca- 
feto  fu.cQO.la  prima  moglie,  che,crtendo  gra- 
ucmentc.toalato,, poco  innanzi  il  Mercordl 
Santo  in  maniera  che  fino  gli  apprettarono  il 
funerale  ,.  aprì  alla  fprouirta  gli  occhi ,  e  do* 
mandò  da  veftirfi:  e  dicendogli  i  circortanti 
che  fi  quetafle  ,  però  che  ei  non  era  m  fo* 
ben  fono  in. me  ,  lor  rifpofe ,  aggiungendo , 
che  apparitogli  era  San  Vincenzo  Ferreri ,  e 
San  Bruno  Fondatore  de'Certofini.con  dirgli, 
•ch'einon  morrebbe  di  quella  infamità:  e 
che  farebbe  il  Mercordì  Santo  andato  iru 
Chiefa  a'diuini  vffici  «  come  fuccedè  per  ap- 
punto :  Per  il  qiul  Miracolo  rimafe  Gianlui- 
gi tanto atìèttionato  al  feruigio di  Dio,e  co- 
sì diuotoa  San  Bruno, s  che  ciafcun  anno  ce-  f  r„ 
kbraua  la  fua  fefta  nella  Ccrtofa  di  Porta- 
celi  ;  e  daua  in  quel  giorno  da  mangiar  al 
Conuento.  E  l'anno  1 546.  donò  certe  gioie 
in  premio  à  coloro  ,  che  maggiormente  fc- 
gnalaronfi  nel  cantar  le  lodi  di  elfo  San  Bru- 
no i  così  nello  idioma  Spagnolo  ,  come  an- 
che nel  latino  ;  e  fece  far  vn  Paliocto  di  da- 
mafeo  bianco  all'Aitar  maggiore  ,  in  mezo 
al  quale  fece  ricamar  vn  Cupanile  per  arme. 
-  .Morta  poi  la  fua  prima  moglie  le  n'andò 

A    1  àPor-  " 


1 


4  l  ilfó  VriWfi  della  svita 

*T  Pòrtaceli  per  ipf|ì?&  t  Hàbitò "Cerco- 
firib:  ma  appartigli  di  nuouo  per  iflrada  ifu- 
tfoctldfie  SantUtfi&hdbgfi  riòn  efler  voler  di 
Dió>ch'ei  foiTe^éli^ofo;  al  fecolo  fi  rimaf<L,. 
Quelli  fauori  aYuo  Padre  fatti  «ccòntaua 
t&Vhora  il  Beato  Luigi  Bertrando  a  ReJìgibfi* 
ad  hcnor  di  Sàh  Vincenzo  Ferreri,  per  tanto 
f  ìù  atìimat-li  'rflfa  dfuotìone  di  lui . 
e  t«.  i  p.     Àmmoglioffì  ?  la  feconda  volta  Gianlui- 
t£.**Lt      Bertrando  con  Giotiannangela  Exarchi 
donna  molto  diuota,  nella  conuerfatione  di 
feuon  esempio     di  vi<p  sì  ritirata,  che  dallo 
«andar  i  mefl'a,  e  diuini  vfficiinpoij  erbora 
^vifitar  alcune' ferue  di  Dio,  ritolteti  nella. 
•Chieia  di  Sanco  Andrea,  rade  volte^lla  vfei* 
^a  altrouc  :  ma  fe  ne  ftaua  affidua  incafa,at- 
-tendendo  eon  prudente  vigilanza  al  buon-» 
gouerno  di  quella  :  Si  pacifica  era,  t<K>sì  bc- 
'  nigna  ,  che  giamai  trd  fiio  marito,  c  lei  non^ 
nacque  difgufto  ;  la  onde  fi  godeua  vna  fanta 
pace  ,  e  tranquiI!&(fa:o  . 
U       p.     Hsbbch  quefta  Signora  vn  fratello  Ceiv 
»         |  colino  chiamato  Don  Lxarcli ,  Religiofo  per 
virale  fantitd  rhguariicuole,il  quale  fu  Priot 

*  di  Portaceli  moki  anni .  Di  lei  hebbe  Giai*- 
luigi  Bertrando  quattro  figli  mafehi , 
trecante  femmine  ,11  primo  fu  Luigi,che,co- 
me  primogenito  ,  Dio  lo  volle  per  fe  ,  e  na- 
cque il  primo  di  dell'anno  1526.  Battezato 

*  nella  Chic  fa  Parrocchiale  di  Santo  Stefano^ 

nella  pila  mcdeHma  3  doue  battezato  fu  il 
~wLl&     ■     t-  A"  glorio* 


DeLB.Luigs  Bertrando.CapJ.  y 

•Startelo  . Padre  San  Vincenzo  Ferrerie,  col 
nome  di  Gianluigi:  benché  poi  fi  rettane  col 
folo  di  £uigi  :  Nella  cui,  famiglia  fono  (tate 
perfone  di  molta  flima  ,  e  fede;  fpccialmcntc 
Pietro  Dottore  *  che  vno  fiì  delli  noue  Depili 
tati  per  dichiarar  àeuipertencifero  i  Regni 
d'Aragona  >  vacati  per  la  morte  del  Ri  Mar- 

t^o  .  ,ff.Mr>  • 

Il  feconda  figlio  fii  Michel  Girolamo ,  ar>- 
ch'egji  di  buone,&  effemplari qualifiche  pe* 
rò  eiTendo  Beneficiato  della  Qhiefa  maggior 
di.  Valenza-,  hebbe  dal  Capitolo  k>ffitjocH 
Sottofachrifta,car  jco  in  quelle  parti  molt'ho- 
noratq,e  folito  dar  fi  A  perfone  ben  conofeiu- 
jte,e  di  m.olta:virtu,c  fede.- Quelli  pafsó  ali  al- 
tra vita  Tanno  ij9^il  4-di  JLuglio,aanni  6i. 
e  fu  fepolto  auanti  Ja  fepoltura  del  Beate 
Bertrando,  doue  furono  parimente  trafporta- 
te  Tolfa  de'padri  fuoi . 

Il  terao  hebbe  nome  Giouanbattifta ,  il 
quale  fiì  fimilmente  Religiofo  dell'Ordine^ 
de'Predicatori,e  riccuetre  il  facro  HabitoneJ 
Conuento  medefimo  di  Valenza  dèi  15  5o.Fa- 
ccndo  profeffione  Tanno  feguentc  a  t.  d'Ot- 
tobre nelle  mani  del  Venerabile  P.  Maefiro 
fra  Giouarmi  Mic'oni  Prior  all'hora  del  Con- 
uento ;  e  quando  era  Maeitro,  di  Nouitij  fri 
Luigi  (110  fratello  •  Andò  quefto  Padre  i  ftu- 
diar  in  Bologna  :  a  oue  ritornando  à  Valenza 
per  mare,fiì  dalla  borafea  fpinto  nell'ifola  di 
Sardegna;  fracaiìaco  di  forte  ,  che  fopragiun- 

A%   3  tagli 


f  4   '  -%    Libro  Vtimo  della  vita 

tagli  la  febbre  >  fe  ne  morì  nel  Conuento  di 
San  Domenico  di  Caglier  . 

Il  minor  figliuolo  fu  chiamato  Giacdmot 
parimente  molto  integro,  e  virtuofo,iI  quale 
hauendo  esercitati  più  vffici  della  Citrd(pcr- 
cioche  fiì  Giurato  quattro  volte  ,  Rationalc 
J        ,        due,  &  Amminiftrator  d'altri  Magiftrati,  nc^ 

quali  moftrò  Tempre  gran  prudenza,  e  valo- 
,  /  te)  fii  dalla  NTaefìà Cattolica  difegnato  Ricc- 
uicor  generale  dell'entrate  Reali  della  Gittd, 
c  Regno  di  Valenza  .  Hebbe  per  'moglie^ 
Donna  Maria  Corta,  Signora  di  molta  pieti,c 
gran  diuota  del  Beato  fra  Luigi  fuo  cognato» 
della  quale  hebbe  vna  fola  figlia,  che  fu  acca- 
fata  con  Don  Pietro  Efcriua .  Fini  fua  vita^ 
detto  Giacomo  il  4.  d'Ottobre  1*14.  fepclli- 
to  nel  patrio  Sepolcro . 

Delle  quattro  figlie  femjne  la  maggior 
fu  Giouanna  maritata  iN.  Paftori;  la  feconda 
Girolama  Vincenza  maritata  d  N.  Ximeno  ; 
la  terza  Orfola  Maddalena  maritata  d  N.Cu- 
tanda  ;  la  quarta  Ratfaclla,che  fi  mori  zitella. 

CAPITOLO  II. 

Della  fanciulleza  ,  e  buoni  cojìumì 
del  B. Luigi  Bertrando. 

PArcche  Dicfin- nella  fanciullezza  di  Lui- 
gi Berrrando>mofrrar  voleflc  >  quanto  et 
■,,T"g  *•  j-  doucua  eflere  fuo  gran  fèruo  :  poiché-  * 

M  ,H.  *  '  nc'Pri* 

*  'ili'  ^ 

I  g  1:1  I  i:i 


Ve l  B.  Luigi  %ertrando,Cap.  //.  £ 

W primi  dì  dell'infantia^quando  ci  .tragitta*** 
•verana»;cofa  pili  appropriata  era  per  acche- 
tarla, che  il  moftrargli  le  facre  imagi  ail;  Se 
era  cosi  facile  al  pianto,  che  quafi  (limarli 
può  fi  compiacene  Dio  darli  malinconica  na- 
tura a  fin,chequal  altro  Geremia  andarte  in^ 
«tutta  la  /ua  vitameftoperli  peccati  del  Moti- 
<to .  Talché  per  afchrgargli  le  lagrime  necef- 
«fario  era  porrarlo  airAixiuefcouale,ouero  ad 
altra  Chiefa  ;  doue  in  lui  non  folo  ceifaua  il 
<pianto;maappariua'ancora  grande  allegre** 
za  .  E  fe  percafo  eran  ferrate  le  porte  della 
-Chiefo  maggiorerò!  roofirargii  le  ftatucch* 
quiui  fono  degli  Apoftoli,  rilofpingeua  fubi* 
camen ce  indietro  le  lagrime .  Ilche  hi  non^ 
picciol  prefagio  lui  douer  effere  particolar 
amico  de'Santi  i  t  che  quelli  cfler  doucuano 
ogni  Aia confolatione . 
«    Secondo  che  egli  vetiiua  crefeendo,  veni* 
canó  anche  i  fuoi  padri  a  proportione  de* te- 
neri anni ,  alleuandolo  b  con  grand'amor  fi 
timor  di  Dio,  e  cominciando  4  mandarlo  alla  foU>* 
fcuola  ,  vi  andaua  tanto  volentieri  ,  che  dal  * 
profitto  ben  sì  (cotfc  il  Aio  gran  defiderio 
delle  virtiì,  e  l'odio  déllotio.  <  Me  1  l'età  poi  c  u  f 
di  fotte  in  otto  anni  era  tanto  dedito  alle,*  feUa#j< 
wationi  ,  che  fin  dall'hora  cominciò  à  dir 
TOffitio della  Madonna  fenza  mai  tralafciar- 
lo  :  e  moftrarfi  foh'rario ,  col  fuggir  ogni  men 
che  Tanta  conuerfarione.  d  Mai  vdito  non  Ai  d  in  i.  f. 
giurare:  e  fc  tal  vno  giurato  hauei&.allxAu^  w;  è 
ili    '  A4         prc-  x*Tg04 


8  I  Aro  Trimo  iella  ritd 

prefenza>lo  riprendeua  con  molto  telo  : 
me  anche  quei,  che  otiofamente  viucuano* 
La  notte  quanto  prima  gli  era  permeflb,  fi 
raccoglicua  nella  fua  camera, con  race hiu- 
cii  i.  f-  derfi  perdi  dentro  :c  &  oflferuandolo  quei  di 
i!l"p?yfof.  cafa  dal  pertugio  della  ferratura  ,  lo  vedeua* 
ai*?!  &  é  no  ia  più  parte  confumar  in  orationi,.&  il  fuo 
ter6,°*      ripofo  era  in  terra,ò  fopra  vna  caffa,  non  co-- 
Ticandofi  in  letto  mai  :  il  quale  perche  di  ciè 
le  feruenti  non  s'auuedeftero,  disfaceua  ,  co- 
me fe  vi  fofle  dormito  :  mi  la  nettezza  delle* 
lenzuola,  rrouandofi  nel  mutarle  >  quali  vo 
i'hauean  mede,  accufaua  la  fua  puerile,e  fan* 
ta  cautela. 

f  Tn  i.  p.      Rade  f  volte  voleua  di  mattino ,  corro 
M W     gli  altri  fanciulli  far  colanone ,  effendò  per 
matura  dì  poco  cibo  ;  ma  per  vini*  attinente* 
g  in  a.  p.  cfindall'hora  cominciò  &  digiunare,  «  Co- 
tergo.91, *  sì  affettionato  fi .moftraua alle  cofe -di. Dio, 
che  tutto  il  fuo  contento  era  landar  àMeffe* 
&  i  Velperi  ,  &  il  vifitar  Conuentj.  fra^ 
quali  frcquentauaparticolarmente  quello.de 
fc  in  i.  p.  padri  Predicatori  *  h  Fu  fempre  obediento 
*  te  J  &  Voi!  à  fnoi  Padri ,  fi  che  Don  diè  loro  mai  occafion 
»*7.      didifgufto;  anzi  fe  tal'hor  piangeua,conie  i 
fanciulli  fanno ,  e  che  gli haueffero  accennata 
il  tacere,di  fu  bit  a  fi  mette  uà  in  filentio  .  Di* 
uenuto  alquanto  più  grandicello,  fe  vedeua^ 
la  madre  irata  con  alcuna  feruente  prendeva 
i  legger  qualche  libro  fpirituale  perdifeac* 
ciar  la  .collera. 


Delti  LutyiBmrtftdoXnpJL  c  9 

-   Fii  V  foprartodo  vergognofo ,  &  honefto,  ■  Irf  »•  1 
portando  gli  occhi  per  ordinario  in  terra  ;  e  foiy2,# 
col  gran  raccoglimento  de'fenfi  gran  prefa* 
gio  daua  delle  moke  virtudi  ,  cbe.pofcia  in*, 
lui  unrq  refendettero  • 

Giunto  k  al  quintodecimo  anno  detfeti 
/qa, diefli  à  frequentar  li  fantiflimi  Sacrameli-  "ri*« # 
ti,&  haueua  per  fuo  Confeffore  vn  gran  buon     rv  * 
feruo  di  Dio  ,  chiamato  frat'AmbruQgio  di 
Giesìi,famofo  Predicatore  dell  Ordine  de'Pa- 
dri  Minimi  j  e  tanta  eral'humilti  ,  e  pruden- 


r.\  t 


,za  del  Tanto  giouanetto,  che,accioche  vsxpno 
VaccorgefTe  del  fuo  continuato  penderò  nel* 
la  frequenza  de'Sacramenti,  variando  andaua 
le  Chiefe,  communica/idofi  hora  in  San  Fran- 
cefeo,  hor  in  San  Baftiano  de'Padn  Minimi, 
:hor  alla  Chiefa  di  noftra  Signora  di  Giesiì;  e 
molte  in  quella  de'Padri  Predicatori. 

Morto  J  poi  il  P.Frat'Ambruogio,ficonfcf*  i  Tmt.p 
sò  colP.  Maeftro  Fri  Lorenzo  Lopez  d'Oca-  £*• 
gna,  Religiofo  molto  esemplare ,  che  pofeia 
fu  Prior  di  San  Domenico  di  Valenza)  con  la 
«cui  fanta  conuerfatione,  Luigi  pili,  e  pili  alfe- 
rionpffi  alle  cofe  di  Dio  >  &  al  più  frequentar 
Ji  fantifsimi  Sacramenti .  Per  la  qual  cofail 
benedetto  garzone  con  altri  ftudenti,  f  he  di 
douero amauano  di  icruiViDio,  andàuan# 
dapoi  lelettioniirrouaril  detto  Maeftro  Lo- 
pez, il  quale  veni ua con  effo  loro  praticando 
le  cofe  Spirituali ,  e  gli  in^cgnaua  il  modo  da 
crefeer  di  virtù  in  rirtii>  e  di  continuar  il  faa- 

VJl-O  tofer~ 


no  "  «CthroWm*  M**iU  A 

'*  \V  !  1  ft^feruigio  di  Dio  :  c  cofiandaua  il  virtuofo 
giouane  ciafcun  giorno  auuatagiandofì  negli 
efferati)  fpirituali  :  trattcnendofi  lunghi  fpa- 
ti;  di  tempo  à  far  oratione  entro  la  Chiefa^ 
M     degli  ftefsi  Padri  Preditfltori .  «  Vifitaua^ 

flbLftl't  fpeflogli'nfctmi  degli  Hofpedali,  e  vi  fi  trat- 

éliwo*  *  tert^  ritòlte  notti  intiere  feruendoli,  e  coà- 
1  '  folandoli  in  ciò,  ch'eipoteua.  Conqucfti 
efferati  j  (  ch'ertati  qifeltij  in  che  s  occupaua-* 
ordinariamente)era  vno  fpecchio  di  virtù ,  6c 
vn  rauucdi mento  di  quanti  lo  conofceuano. 

■  t«  t.  p. r  "  Mi  n  parendogli  di  poter  con  più  feruore 

te  w>?&  >.  fertnf  à  Dio,col  difeoftarfi  da cafa  fuà,  douo 
••fDi.a»M*;teneua  Opinione  di  viuer  in  fouerchie  dclitic, 
deterrftind  (  volendo  imitar  Santo  Aleflio ,  e 
San  Rocco  )  d'abbandonar  ógni  còfa>ecosi 
confeflatofi  prima,  e  commUnicato  fi  parti  di 
nafeofto  in  habito  di  peregrino ,  per  andàrffe- 
ne,dtfue  conofeiuto  non  fofle,  &  hauefle  agio 
di  effettuar  il  Aio  fanto  proponiméntediftri- 
gaco  da  ogni  cofa  terrena  .  Nòn  cbmparenr 
do  egli  la  fera  della  fua  partita  à  cafa*  no  ba- 
ttendo lafciato  detto  differ  ito  agli  Hofpe* 
dali  (  come  foleua)  comprefero*che  fe  n'cra_* 
andato .  Ma  ben  tofto  riceuè  fuo  Padre  vna_» 
lettera  di  lui  fen2a  data;  nella  qual  daua  cón- 
to dei  fuo  partire  ;  e  perche  apparifee  in  effe 
lo  fpirito ,  c'haueua  in  quella  tenera  età  >  fi 
tnctte  qui  la  fua  copia*cht  è  la  fequente.  - 

GIESV 


Del  B. Luigi^trer andò jCap.II.  u 

* «rfrt-ttfftflUtsna^Hq  kì-j  i.ii*no«0'  timi  \ 

tGIÈ  SV  MARIA. 

tìncsb  is&arfjq  in^insà  ;ftoup  ni  là  .  os&r 

IO  fóno  ben  certo  del  trauag1io,chc  VoflK 
gnoria,e  la  Signora  Madre  hanno  prefo 
per  la  rifolutione  da  me  pigliata:  end  net 
vero  non  doueriano  fehtirlo;penfando  queftfe 
cfler  la  volontà  di  Dio .  Ma  diranno  V cOttio 
fappia  io  ciò  efler  voler  di  Dio  :  poflonoperf* 
fare,chc  non  hauerci  fatta  vna  tal  partenza^, 
entrando  gii  il  Verno,  e  lafciando  io  lo  inco- 
tranciato*  ftudio  V  fè  non  fofle  tutto  coniai 
diurna  volontà  :  della  quale  non  deue  V.  S. 
cóntfiftarfi  ,  rammentandoli  ,  che'l  noftro 
Redentore  fcefe  dal  Cielo  al  Mondo  nelttiag- 
gior  freddo  dell'anno  ;  e  venne  i  morire  per 
dar  la  vita  i  noi  altri  ingrati  .  Quanto  debbo 
io  peccatore  lafciar  il  Mondo, &  andarmene^* 
doue  Sua  Diuina  Maefti  mi  chiama  >  d  far  pe- 
nitenza di  tanti  peccati  da  me  commedi  con- 
tra  il  mio  Dio  ? 

Haurd  la  mia  partita  recato  tanto  mag- 
gior dif piacere ,  quanto  che  la  Signora  Ma- 
dre fi  troua  nel  termine,in  che  ella  è .  Ma  ni 
di  quefto  tampoco  è  da  pigliarne  faftidio  • 
Legga  i  Santi  Dottorai  quali  affermano  bea- 
ta eflcr  quell'anima  >  che  patifee  in  quefto 
mondo  trauagli,  imperoche  fegnoc ,  che  Dio 
le  tien  gl'occhi  fopra,  e  vuole  rimunerar  nel- 
la gloria  le  buone  opere»  che  qud  giti  vien  fa- 
cendo l  E  yi  fono  anche  di  quelli  >  i  quali 
-«  '  pre- 


ii       Librò  Prim*  Mfvitóf  ■  *.a 

premia  Dìo  nella  vita  prefente  il  bene ,  che-* 
fanno,  per.cftftigar  poi  nell'altra  il  male  ope- 
rato .  Et  in  quefta  maniera  prender  deono 
asv.    ?  queftt>.  difturbo  con  patienza  :  e  pwgar  S. 

***  D.  Maefti,  che  mifoftenga  con  la  fua  fanta_* 
ttuno,e  me  guidi  come  guidò  la  Maddalena* 
f  Analmente  mi  guardi  da cattiui  nemici  * 
Da  N.&  N.  ho  prefi  in  preftanza  alcuni  &r 

'  nari  piec  quefto  viaggio,non  per  ifcialacquar- 
li,ma  per  ferirmene  ,  cafo  che  Dio  voleflk* 
vifttaripi, con  qualche  infirtnitd  per  li  miei 
peccaci  v^prchc  la  Sua  DiuinaMaeftifia^ 
il  vero  foceorfo  ,  e  medicina  di  tutti  i  mali  • 
J>iaccEàd  Voffignoria  di  reftituirQ  U  «Jetta^ 
fommpriaccioche  io  porta  ripafrrJ*  m»a  co* 
(cìcnzz.  Ne  fi  affatichi  per*  faper,doueà<>  fi»t 
che  farebbe  fatica  vana  :  E  qq^n4P^nche  mi 
troualferp,  confido,ehe  il  mio  Dio,  e  Maeftro 
Giesù  tf\i  conferuerebbe  nel  mio  fermo  pro^ 
polito  ^Raccomandimi  Vofignoria  alla  Di- 
urna MaeltaSua,e  preghi  mi  Hidirizailà,do-7 
ue  io  maggiormente  lo  ferua .  Confoli  Vofli- 
gporia  mia  Madre ,  e  dicafe,che,poi  che  tie- 
ne altri  figli,fi  venga  confolando,  con  efsp  lo-> 
ro  i  e  faccia  conto  ,  che  .me  le  tpgjipjfe  la~* 
morte ,  quando  ella  mi  partorip*..  Nò  alcroi 
le  non  che  il  Padre,  il  Figlio,e  lo  Spirito  fan* 
toreltinocon  le  Signorie  voitre,  e  le  confor- 
tino,e  fiano  fempre  meco-  Amen  .  h  ci  <^ar 
no  tanta  gratia  ,  cheli  icruiamo  in  quefto 
Mondo,  nciralcro^pdiantiQjetcrno  ripolq . 

Kiceuu- 

•  40    t  "  • 


Riceuuta  Tuo  Padre  quella  lettera  pofo 
ogni  dirigenza  p&  rinfili  jgar  Ik  *ia>he  pre- 
fa  hauefie  il  fanto  Giouane  :  il  quale  corno 
^per  iarfiA  (ingoiar  <m)tfó(Ha  ,^»ràre  iiìàniero 
sì  gramtefferopior/dttu^ 
che  à  fe  rapiua  gl'occhi  di  ciafeheduno  :  cosi 
per  t$ìà .Aldi iij  quafchètfiirwVhebte  rfefrfno.. . 
-cahurib.  «  iiónde/peditefi  dAipadreper^  «fa  t.fj 
ne, che  Io  trateiatfer  dy  lo  trouàrono  id  vnai,  à 
ifoate  preflb  i  Bognualo  f  Terti>d*A&iletèa>  Ì58X£ 
fette  leghe  lonrana  t  Et  à^fmdiperfuadfcrro 
i  al  ncorno>finfero  la  iiìadre,  puerdolòr  defl&# 
fùa  partica,ftar  in  punto  di  itiorte;<ol  qualcL* 
ftratagema  lo  riconduflcro  Acafa><Àn'qutl 
contento  de'fnol  padri>chc  ricbiédcua  la  ri- 
cuperatione  d'vno  /barrito  figHo ■»  e/frglio  sì 
buono,ecaro i  Vedendo  il  Padre  lui  tìonha- 
tier  inclinatone,  che  àtbfe  di  Cfaiefitjò  veftì 
di  lungho  in  libito  Clericale  .  f  Cosi-conti-  p  In 
nuando  egli  le  fue  deuotioni,digiuni,  &  opf -  foL',,' 
re  di  caritd^YuoiAudippafsò  il' tempo,  ■ 
tìnche  poi  entrò  nella  Rei igione,pra- 
M  cando  fempre  conpeMòne^ 
diuote  ,  e  fuggendo  con 
efatta  diligenza  la 
conuerfocio- 

di  quei  i  che  tali 
n  on  era~ 

Mim  ili         n«,to:,'i^(^)  i:).f.,  -rift-',..-..-:-;-. ,  , 
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<i  4        LthroVrime  dejUviW 

.         C  APlTaiP,;  I  II. 

.Comtil&j  Luigi  Jìtrtrando pntfe  T H abitoÀi 
\  S,DQmtnico  mi  Conutnto  Jb  Valenza.  \ 

fepo: onoborb : r i :>  !b  fn?oo'Jj?^i»««'>  .  v1  ».  *d> 
r       t  iifiào  T>Er  *  lardomeftichma ,  che  Luigi  Ber- 
'      *  *  nt  -x^jtfaadobattcuacolPadrcMaéftrofFrdLo- 
***       reaz&I-opGz  ilio  cotifptforc  i  e  con  altri  buo- 
}  niJìeligiofi  del  Conuentcr  dePredicatori  di 

,*  tVolenim  * ,  cbsì  grani  defiderio  gli  s'accefo 

jdeflèr  ReJligiofo  di.  San  Domenico  in  detto 
vCoxiaento,  che  determinò  di  chiederne  THa- 
bito:  fi  come  con  grand'inftanza  fece  al  Prio- 
re *che  afilitirà  ^  Maeftro  Fra  Gia- 
:cort>o  F«r3n,  huomo  di  gran  lettere,e  virtù; 
chc>effendo  figlio  d'vn  Turco, hebbe  i  princi- 
pali Priorati  della  Prouincia  d'Aragona,  e  fu 
H  7    .i  '  due  Molte  Prouinciale  :  il  quale  con  molta.-. 
\         '         prontezza  promife  di  confolarnelo  .  Mi  pcr- 
\                  ucnuto  ciò  all'orecchie  del  Padre  di  Luigi;  i  1 

giorno  fteflò,  che  veftir  fi  douea ,  andò  à  par- 
lar al  Priore  con  rapprc Tentargli  lepoche^ 
forze, &  indifpofitioni  del  figlio  ;  concluden- 
do al  fine  ,  che  in  modo  alcuno, mentre  ei  du- 
raua in  quel  Priorato,non l'accettaHe  . 

Il  che  fu  dal  buon  giouanetto  con  paflione 
vguale  al  goan  defiderìo  >  c'haueua  di  viderfi 
[  indofib  quel  facro  Habito.Non  però  tralafciò 

di  frequétar  quel  Cpouentofandandoui  rinite 
Thurc  dello  (tuuio  .  Confidando  tuttauia,che 

A  'À  Dio 


DelB.LwgiRèrtrando^Capiin.  ij 

Dio  il  lafciarebbe:  vtìa  volta  giunger  al  fuo 
tanto  bramato,  fanto  penfiero  .  Dal  qualo  * 
gtiidato  iodàuaM^flTo  paleggiando  foort 
«iella 'Ci  tti  dalla  por»  del  mare  à  quella  del* 
ia:Rfealc  ,  tri  te  cpxttàè  ficuato  il  Monaftero 
éi  San  Domenico  ;  e  quiui  Affando  gli  occhi  à 
<pieJtó  facraté>  irrorai  piangcùa, eoa  iteàero 
«fifett?,:  per  non  pofahjqului  goder  la  fanti* 
compagnia  idi  qtierttanto  buoni  Religiofi * 
Ed  il  tncdefinlo  £aCeux,vdendo!e  campano 
di  cflo  Conuento  ;  quando  fonauano  a'diuini 
Sfilila  Quieflo  raccontò  egli  dapox  jnvna^  j 
icamterfatioac  ja'ltf  ouitij  nel  detto  Nouitiar 
-to  ateuni  mefi  innanzùch  egli  m^riflefvi»  i 
-iJEfliado  tal 'hor  veduto  attingw  gran  co* 
^  -pia  d'acqua  dal  pozzo  quiui  nel  giardino  del-  i 
là  cella  di  Sait  Vincenzo  Ferreri,  con  la  quale  d 
irrigaua  gli  aranci;  vna  tri  l'altre  gli  doman- 
dò il  fratello  FriGiouanni  Perez  ;  perche  fi 
ftancafle  egli  i  trar  tant 'acqua?  per  innaffiar, 
rifpoi*  Luigi ,  que'benedetti  Aranci,  che  non 
li  lecchino.  Da  che  fi  feorge l!hujmiltd, e  La 
-diuota  fimplt'c&a,  che  fino  in  quell-etadc  ha- 
..fee43.il benedetta  Qarzone .     mrn  dte  z\ 

Peruenuto  ^alfine  il  Priorato  dei Padrci,  b  mu** 
JMaeftro  Fri  Gia£pi#s>  Ferranti*  in  fuo  luogò  *• 
: eletto  il  YeMwbile  Padre  Maeftro  Fra GiOr 
.^WiMicpni,  huomodi  tal  fanatiche  fiìd* 
JàiO  forato  invita,  e'n  morte  con  molti 
macoli,  queftofdda  Luigi  molte  volto    *     *  • 
importunato 7  Wolarlp  deU'Habito:e  quan- 
tunque **** 
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tunque  altri  ftudenti  lo  ricercaffero  del  me* 
*  de  fimo  :  li  configliaua  però  il  fanto  Prforo 

ad  entrar  in  altre  Religioni .  Mi  Luigi,  fu  da 
lui(non  fenza  difpofition  particolare  del  Cie- 
lo) ricevuto  con  Aio  molto  contento  i  Ma^# 
prima  d<fler  vcftito  >  defiderofo  il  giouano 
d'vdir  li  diuoti  ragionamenti,  che  il  Prior  fa- 
«ceuali  Venerdì  a'Nouitij  ip  Capitolo,  meo* 
tre  i  Frati  ftauano  cantando  Compieta^»  » 
s'aftondeua  in  vna  Cappella  del  Chioftro,  e 
quando  erano  in  Capitolo  vfccndo  guatto 
guatto,fi  ppncua,  ginocchioni  trà  le  fineftrcy» 
c  qtiiui  con  attenta  diuotione  afcoltaua  t 
difeorib  >inquali  quando  s'auucdcuacfles  vìa 
«ini  al  finev  ratto  fe  ne  partiua  per  non  efler- 
tudifcòuerfp  ritornandotene  i  cafa,  ogn'ho^ 
ra  vi  è  p«l  difpofto  diferuir  al  Signore  Dio, 
douri  bell'agio  veniua  ruminando  le  tanto 
$>clle,e  fante  afcoltate  cofe  • 
«    Hauendo  poi  con  molta  fecretezza  tratta^ 
to  coi  detto  Prior  d  concedergli  l'Habito  ;  ac- 
Jfciocheil  Padre  noi  penetrai,  e  di  nuouo  in* 
♦torbidafle  il  negotio,pernottò  Luigi  dalla  fe* 
ra  alla  mattina  entro  la  Ch¥etfadi  San  Do- 
vi   memco.pregando  Dio,la  Tua  benedettissima 
u  <  Madre^'l^Santo  titola^affirtche  fenza  impe- 
dimento foflfe  ammeflò  in  quella  Religione, 
e  vi  potelfe  perfeuerare  ,  la  cui  oratione^ 
idall'cttcuo  ben  fi  vide  efiere  fiata  esaudita: 
ui***£  cohciofiacheil  26.d'Ago(to  iS44-  c  eflendo 
foi  xzts.  a  egli  nel  dicìottefimo  anno>  fettimo  méfe  , 

CCr£9« 
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yintifeicefimo  giorno  dell'età  fua  confeguì 
il  fuo  tanto  bramofo  intento,  effendo  per  lo 
maniaci  «medefimo  Venerabil  Prior  Miconi 
veftito  dell  Habito  del  gloriofo  noftro  Padre 
San  Domonico,con  vniuerfal  contento,  Se  al- 
legrezza di  tutti  i  Padri  di  quel  Conuento. 

Quando  à  fuo'  Padri  giunfe  la  nuoua  ,  lui 
hauer  di  già  prefo  Habico  di  Religione  i\do- 
•  lenti  oltra  modo  fe  ne  mostrarono  ;  sì  per 
l'amor  grande  che  gli  portauano  ;  sì  ancho 
per  la  fofpitione,non  quei  Religiofi  procura- 
to rhaueflfero  :  e  finalmente  per  non  parer 
loro ,  che!  figliuolo  per  l'ordinarie  fue  indi- 
fpofitioni ,  e  debolezza  di  forze,  fofle  potuto 
attender  alle  lettere,  le  quali  tanto  fi  profef- 
fano  nella  Religione  de  Predicatori .  Laon- 
de più  confaceuole,e  proportionato  a  lui  fti-f 
mauano  l'Ordine  Certofino,  o  di  San  Girola- 
mo :  e  con  tal  prefuppofto  l'eftremo  fecer  di 
lor  potere  per  trarnelo  •  Ma  quanto  più  elfi 
affaticauanfi  per  diftruggere ,  tanto  più  egli 
ftabiliua  la  machina  dei  fuo  faldo  proponi- 
mento. AH'hora  che  fi  vide  Luigi  indoffo  quel 
benedetto  Habito  di  Sa  Domenico,incomin- 
ciò  con  fpiriti  grandi  ad  eflercitarfi  in  ttitte^  | 
le  virtù ,  fpetialmentc  alla  vbbidienza ,  hu- 
miltà ,  &  orationi:  fpecchiandofi  nella  vita_j 
del  fanto  noftro  fondatore  ,  di  San  Vincenzo 
Ferrerie  de  gl'altri  fanti  dell'Ordine,  con  la 
cui  feorta  tanto  s'auanzaua  nel  feruigio  di 
Dio,  che  ogni  fuo  bene,  &  ogni  fuo  contento 
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era  folo  il  trattar  con  la  Diuina  Macftà  fua_,. 
E  benché  fuo  Padre  non  ancor  finiti  due  me- 
li del  fuo  nouitiato  gli  fcriueifclamentando- 
fi  forte  della  fua  rifolutione ,  ciò  però  non_, 

a  tofo   fii  bafteuolc  i  dirtornarnelo:  d  ma  con  gran.» 

£#*!'    fermezza  gli  rifpofe  nella  forma  feguente  . 

Rifpofia  del  Beato  Luigi  ad  vna  lettera 

di  fuo  Padre . 

GIESV  MARIA. 

HO  riceuuta  la  lettera  di  Voftignoria_,  , 
la  quale  ben  confiderando ,  trouo  con- 
tener in  fomma  due  cofe  :  l'vna,  che  poiché-» 
voglio  efler  Religiofo,fua  intentione  farebbe 
ch'io  feruifli  àDio  nell'Ordine  Certosino  ,  ò 
di  San  Girolamo  :  l'altra ,  che  ha  opinione^ 
ingabbiano  i  Religiofi  di  quella  cafa  perfua- 
fo  ad  etfer  de  i  loro .  Quanto  alla  prima,hab- 
bia  Vofiignoria  patiéza,  perche  altrimenti  io 
non  viuerei  mai  contento  :  &  4  quello  dice  , 
che  i  cibi ,  Taftinenze,  e  le  fatiche  di  quefta^ 
Regola  non  fono  per  la  mia  compleflione, 
che  per  eflfer  io  inclinato  alla  contemplano- 
ne  >  maggior  commodi  hauerei  di  poter  ciò 
fare  nelle  due  fudette  Religioni ,  che  in  que- 
fta }  nella  quale  i<  Religiofi  tanto  s'occupano 
d  ftudiare  f  ne  d  altri  fi  fi  cafo  che  folamentc 
de'  letterati,rammentifi  Vofiignoria  la  prego 

del  detto  di  San  Paolo  ,  che  il  Regno  di  Dio 

non 
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no  cófifte  in  magiar,nè  in  bere:  E  riprede  co- 
loro, che  s'hanno  fatto  il  vétre  per  loro  Dio. 

Hora  poiché  non  credo,  che'l  Regno  di 
Dio,fia  il  mangiar,  e*l  bere,nè  tengo  per  mio 
Dio  il  ventre,  poco  ban  da  fpauentarmi  k^ 
attinenze*  e1  franagli .  E  già  che  i  Religiofi 
qui  fi  danno  i  predicar^  à  confeflare  (  vflìci 
che  non  fi  poflòno  ben  fare  fenza  la  conretn- 
platione  )  certo  è  ,  che  in  quefta  Religione 
gran  campo  v'ha  da  poter  attender  al  con- 
templare :  il  che  ben  chiaro  è  i  Vcfiìgnoria, 
&  a  quanti  altri  vorran  chiarirfene  •  Leffer 
poco  ftimato  appreffo  de  gl  huomini ,  d  mo 
non  da  noia;anzi  quefto  vò  io  cercandole  San 
Paolo  me  lo  configlia  in  quelle  parole.  Io  re- 
puto nulla!  effer  giudicato  da  voi  altri,  per- 
che colui  che  me  giudica ,  è  il  Signore  .  Per 
tanto  fupplico  Voffignoria  per  amor  di  Dio 
à  prender  in  buona  parte  quanto  lo  Spirito 
Santo  ha  fatto  :  fua  è  quefta  opera,  non  gia_* 
mia;&  il  far  il  contrario  farebbe  vn  fargli  re- 
fiftenza.  A  quefto  modo  tengo  per  certo  mi 
falucrò ,  e  che  farò  cagione  della  confolatio- 
nc  di  Voflignoria,  della  Signora  Madre  ,  e  de 
miei  fratelli .  E  qui  col  Salmitta  dico .  Que- 
fto è'1  mio  ripofo  nel  fecolo  de  fecoli:qur  ha- 
biterò,perche  iofKffo  n'ho  fatta  la  elettione. 

Quanto  poi  airaltra,che  Voffignoria  penfa 
ciò  efler  fucceduto  i  perfuafione  di  quefti  Pa- 
dri; credami  (  e  dico  il  vero)  che  anzi  mi  fo- 
no flati  contrari .  Principalmente  il  Maeftro 
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de  Nouitij,non  perche  gli  fpiaccfTedi  riccuer- 
mi  ;  ma  per  parer  à  lui  ancora,come  à  Vofli- 
gooria  ,  ch'io  non  tenga  forze  bafteuole  per 
foftener  li  peli,  che  qui  fi  portano:  mà  vedu- 
ta vltimamente  la  mia  importuniti  »  e  perfe- 
iieranza,hanno  ftimato,chc  il  non  condefeen- 
dier  alle  preghiere  mie  era  vn  refitter  allo  Spi- 
rito Santo:  Et  accioche  Vofiignoria  fia  di  ciò 
informata  meglio,  fapri  che  m'hanno  conce- 
dute alcune  licenze,  che  non  fi  permettono  i 
gl'altri  Nouitij:  come  fono  lo  fermerà  Voflì- 
gnoria e'1  riceuer  fue  lettere:  &  ancheij  par- 
lar d  chi  ella  ha  mandato  per  vifitarmi.  Hora 
<hinqtie>  che  è  manifcfto  à  Voflìgnoria ,  che> 
quello  ho  fatto,è  ttato  mia  fpontanea  volon- 
tii-eiipn  perfuafion  altrui;  non  accade  paflar 
più  aaanti  in  quella  licenza:  ma  è  bene,  ch'io 
mi  regoli  come  fanno  queft'altri  Nouitij  :  E 
cosà  riho  anche  pregato  il  Padre  Maeftro ,  il 
quale  con  tutto  ciò  dice  concederi,che  Volli- 
gnoria  mi  parli  à  folo ,  fe  vorrà  venir  per  di 

'   qui,       .     :  r;  •    V  k  .  ter. 

Nel  rimanente  mi  tratta  con  tanta  crudel- 
ti, che  perle  mie  indifpofitioni  m'hdpofto 
nella  miglior  cella  del  Nouitiato ,  e  mi  fa  ce- 
nar tre  volte  la  fettimana^rontra  ogni  mio  vo 
lere  :  e  per  lo  freddo  grande/ che  fi,  hi  leua^ 
tò  i  fe  medefimo  la  ciamarra  (  della  qual  tfe- 
neua  neceflità  )  perche  me  ne  ierua  io:di  ma- 
niera che  per  me  è  mifericordiofo ,  e  per  fe** 
ftcflb  crudelc:&  egli  fe  ne  vi  nudo,  perche  io 
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vada  veftito.  Per  le  quali  cofe  confolifi  Voflì- 
gnoria,  e  (ì ripofi,chc  io  Ilo  nello  fpirito  mio 
molto  confolaco.E  quanto  alle  forze  efterio- 
ri ,  mi  Tento  meglio  di  quanto  mai  m'habbia 
fatto.Auuerta  non  fi  dica  di  Voffignoria  quel- 
che  dice  il  Re  Dauid  .  Temerono  di  timore» 
doue  non  era  di  che  remere-  La  gratia  dello 
Spirito  Santo  guardi  V.  S.  con  la  Signo- 
ra Madre,  e  con  tutti ,  come  io  giorno  e  not- 
te lo  prego.  Da  Predicjtori.il  6.  a  Ottobre* . 

c  Vedendo  tutto  quefto  il  fanto  Prior  Mi-  e  fuft.  e*, 
coni,  accio  che  fi  fapeffeche  la  pcribueranza 
di  Fra  Luigi  Bertrando  non  nafceua  da  rifpeo 
ti  humani ,  lo  chiamò  vn  giorno  ,  &  allapre-  / 
séza  del  fuo  Padre  gli  difle.  Vi  comando  quan- 
to poflb,  fecondo  Dio,  che  mi  diciate  libera- 
mente, fé  voi  fiete  contento  nella  Religione  i 
e  fe  fentite  forze  in  voi  di  poterui  refillero . 
Di  sì  rifpofe  il  fanto  Nouitio,  e  che  pivi  torto 
morrebbe,che  vfeirne  mai)  e  per  meglio  op- 
pugnar le  perfuafioni  paterne  ,  fapendo  chc'I 
Prior  hauea  data  licenza  che  gli  parlaffe  ,  fe^ 
voto  à  Dio  di  viuer ,  e  morir  in  quella  Reli-  * 
gione.  Con  quefto ,  e  con  vna  vifita, f  che  fe-  f  ini.pttt. 
ce  il  Prior  alla  Madre  ,  rimafono  i  fuoi  Padri  foUa"*  - 
sì  confolati,che  andarono  ambidue  alla  Chie- 
fa  di  San  Domenico  à  render  gratieiDio  per 
il  buono  ttato,che  il  lor  figlio  Fra  Luigi  s'ha- 
ueua  eletto . 

v  Tanto  crebbe  la  virtù ,  e  Santità  nrl  bene- 
detto Fra  LuigM  anno  del  fuo  Nouitiato,chc 
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non  parcuaalcrimente  Nouitio;ma  veterano. 
Egli  era  aftinentiflìmo,  e  della  Tua  pietanza^ 
daua  Tempre  la  maggior  parte  à  poueri,il  che 
offeruò  di  far  in  tutto'l  corfo  della  Tua  vita-*, 
feguendo  il  configlio  di  San  Vincenzo  Ferre- 
ri.  Era  affai  taciturno ,  e  del  filentio,  e  della- 
folitudine  grand  amico:  nella  humiltà  vnico. 
La  compoiìtion  efteriore  de  fenfi  fù  ftraordi- 
naria,  e  vie  maggior  fu  la  interiore;  peroche 
non  fi  contentauagià  di  dar  l'hore  ,  in  quella 
fanta  cafa  confuete,indiuotioni;ma  procura- 
ua  di  tener  la  mente  fempre  inalzata  i  Dio  . 
Nelle  cofe  comuni  della  Religione  diligentif- 
fimo,fenza  mai  ftar  vn  tantino  in  otio  .  Mo- 
ftrofli  gran  penitente,  &  amator  dell  aufteri- 
td.  E  ben  che  nel  far  tutte  le  cofe  da  Nouitij 
folite,  ei  fodisfaceffe  compitamente,  non  fo- 
lo  non  gli  cagionaua  ciò  alcuna  diftrattione; 
ma  più,  e  più  rinfiammaua  nell'amor  diuino. 

Gran  ftudio pofe nell  apprender le cerirno - 
nie  della  Religione  ,  e  nel  faper  le  Conftitu- 
tioni.  ch'ei  doueua  offeruare:  &  auanzoffi  al- 
Tofleruanza  loro  puntualiffimo:  ficomeiiu 
ogni  occafione  fi  vide  fempre  .  Andauano  i 
Religiofi  del  Conuento  confederando  le  vir- 
tù, che  nel  buon  Nouitio  fplédeuano,e  quan- 
ti più  fegni  di  Santità  feorgeuano  in  luù  tan- 
to più  d'hauerlo  riceuuto  all'habito  s'alle- 
granano  :  ftauano  tal  hora  offeruandolo  ne- 
gl'occhi per  veder  s'ei  fi  dimenticaua  di  (z-> 
medefimo  ;  i  quali  come  egli  tcneua  fifli  nel 

Croci- 
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Crocififlò  pareua  non  hauer  Faciliti  nella  vi- 
fta  .  Gli  nocauano  le  parole,  gli  mifurauano 
i  pafiì,  guardauan  per  fottile  ogni  Tua  arcio- 
ne :  &  in  tutte  Je  cofe  trouauano  moriui  per 
tuttatia  pili  amarlo,e  lodarlo.-e  nulla  per  ac- 
cufarlo.  Tale  in  fomma fiìla moflra,  chei 
(piegò  della  virtù  fua ,  che  finito  Tanno  della 
prouaitiitto  il  Conuento  ne  fece  fefta,perche 
egli  procedefle  alla  profetinone  ;  tenendo  per 
cerco,  che  per  li  fegrii  di  &  dati  nel  fuo  noui- 
ttato,  e  folle,  .per  aggiugner  vn  gran  fplendo- 
re,  non  folo  à  quel  Santo  Conuento  :  ma  alla 
Religioi  tutta  Dominicana. 

CAPITOLO  IV. 

Come  il  Beato  Luigi  Bertrando  fece  profejfw* 
ne  9  ide  fuoitnarauiglwficofiumi 
poi  che  fa  fece . 

L'Anno  eflendo  Vicario  Generalo 
deirOidinc  il  Padre  Maeffro  Fri  Fran- 
cefeo  Romeo  di  Caftiglione  per  morte  dei 
Generale  Fri  Alberto  de  Cafaus  Spagnolo, 
che  mori  in  Vigliadolid  i  itf.di  Nouem.i  J44* 
&  eflendo  Proiincial  d'Aragona  il  Padre  Mae- 
ftro  Fri  Melchior  Pou  Catalano  j  e  Prior  di 
San  Domenio  di  Valenza  il  venerando  Pa- 
dre Maeftro  Mcone,fece  Fri  Luigi  Bcrtran-  f  T«  r.par. 
do  *  profeffion:  il  *7.d'Agofto  con  gran  con-  fri-  * 
tento  Aioìc  dijuel  Conuento  di  Valenza.Per  2»!**  * 

B    4  la 
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la  qual  cofa  vedendoli  aggiunto  nuouo  obli- 
go  di  feruir  à  Dio,  con  tre  voti  (blenni,  dVb- 
bidienza,  caftità ,  e  pouertà,  accompagnata- 
ui  anche  l'ofleruanza  delle  facre  Conftitutio- 
ni;  ftimaua  tutta  la  pattata  vita  negligenza,  c 
meftitia  :  la  onde  con  ogni  affetto  bra.naua_* 
fauor  celefte  per  incominciar  d'efler  Duono  . 
Conciofiache  chi  più  lo  è,  più  crede  gli  man- 
chi per  eflerlo.  Penfaua  fempre,che  Dio  chia- 
mato Thauefle  à  quello  flato  ,  perche  si  deflfe 
principio  ad  amarlOi&  accufaua  la  fu;  pigri- 
tia ,  come  che  in  quefto  viaggio  non  apeflc* 
,  ancor  caminare  li  doue  all'hor  bifogio 
di  correre . 

blu i.par.  b  Gran  ftima  fece  deffer efatto  rclla pro- 
%  *  niefla  vbbidienza  ;  ra(Tegnando  perdo  in  tut* 
foU37p.P»  to  e  per  tutto  la  fua  volontà  à  quel  a  del  Su- 
tcr'  periore  :  il  che  è  fondamento  della  ma  Reli- 
giofa  :  &  acquiftò  fi  grand'habito  ii  quefta-* 
virtù,che  fecodo  appar  in  proceffo  à  gran  di- 
uotione  moueua  il  veder  con  quaita  protez- 
za  egli  vbbidiua  à  Maggiori .  E  co  non  fola- 
mente  fu  ne'  principi  ;  ma  durò  f<mpre  ad  ef- 
fer  vbbidicntiffimo.  Ogni  cura  p>fe  per  con- 
feruar  intatta  la  purità  del  corp>\  e  dell'ani- 
ma ,  e  che  tutti  i  fuoi  penfieri  fiffer  del  con- 
tinuo locati  in  Dio;pregandoloaffiduamente 
a  conferuargli  illefo  fi  bel  candire.  Seguì  pi* 
che  mai  facefle  à  difpregiar  le  :ofe  del  Mon- 
do, (limandole  nulla  ,  e  riputandole  tutte  per 
bafTezze  viliffime  :  tenendo  daltra  parte  al- 

-~ *  —  4   .  _  .  ^. 
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trettanto  ineftimabil  ricchezza,  eprctiofo  l 

Tcforo  il  fcruir  Gicsù  Chrifto:  al  qual  rende* 

ua  gratie  ,  che  col  voto  di  pouertà  lo  teneua 

fciolto  da  quei  legami,  e  libero  da  quei  pen- 

fieri  ,Tfche  turbare  hauefler  potuto  la  fua  feli-  i 

ci/lima  feruitiì . 

Si  fcelfe  per  fua  guida  il  Padre  fuo  San  Do- 
menico, e  gl'altri  Santi  dell'Ordine  ,  fpecial- 
mente  San  Vincenzo  Ferreri ,  con  li  configli 
del  quale  da  lui  dati  nel  Trattato  della  vita^  j 
/piritualc,fi  regolaua:  nè  folaméte  miraua  gli 
e  {Tempi  de  Santi  morti:  ma  procuraua  etian- 
dio  d'imitar  le  virtù  de  i  più  prouetti  viuen- 
ti;  de  quali  in  quella  fanta  cafa  v  era  abbon- 
danza grande  .  DVno  adunque  immitando  la 
cariti  yerfo  il  proffimo  :  d'vn  altro  la  folitu- 
dine:  di  quegli  il  portamento  della  perfona  : 
di  quefti  la  molta  oratione ,  e  d'altro  la  peni- 
tenza ,  e  la  difciplina ,  formò  da  tal  raccolta 
vna  bella  velie  per  adornarfene .  E  con  tanta 
ftudio  attefe  all'aumento  delle  virtudi ,  che 
in  breue  fpatio  di  tempo  diuenne  vn  compita  , 
cffemplare  di  Santiti  ;  ilquale  poteuano  tutti 
▼tilmente  vagheggiare,  e  da  quello  gra  frutti 
apprendere,  &  in  particolare  tanto  habituoffi 
ti  trattar  con  Dio ,  che  ne  veniua  alcuna  volta 
iftar  come  fuor  di  fe  ; c  talché  egli  fteflb  non  c  ia  * 
fepeua  difeerner  fe  egli  foffe  in  terra,  od  in-.  foi«>7««« 
Cielorche  però  chiefe  vna  volta  al  Padre  Mi- 
coni  gli  dice/Te  qual  cofa  poteua  effer  ,  cho  * 
tal  hora  mentre  egli  oraua,  non  era  in  fe.-cui 

rifpo- 
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rifpofc  :  ringratiate  Dio  d'effer  giunto  à  tal 
termine:  impcroche  coretta  ,  è  feliciti ,  alla 
quale  non  arriuano  tutti .  Quefto  fatto  rac- 
contò Fri  Luigi  al  Padre  Fri  Giouanni  Mar- 
coni nel  Conuento  di  Santa  Anna  d'Albayda, 
fauellando delloratione,e de fuoi  effettirben- 
che  dapoi  d'hauerglielo  Fri  Luigi  pale  fato  , 
s  accorfe  il  Padre  Alarconi,ch'ei  fe  n'era  pen- 
tito; per  quello,  che  poteua  ridondar  in  Ìua_* 
lodo  • 

Tanto  d  defiderio  hauea  di  far  penitenza  ; 
'  che  per  molta,ch  ei  ne  facefle,  gli  pareua  po- 
ca.Nè  fi  contentaua  d'ofleruar  i  digiuni  della 
Conftitutione ,  che  ve  n'aggiugneuade  gl'al- 
tri,con  ifcemarfì  anche  la  maggior  parte  del 
cibo ,  e  fardi  più  tantalrre  fu*  nuoue  difci- 
pline,  e  penitenze,  che  ne  cadde  gravemente 
malato  :Per  la  qual  cofa  neceflario  tà  di  far- 
lo andar  al  Conuento  di  San  Matteo ,  luogo 
falubrc;  doue  lafciò  cari  veftigi  della  Santità 
fua_* . 

Effcndo  poi  di  quella  indifpofitione  ricon- 
ualuto,  ritornolfene  i  gl'vfati  eflercitij  :  per- 
cioche  non  era  egli  come  alcuni,  iquali  fe  per 
far  penitenza  s'infermano  ,  fogliono  poi  al- 
lontanacene *  E  fi  come  quello  ,  che  s'infe- 
gna  nel  Nouitiato,  ferue  non  folo  per  il  tem- 
po, che  fon  nouitij;  mi  per  tutta  la  vita:  cosi 
Fri  Luigi  oflerrtò  fino  alla  morte  le  cr  fe  fo- 
ftantiali  e  neceflarie,c  hebbeapprefe  effendo 
Nouitio  ;  come  i  direni  voti  di  pouerri  >  ca- 

ilici 
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ftità  &  vbbidienza ,  &  anche  le  ceremonio 
dell'ordine  ,  quantunque  minime  ; c  partico-  « Io  ■•Po- 
larmente la  modeftia ,  e'1  portamento  della-,  oC'a,' 
perfona  :  talché  non  v'haueua  nouitio ,  cho 
l'agguagliale .  La  medefima  modeftia  dimo- 
erò anche  nel  parlare  ,  &  in  ogni  altra  cofa_» 
alla  profeffion  regolare  partenente  Tempre  , 
fin  ch'egli  vifle:Md  quefto  meglio  fi  verrà  ve* 
dendo  di  mano  in  mano,  fecodo  le  occafioni. 

E  f  benché  il  feruo  di  Dio  fin  da  giouinet-  f  Iuft' c,>* 
to  guftafle  tanto  della  contemplatane;  e  pa- 
reflegli ,  c'hauefler  li  ftudi  fcolaftici  i  cagio- 
narli  diftrattione:tuttauia  conofcédo  che  ciò 
fuole  efler  ingano  del  Demonio,  ilquale  fuol 
far  precipitar  in  grandi  errori  coloro ,  cho 
voglion  metterli  i  contemplare ,  fenza  fape- 
re:  fi  die  dadouero  alli  ftudi ,  e  ne  fu  amicif- 
fimo  fempre ,  come  anche  del  conuerfar  con 
pcrfone  dotte,con  le  quali  conferiua  ordina* 
riamente  quanto  leggeua  :  e  per  non-, 
errare,  fri  diuotiffìmo  della  dottri- 
na di  San  Tomafo  d'Aquino  • 

Quando  c  poi  fu  Priore ,  f Tn 

procuro  con  ogni 
affetto,,  chei 
fuoi  fud- 
diti 

vi  attcndeffero ,  promo- 
uendo  i  ftudi  con 


diligenza. 
*  *  * 
*  * 
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CAPITOLO  V. 

Cow*?  //  2?***0  f><*  Luigi  Bertrando  fi  ordinò 
Sacerdote  \  e  quello  fece  dopoi 
ordinato  . 

TAnto  rifplendcndo  il  B.  Luigi  in  Santi - 
tà>c  virtiì,hebbero  i  Padri  gran  penfie- 
ro  perche  prendefle  gl'Ordini  Sacri  :  casi  ha- 
uendo  riceuuto  il  Sacerdotale,  cantò  la  fua_^ 
prima  meflail  23.di  Ottobre  1547.  nel  Con- 
uento  de  Predicatori  di  Valenza  .  Con  la  cui 
nuoua  degnici  fi  trouò  tanto  obligato  àper- 
fettionarfi,che  tutto  il  tempo  gli  parcua  bre- 
ue  per  impiegarti  in  afprezke  ,  &  in  peniten- 
ze 9  per  domar  la  carne  ,  e  folleuar  lo  fpirico 
à  Dio,defiderando  hauer  purità  d'Angelo,per 
•  linear,  così  alto  miniftero'.  a  Di'ceua  mefla  con  tan- 
feuVjo*  ? a  diuotione,  che  molto  grande  la  cagionati* 
in  quei,  che  l'vdiuano  ;  e  prima  che  andar  al- 
l'Altare .  faceua  vna  gran  preparatone ,  per 
arriuar  con  tanta  maggior  fame  i  quel  fan- 
tiffimo  cibo  ;  col  quale  fortificaua  lo  fpirito 
nel  feruitio,  &amor  di  Dio  :  Imperoche  ,  fi- 
come  egli  medefìmo  foleua  direi  col  SantifH- 
mo  Sacramento  i  ferui  di  fua  Diuina  Maefti 
nauigano,come  la  naue  con  profpero  vento  . 
E  cosi  perfuadeua  d  communicarfi  fpe{fo  co- 
loro ,  che  trattauano  feco  :  c  quando  far  noi 
poteuano,  che  fi  pttfentaflero  almeno  in^ 
•lì    j  Chiela 


t 
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Chiefa  auanti  il  Santiffimo  Sacramento. 

Dapci  k  che  il  Beato  Luigi  fiì  Sacerdote^  , 
contrade  ftretta  domeftichezza  con  alcuni 
Padri  molto  religiofi,  e  fpecialmente  col  ve- 
nerando Padre  Maeftro  Miconi,  col  Padre  Fri 
Michele  di  San  Domenico,  di  natione  Nauarr 
roy  con  Maeftro  Lorenzo  Lopez  9  e  col  Padre 
Fri  Raflfael  Caftelli,  co'  quali  tractaua  le  cofc 
dell'anima  fua,  per  veder  in  elfi  ?na  grand'ap- 
parenza  di  Santità:  laonde  quafi  Ape ,  da  lo- 
ro, come  da  tanti  fiori  >  andaua  raccogliendo 
la  rugiada  del  Cielo  .  E  Ai  Tempre  amico  de 
ferui  di  Dio  ,  e  di  quei ,  che  defiderauano  di 
cllerlo  • 

Stando c  vna  notte  (detto  il  Mattutino)  in  cioft.«.j. 
oratione,  vide  in  fpirito  il  fudetto  P^dre  Ca- 
ftelli (ilquale  per  lafua  gran  bonti  fu  buona 
parte  cagione  che  tanto  megliorailè  la  Pro- 
uincia  d'Aragona)  immerfo  fino  al  collo  nel- 
l'acque, con  gran  pericolo  d'annegar  fi:  E  co- 
me doueua  detto  Padre  andar  i  Maiorca ,  gli 
raccontò  Tri  Luigi  la  vifione  la  quale  tutta- 
uia  verificofli ,  percioche  tornando  il  Padre* 
Caftelli  da  Maiorca  in  vna  Naue,  sii  la  quale 
era  anche  la  Viceregina  Viola  di  Don  Filip- 
po Ceruellone..  Viceré  di  quella Ifola »  file- 
rò di  repente  vna  tal  tempefta  frà  Majorca-* 
Se  YUiza,che  (limando  il  Padre  Caftelli  meo-, 
per  icolofo  il  metterti  nel  battello ,  vi  difee- 
fe,  portando  feco  non  altro,  che  vno  fcapola- 
re,  &  vna  riamartela  nauc  indi  4  poco  affon- 

dodi 
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dofli  con  la  Viceregina  ,  &  il  Battello  diede 
à  trauerfo  in  Yuiza :  doue  eflb  Padri  Cartelli 
per  la  gran  furia  dell'onde  prima  di  poter  pi- 
gliar terra  ft è  gran  pezzo  fotto  acqua  ,  come 
il  Beato  Luigi  haueua  profetizato  :  ma  per  la 
Dio  mifericordiarimafe  viuo.  Di  quefto  Pa- 
dre Cartelli ,  raccontata  H  Beato  Luigi ,  che 
foleua  far  oratione proftrato  in  terra  con  lo 
braccia  in  figura  di  Croce,  e  che  era  fauorito 
di  molte  riuelationi  dal  Cielo . 

Hauendo d  fondato  il  Conuento  di  Santa-* 
'  Croce  di  Combay  il  Duca  di  Candia  Don-» 
Francefco  Borgia  :  il  quale  come  buon  feruo 
di  Dio  Tedificòiper  il  zelon'c'haueua  dell'ani- 
me de  fuoi  Vaflalli,  all'hora  nuoui  Chriltiani: 
ne  fu  eletto  Priore  il  Padre  Micone,di  Set- 
tembre i548.ilquale  ben  conofeendo  la  gran 
virtù,  e  fantità  del  B.  Luigi, procurò  d'hauer- 
lo  in  fua  compagnia,acciìxche  co'  buoni  prin- 
cipi veniffe  poi  quella  cafa  aumentandoli  tut- 
tauia  nella  fantaofleruanza  e  religione,fi  co- 
me ha  fatto.  Doue  benché  il  B.  Luigi  andafle 
volentieri,  poco  però  egli  potè  fermaruifi* 
conciofìa  che  ne  i  primi  dì  di  Ntfuembre  del- 
l'anno medefimo,  ftando  in  oratione ,  gli  ap- 
parue  fuo  padre,  come  ftefle  morendola  cui 
vifione  raccontò  la  mattina  al  fuo  Confcflò- 
re  :  e  d'indi  à  poche  hore  comparue  vn  Mef* 
faggieroà  chiamarlo ,  che  quanto  prima  ri- 
tornane à  Valenza,  fe  voieua  trouar  viuo  fuo 
padre,  il  quale  grandemente  defideraua  iru 

quello 
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quello  fftato  della  fua  difperata  falute  diri- 
uederlò,  &  hauerlò  appreffo.  Partì  il  B.  Luigi 
fubita mente  ,  e  vietato  il  moribondo  padre» 
fu  da  luì  raccolto  con  contento  grande ,  e  la- 
grimando  gli  difle  i  figlio  da  me  fommamen  - 
te  amato ,  vnaclelle  cofe ,  che  in  vita  mia_, 
m'habbia  data  maggior  pena ,  è  flato  il  ve- 
derui  frate  ,  e  quello  che  alprefente  più  mi 
con  fola  è  *  che  X6  fiate .  Io  vi  raccomando 
.l'anima  mia  .  Fu  il  B.  Luigi  affittente  nel  po- 
co refto  della  infermiti,  e  della  morte  che  hi 
il  7.  del  detto  rnefe  di  Nouembrccome  c  fi  «  im.par. 
narra  nel  proccfìb,riferendofi  vn  capitolo  le-  {oLl1**' 
uato  da  vn  libro  di  Porta  ca>li,doue  fi  notano 
i  fuffragi ,  che  per  tutta  la  Certofafi  fecero 
per  l'anima  fua,  come  benefattore  .  E  volle-* 
Dio  riuelar  al  fcruo  fuo  i  gran  tormenti , 
c  h'ella  patiua  nel  Purgatorio ,  iquali  erano  : 
che  vna  volta  era  precipitata  da  vn'alta  torre 
à  baffo  ,  dalla  cui  percoffa  le  fi  fr&cafl'auano 
l'offa:  vn'altra,  era  crudelmente  ferita  »  e  l'v- 
diua  lamentarfi,  e  raccomandarli  a  lui ,  che  la 
foccorrefie  :  lequali  vifioni  hebbe  Cpttto  per 
lo  fpatio  d'otto  anni;  nel  qual  tempo  andò 
egli  fempre  afflitto  per  veder  fuo  padre  in  fi 
fatte  pene;  &  impiegoffi  d  pregar  per  lei  con 
mette  ,  Salteri ,  Rofari,  digiuni,  e  difcipline  , 
lequali  foleua  egli  fare  fpeffo  ,  &  haueua  nel 
Conuento  certi  luoghi  à  ciò  deputatila  not- 
te fi  difciplinaua  nelle  cappelle  della  Chiefa 
pili  feurc  :  dio  vna  fagreitia  piccola ,  nella-* 
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cappella  della  Mifericordia  entro  alChio* 
ftro:ìl  qual  luogo  diceua  effer  molto  atto  per 
quel  fanto  eflercitio  :  ma  vi  bifognaua  gran- 
d'animo,  per  efferc  fpauenteuole  affai;  doue 
andando  egli  vna  volta  vi  trouò  caduto  iiy 
terra  mezzo  morto  il  Padre  Caftelli ,  che  di- 
fciplinandofi  era  da  Demoni  flato  malamen- 
te percoffo .  Quefta  fagreftia  e  al  prefento 
fatta  oratorio  dal  Padre  Maeftro  Fri  Vincen- 
zo Gomez . 

f  iuit  c.j.;  In  f  capo  àgli  otto  anni  vide  il  B.  Luigi  fuo 
padre  tutto  lieto  in  vn  molto  vago  giardino; 
laqual  vifione  il  feruo  di  Dio  ,  mentr'era  in- 
fermo vn'anno  auanti  fua  morte  ,  raccontò 
piangendo  à  Giacomo  fuo  fratello  &  ad  vn'al- 
tro  fuo  diuoto.  E  domandata  la  cagione,per- 
che  tanto  pati  fuo  padre,  rifpofe  creder  ,  per 
efier  egli  flato  moltoj  feruitore  d'vn  gran  fi- 
gnor  di  quei  Regni .  Né  ciò  paiaincredibile, 
che  tutto  che  il  Padre  foffe  flato  huomo  fi 
quieto,  e  di  buon  effempio ,  e  c'haueffe  alla-* 
j   morte  fua  la  perfona  del  fuo  figlio  Fri 
Luigi(che  tanto  procurò  di  metter- 
lo ben  con  Dio)pur  patiffe  poi 
fi  crudeli,  e  fi  lunghe  pe- 
i  ne,  pcrcioche  Dio  è 

quegli ,  cho 
i:  pefa,emi- 

fura  l'opere  noftre,  Se  egli  folo  si 
i  il  premio  e'1  caftigo  che 

meritano .  . 

CAPI- 
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CAPITOLO  Vi. 

Come  UB.  Luigi  Bertrando  fu  Maefiro 

di  Nouity . 

QVantunque  nella  Religione  de  Predica- 
tori  fia  coftume  di  non  deputar  Mae- 
1+ri  di 1  Nouitij  fe  non  Religiofi  di  ed  matura, 
per  effer  vffitio  di  grandiffima  importanza.,» 
conciofia  che  dal  buono  allenamento  deNo- 
uitij  dipenda  tutto  il  bene  della  Religione,  e 
perche  fieno  elfi  fondati  nella  vbbidienza,  e 
nell  altre  virtù ,  reftano  foggerei  al  Macftro 
non  folamente  l'anno  del  Nouitiato ,  ma  da- 
poi  fatta  profeffione  ancora,  finche  dicono  la 
prima  mefra  :  conuiene  però  che'l  Maeftro  di 
Nouicij  fia  perfona  non  pur  religiofa ,  ma  di 
molta  prudenza,  &  efperienza .  Nulladimeno 
tanta  ■  era  la  fantiti,  e  virtù  del  B.  Luigi  ne- ,  i„ ,  - 
gl  occhi  di  tutto  il  Conuento  di  Valenza,  che  **  »»* •  * 
fe  ben  giouane  pur  lo  eleflero  Maeftro  di  No-  TK* 
uiti;,  portando  ferma  fperanza  douer  la  bon- 
tà, eì  valor  di  lui  fopplir  al  mancamento  de 
gl  anni,  con  vtil  grande  della  Religione  ;  nel 
che  punto  non  s'ingannarono  ;  auenga  che 
con  tanta ifquifitezza lamminiftrò, che  •> pa-  k  t„ ,  . 
JS?  f  C1°  "ato  d  Porta  .  E  da  quella  primi  e  hftj/ 
dal .altre  fci  volte ,  ch'ei  foftenne  tal  pefo , 
n  vfeiron  molti  Religiofi, i  quali  con  la  virtù, 

'  C 
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&  eflempio  hanno  grandemente  honorato  la 
Jor  Religione , 

La  fu;!  prima  elcttione  al  Maeftrato de  No- 
liizi  fui  il.  di  Settembre  1551. e  la  prima-» 
colà,  ch'ei  procurò,  per  ben  eflerptar  fuo  vf- 
fìzio,fù  l'effer  egli  primo  ad  ogn'altro  nel  fer- 
liitio  di  Dio  ,  imperochc  Tefempio  del  Supe- 
riore muoue  grandemente  gl'inferiori .  Però 
era  aflìduo  nelle  orarioni^temperato ,  hrmi- 
le  ,  oflcrnantc  delle  Conftitutioni  fenza  am- 
metter gi^mai  qual  fi  forte  ben  piccola  traf- 
greflione:  e  fi  come  ardeua  tutto  di  fanto  ze- 
Jo  verfo  l'amor  di  Dio  ,  cosi  pofe  ogni  Itudio 
perche  quelle  tenere  piante  crefeefferoador- 
rate  d'ogni  virtù  >  e  de/fero  à  fuo  tempo  fra- 
ni frutti  di  buon  opere  ,  à  gloria  di  Dio  ,  & 
Jionor  dellOrdine  » 

A  tal  etfetto  riprpndeua,prcgaua ,  &am- 
moniua  tutti, e  più  con  l'opere  che  con  le  pa- 
role ;  Sokua  elicr  più  tolto  rigorofo  nelle-» 
cofe  dell'ofleruanza  ,  perche  habituatiuifi 
non  pareiler  col  tempo  nuoue  le  fatiche  della 
Religione:  JE  (i  come  egli  in  gran  difpregio 
haueua  fe  mede/imo  e  le  cofe  dei  mondQ;così 
Jo  ire  (lo  marAiiigl'ofanHi^te  cagionala  ne' 
fupi  Difcepoli ,  dilamorando  i  lor  cibori  da-* 
qualunque  cofa  creata:  laffettione  verfo  la- » 
cella,e  de'libri  voleuache  foffe  tanto  per  Dio, 
che  fe  al  Religiofo  tutto  fo(Te  tolto  per  voler 
del  Prelaro,  non  haueffe  a  fentirne  moleftia-» 
alcuna  i  lodaua  c  raccomandaua  loro  TVbbi- 

dienza  > 
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dienza;  c  c  fe  alcuno  in  efla  mancaua,  lo  cadi-  c  in 
gaua  con  gran  rigore  :  li  perfuadeua  alla,  fre-  foL 
quenza  de' Sacramenti ,  volendo  che  fi  con- 
feflalfer  molte  volte  fra  felliniana,  più  di 
quei  giorni,  che  gli  obliga  la  Religione . 

Infegnaua  loro  con  quanto  affetto  adornar 
fi  doueuano  con  la  paflìqne  di  Chrifto ,  dòue 
fi  troua  rifugio  in  tutti  \  noftri  trauagli: con- 
forto nelle  tribulationi ,  e  fiamma  d'amoro, 
per  hauer  in  difpregio  tutte  le  creature  .  Da 
quella  (foggiugneua  )  apprenderebbono  la-, 
carità ,  Ubbidienza,  e  l'humiltà  con  tutte  lo 
altre  virtù  di  vantaggio:  e  però  efler  neceffa- 
rio  al  Religiofo  tener  in  cella  la  imagine  del 
Crocififlb  ,  col  quale  polla  ricrearli  ,  &  à  lui 
ricorrer  ne'  fuoi  bifogni ,  particolarmente.»  - 
nelle  tentationi:  percioche  in  lui  fi  troua_, 
ogni  npofo,  &  ogni  altro  bene.per  efTer  qui- 
ui  Chrifto  dietro  la  Croce  afcofo.  Lettioni 
marauigliofe,  con  le  quali  s  appara  la  fcienza 
de'  Santi .  Così  il  B.  Luigi  teneua  del  conti- 
nuo in  cella,  sùla  tauola  de  libri ,  vn  Croci- 
filfo.  d  Domandando  vna  volta  a  Fra  Gi<juan,  d  In  « 
ni  Baga ,  sei  hauefie  figura  alcuna  del  Cro-  foU4J 
cifilTo,  e  di  nò  rifpondendo,gli  foggiunfe,fra- 
te  effer  non  può  di  San  Domenico  chi  il  Cro- 
cififfo  in  Cella  non  tiene,&  alzatoli  da  federe 
leuato  va  Crocififlòdal  muro  donoglielo  di- 
cendo :  In  quello  troueretc  quanto  brama- 
to, f  In  , 

Faceua e  ogni  opera  il  buon  Maeflro ,  che  i  "" 


*A  (ergo. 

luoi 


fuoì  Nouicij  in  ogni  tempo  e  luogo  foflero,  c 
fi  moflraflero  accefi  nell'amor  di  Dio  ;  &  era 
in  ciò  tanto  manierofo,  che  trouandofi  i  fra- 
telli à  ricrearli  nel  giardino,fi  faceua  loro  in- 
contro, e  con  fembiante  tutto  benigno,figli 
cliceua:  Amiamo  fratelli ,  amiamo  il  Signore 
Dio;  e  tanto  era  l'affetto  nel  dir  quelle  paro- 
le, che  gli  diftornaua  di  forte  ,  che  abbando^ 
fiata  la  ricreatione,  benché  Thora  dello  fpaf- 
fo  non  fufle  ancora  finita,  fi  raccoglievano  in 
cella  tutti  infiammati  dall'ardor  delle  fut> 
parole .  Cpn  molta  efficacia  effageraua ,  che 
ogni  lor  opera ,  e  trauaglio  indirizzafler  ,  c 
faceffero,  per  amor  dell'amorofo  Chrifto  :  in 
modo  che  il  digiuno,  l'oratione  ,  e  difciplina 
fcon  l'altre  penitenze  non  hauefler  altro  ber- 
saglio .  Infegnauagli  la  purità,  che  doueuano 
lìauer  della  conferenza;  e  la  (Inceriti  del  cuo- 
re fenza  doppiezza,  nè  orma  alcuna  d'Ipocri- 
fia  ;  Confortaua  i  deboli,inanimiua  gli  infer- 
mi, dichiarando  loro  come  poteuano  gran- 
demente meritare  ,  benché  la  poca  falute  gli 
'sforzafle  à  far  poco,  purché  rettitudine  ha- 
ueìlero  nella  intencione,  e  l'amor  di  Dio  nel- 
1  anima  • 

f  tuft.c.4.  Voleua  f  che  iProfefli  fofTer  nello  ftudio 
ben  diligenti  ;  dicendo  che  non'ripugnan  le_> 
lettere  alla  Santiti:anzi  che  trouaua  per  ifpc 
Trienza  nell'Ordine  di  San  Domenico ,  li  pili 
dotti  effer  pili  religiofi,  più  timorati  di  Dio  » 
e  più  amici  della  folitudine  • 

Con 


T)e l  B.  L  uigi  Ber  tr  andò  y  Cap.  VI.  $  p 

Con  fi  chiara  luce ,  che  additaua  la  via  del 
Cielo  ,  i  Nouiti;  vi  caminauano  di  buon  paf- 
fo  ,  sforzandoli  d'imitar  il  Maeftro ,  il  quale 
più  con  l'opere,  che  con  le  parole  la  veniua_* 
infegnando  ,  cominciando  dall'humilti ,  che 
tanto  era  profonda ,  s  che  fi  riputaua  il  Bea-  g  T«  *•  r- 
to  Luigi  Bertrando  il  più  maluagio  huom-:,  „Jg0ó.l,tè 
,  che  viuefTe  :  e  però  oltre  al  percuoterli  fpef- 
fo  il  petto,  pregaua  queigiouani  A  far  ora- 
tion  per  lui»  come  maggior  peccatore  del 
Mondo  .  Gli  efibrtaua  à  dir  liberamente^ 
ogni  difetto,  che  conofceuano  in  lui, con  pro- 
metter d  chi  più  lealmente  l'haueife  accufa- 
to,  di  rimettergli,  in  premio  ,  qualche  peni- 
tenza, e  di  pili  regalarlo  ancora  :  Ma  quello , 
che  recaua  gran  marauiglia  ,  era  il  veder  lo 

grandi ,  e  continue  difcipline  ,  con  che  s'af- 
iggeua.xhe  fe  bene  cercaffe  di  farle  in  luoghi 
fegreti ,  &  in  tempo  ,  che  gli  pareua  di  nonu 
poter  efler  vdito  ;  nondimeno  per  molte  vie 
fi  feopriua . 

Vna  volta  fra  l'altre,  che  fc  l'era  data  mol- 
to afpra,  dimenticatoli  di  chiuder  la  cella,  & 
in  quella  entratroui  il  Pedagogo  ,  che  all'ho- 
j-a  h  era  Fri  Francefco  Alemanni  (  il  qual  fiì  h  im.  P. 
poi  Maeftro  e  Priore  e  Predicator  di  gran.*  f°i-23J*-* 

•j\  %  *•*!    •«         .  °   \  «  tergo. 

grido)  trouo  non  foloil  pauimento ,  male, 
pareti  ancora  infanguinate  di  frefeo. 1  Vn'al-  m*is\%* 
travolta  per  hauer  fatto  difciplinar  vn  No- 
uitio  come  fenza  caufa*,fe  la  diè  tale,  che  due 
Nouitij  vedutone  la  gran  copia  del  fangue^ 

C    3  vfeito, 
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vfcito  ,  dapoi  fattane  gran  marauiglia  ,  tro- 
uataTafcofa  difcìplina  tutta  inianguinata^  , 
non  volfer  rendergliela .  Ma  era  cofa  ordina- 
ria il  trouargli  la  Cella  fpruzzata  di  fanguc  : 
E  dicendogli  vn  Nouitio,  che  l'hauerebbe  ri- 
ferto  al  Priore  »  taci  figlio  per  amor  di  Dio , 
diffegli  il  Beato  Luigi,ihe  io  me  ne  emende- 
rò :  Il  cui  correttone  douette  efler  quella-, , 
ch'egli  in  fegreto  confidò  ad  vn  amico  molto 
fpirituale,  cioè  che  ei  fi  difciplinaua  vnau 
volta,  cingendoli  attorno  il  lenzuolo,  perche 

'  v  il  fangue  non  andafle  nel  pauimento ,  e  così 
niuno  fe  n'aiiuedèfle  * 

k  iuft.c.4.  E  K  ficome  àmico  fu  di  difciplinar  fe  ftef- 
fo,  così  aftche  le  daua  facilmente  à  Cuòi  fud- 
dit  1  >  e  percaufe  leggieri,càftigando  etiandio 
cofe  di  poco  momento  k  Li  Venerdì  à  meza_* 
notte,  quando  nel  Nouitiato  teneua  Capito- 
lo, pareua  apunto  il  final  Giuditio,  punendo, 
e  riprendendo  con  afprezza  ogni  poco  rom- 
per di  filentio;  vn  troppo  dormire  ;  l'errar  in 
Coro  >  od  il  commetter  qual  fi  fofle  manca- 

1  Tn  1.  p.  mentu2zo  intorno  à gli  vffici  ■.  1  DueNouitij 

fai.  un.  venuti  infra  di  loro  à  parole  fopravn  confi- 
glio,che  San  Vincenzo  Ferreri  da,  nel  Tratta- 
to della  vita  fpirituale ,  dicendo  l'vno  douer- 
t  fi  intender  in  vn  modo  >  e  l'altro  in  vn  altro  : 
tanto  grande  fu  il  fentimento ,  che  ne  moftrò 
"il Beato  Luigi,  per  veder  che  tra  Nouitij  fof- 
fe  qualfiuoglia  minima  alteratone  ;  che  con 
gran  rigore  gli  riprefc  in  Capitolo,  e  feco 

che 
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che  baciaflero  i  piedi  i  tutti  gli  altri  Nouitir 
del  Conuento ,  minacciando  the  fé  mai  più 
tal  cofa  intende(fe,hauerebbe  lor  tolto  l'Ha-* 
bito  • 

Gran  m  cura  hebbe  perche  andafler  mode-  m  in  1.  p. 
fti  fenza  mai  alzar  gli  occhi  :  e  per  chiarirà  foK  tólt+- 
còme  era  ciò  da  loro  ofFeruato  *  foleua  met- 
ter/i d  guatarli  dalla  Cella  di  San  Vincenzo 
quando  andauano,  e  tornatiano  dal  Corore  fe 
percafo  taf  vno  fe  ne  fofTe  dimenticato,n  era 
non  folo  agramente  riprcfo,  màpenirenzia- 
to  ancora . 

D'altra  parte  molto  follecito  era  cff  ben.» 
pròueder  li  Nouiti/di  quanto  haueuan  di  me- 
ftier  i  :  conciona  che  in  tutta  la  Aia  vita  mow 
ftrò  petto  nobil ,  e  liberale  :  E  come  fia  cofa 
molto  giufta  il  non  Tempre  hauer  l'arco  tefo; 
anzi  conuien  tal'hor  d'allentarlo  >  che  non  fi 
(pezzi,  Cogliono  le  ben- ordinare  Religioni 
permetter  ,  che  i  certi  tempi  fi  pigli  alcuna^» 
religiofa  ricreatione  :  nella  qual  occafione 
prouedcua  il  B.  Luigi  a  Tuoi  Nouiti;  di  molti 
regali  ;  auuenga  che  non  folo  accetraua  per 
tai  tempi  li  preferiti ,  che  i  padri  de  Religiolì 
mandauano ,  e  riponeuali  in  luogo  comune-* 
per  tutti  :  ma  n'auuifaua  ancora  fua  propria 
fnadre  ,  dalla  quale  ne  veniua  copiofamcnte 
fornito  •  :'  13  ■  »r* 

Kaueua  n  però  il  Beato  Luigi  in  mezo  al-  0  rufl  ^  - 
le  ricreationi  il  folitofuo  penfiero  in  Dio; 
talché  vn  dì,  mentre  compartiua  la  colatio- 

C    4  nei 
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ne  à  Nouitij,  gli  foprauuennero  all'improuifo 
repentine  lagrime;  le  quali  benché  ei  cercaf- 
fe  diffimulare  ,  pur  lo  sforzarono  a  ritirarfi 
in  cella  :  doue  feguitatolo  il  Padre  Fri  To- 
rnato Arenas  fuo  molto  intrinfeco  ,  gli  do- 
mandò più  volte  la  cagion  di  quel  piantoni- 
le cui  domande  flato  vn  pezzo  in  filentio,  ri- 
fpofe  al  fine  quefte  parole .  Stiamo  noi  man- 
giando ,  e  parlando  :  &  io  miferp  mè  non  so 
qual  fia  per  cffer  la  forte  mia:non  sòs'io  hab- 
bia  da  effer  condannato  per  fempre  :  E  con-, 
quefto  ritornò  al  pianto;&  al  fuo  timorerpen- 
fìeri  l'olici  d'aggirarfi  per  il  capo  i  chi  ama-» 
Dio  veramentere  patì  più  Tolte  di  fomiglian- 
tiangofcie. 

Ad  vn  fuo  flretto  amico  diffe  vna  volta  in 
fegreto,  che  dettandoli  egli  tal'hora  di  notte 
'  con  la  memoria  viua  del  Signore  Dio  ,  e  del- 
la fuaprefenza,  gli  erano  tremate  per  fin  al- 
l'offa, recitando  quello  fi  legge  in  Giobbe  al 
quarto  Capitolo,cioè.Quando  gli  huomini  fi 
confegnano  al  fonno,airhora  il  timor  cagio- 
nò in  me  gran  terrore,e  l'offa  mie  tremarono 
di  paura  •  Haueua  fpeffo  in  bocca  quelle  pa- 
role di  Salomone.  Prou.  cap.  28.  Ben  felice  è 
colui  che  fempre  teme  . 
©Iuft.  e*.  Con  0  gran  faciliti  reftituiua  le  veftimen- 
ta  fecolari  d  que*  Nouitij,  che  glie  le  doman- 
dauano  per  tornarfene  al  fecolo  :  e  diceua  i 
gli  altri,  che  reftauano,  quello  che  i  fuoi  Di- 
Crepoli  diffe  Chrifto  •  Volete  forfè  ancor  voi 
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andarucqe?  Peroche  fi  come  fanta  cofa  è  l'ef- 
fer  Religiofo  di  buona  voglia  :  così  di  gran-* 
pericolo  è  l'entrar  in  Religione  per  timor,  e- 
per  vergogna .  Toglieua  anche  facilmente 
l'habito  d  quei,  che  non  caminauanodi  buon 
piede,e  che  dauan  pochi  fegni  di  far  profitto. 

Vn  Nouitio  dille  vna  volta  al  buon  Mae* 
ftro  ,  c'haueua  vna  gran  riuelatione  da  com- 
municargli .  Rifpofegli ,  che  ?  di  gid  tenete^ 
voi  riuelationi?  voi  lafciarete  l'habito  :  ne 
molti  giorni  andaro,  eh  ei  fe  ritorno  al  feco- 
lo,con  intention  di  farfi  Romito;  md  non  fe- 
guì  l'effetto .  Non  ftaua  bene  Frd  Luigi  con_, 
riuelationi  di  gente  nuoua  nel  feruitio  di 
Dio  :  dicendo ,  che  prima  bifognaua  impie- 
garli gran  tempo  nella  vita  attiua, caligando 
il  fuo  corpo,  che  volar  nella  contemplatone* 
per  efler  quella  la  via  ordinaria  de  Santi,con- 
forme  d  gli  ammaeftramenti  de'  Sacri  Dot- 
tori . 

m  p  Vna  volta  chiamò  da  parte  quatro  No-  P 
uitij  d  quali  difle  figliuoli  miei  preparateui, 
che  vno  di  voi  hd  da  morir  quell'anno  >  & 
così  fii  che  in  frd  tre  meli  morì  vno  di  effi,fo- 
prauiuendo  gli  altri  tre .  Hcbbe  tra  gli  altri 
due  Nouitij  fcrupolofilfimi  nel  dir  rOffitio , 
&  fimili  altre  cofe:  onde  egli  difle  ad  vn'altro 
Nouitio  chiamato  Frd  Criftoforo  Efcriua,vc 
dete  voi  quefti  due  figliuoli  come  fono  fcru- 
polofi  ?  hanete  d  fapere  che  l'vno,  &  l'altro  fi 
cauerd  l'habito,  &  così  auuenne  • 

Eden- 
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4  iuft.c*  Erterido  *  il  Beato  Luigi  tanto  altaico  del- 
lo ftudio,quando  fu  la  feconda  «cita  Maeftro 
di  Nouitij*  pregò  il  Padre  Generale  à  dargli 
vn'aflegnatione  pei*  andar  à  ftudiarenel  fà- 
mofo  Conuentó  di  Salamanca  :  mi  il  Padre^* 
Miconi  cercò  di  rimuouernelo  dicendo, che  no 
Thaueua  Dio  chiamato  alla  Religione  per  in- 
segnar lettere:  ma  fi  bene  i  buoni  coftumi  con 
leflempio,  e  con  li  fanti  difcorfi .  Effettuò 
nulladimeno  la  fua  intentione  ,  e  trasferii 
in  Caftiglia>  &  in  arriuando  a'Villa  Efcufa  de 
Haro,fattóglifi  incontro  vn  Padre  molto  fpi- 
rituale  gli  difle,  non  efler  quello  il  canninoci 
quale  fcelto  Thaueua  Dio  ;  e  però  fe  ne  tor- 
nate al  fuo  Conucnto, per  faticar  in  ciòcche 
,  la  fanta;  vbbidiensa  gli  haueffe  importo  . 

Fatta  il  Beato  Luigi  fopratal  auuifo  riflef- 
(ione  f  conchiufe  Dio  lignificargli  col  mezzo 
de  fuoi  ferui  il  fuo  fanto  volerete  però  riuol- 
fe  il  piede  i  Valenza  ;  doue  con  gran  fefta  fii 

ì  raccolto  da  quei  buoni  Religiofi  ,  i  quali  co- 

me grandemente  Tamauano  per  la  fua  moka 
virtù,  cosi  anche  fcntiuano  affai  l'amenza  di 
vn  così  buon  fratello .  Quiui  appena  giunto 
gli  raddofsò  Tvbbidienza  il  medefimopefo 
delNouitiato,  per  il  gran  fratto  fpiritua!e_-r  , 
che  n'attendeua  la  Religione  :  nel  cui  carico 
fi  trattenne  moiri  anni  ;  benché  più  volte  per 
maggiormente  goder  la  folitudine,e  la  quie- 
te,pregaua  i  Superiori  i  fciorlo  di  tanto  lac- 

CIO. 

CAPI-  » 
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CAPITOLO  VII. 

Delle  co/e  /accedute  ejfendo  il  Beato  Luigi 
Bertrando  Prelato  detConuentodi 
Santa  Anna  d3  AI  bay  da. 

L'Anno  *  iJsJ.  l'vltimo  di  Agofto  piac-  « iufl cu 
que  d  Dio  di  chiamar  i  fe  il  fuo  gran-, 
feruo  Maeltro  Frd  Giouanni  MiConi>dellé  cui 
lodi  habbiamo  accennato  di  (opra  ;  huomo  di 
tal  Santità ,  che  flit  dalla  Diuirta  Maéftd  fua_* 
honorato  di  molti  miracoli  t  e  Tanno  feguen- 
te  morì  la  madre  del  Beato  Luigi  Bertrando , 
alla  cui  morte  fi  trouò  egli  preiehtemel  qual 
tempo  era  nel  Regno  di  Valenza  vna  grandif- 
fima  fame,  che  durò  firto  all'anno  1  *57»la  cui 
ftate  s'accefe  poi  nella  detta  Città  la  petto  > 
che  andò  ferpendo  per  tutto  il  Regno,  flagel- 
lando quel  popolo  fin  al  1560. Mori  di  tal  ma- 
le nel  Conuenro  di  Valenza  Fra  Clemènte-* 
Benetti,  il  quale  fatta  Aia  Confeflion  genera- 
le col  Padre  Beato  Fri  Luigi  Bertrando,pro- 
miffe  di  fargli  faper  fuo  ftato  nell'altro  Mon-  . 
do ,  e  così  gl'apparue  lamedefima  notte  di- 
cendogli ,  che  ftaua  in  Purgatorio  per  certi 
ben  leggieri  difetti ,  epregollo  voleffe  dir  ai  < 
Padre  Priore ,  che  facefie  pregar  per  lui  da-» 
fuoi  frati .  Eflegirillo  il  Beato  Bertrando,fen- 
za  però  accennar  della  vifìone  :  e  d'indi  à  lei 
giorni  vn  huomo  confeflundofi  col  Beato  Ber- 

tran- 
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trado,glimanifeftò  come  quella  notte  haueua 
veduto  aprirli  la  terra ,  e  da  quell'apertura.- 
vfcirne  l'anima  di  Fri  Clemente  Benetti  ri- 
fplendente  i  guifa  di  ftella,  e  per  l'aria  falen- 
do  entrarfene  in  Cielo  • 
Auualoradofi  b  poi  la  infettione  in  Valenza, 
biufi.c.j,  cadcje  appeftato  ìi  prior  de  Predicatori  Fra^ 

Michele  di  San  Domenico ,  Religiofo  molto 
qualificato  ;  il  quale  per  comandamento  del 
Padre  Maeftro  Fri  Pietro  di  Salamanca  figlio 
del  medefimo  Conuento  di  Valenza,  all'hora 
il  Vicario  generale  di  quella  Prouincia  com- 
partì molti  de  fuoi  frati  per  altri  Conuenti 
del  Regno ,  acciò  che  non  pericoIafTer  tutti  : 
nel  . quale  fcompartimentQ  joccò  al  B.  Ber- 
trando il  Conuento  di  fanta  Anna  d'Albayda: 
doue  là  più  parte  del  tempo  fu  Prelato,  con^ 
titolo  di  Vicario ,  non.eflendo  per  ancora^ 
Priorato  quel  Monafterio,il  quale  per  efler  in 
e  in  2.  v  parte  diferta,  fii  c  molto  i  propofito  per  gli 
*>i.**j*.  ordinari  eflercitij  del  Beato  Luigi,imperoche 
poteua  quiui  a  Aia  voglia  orare  ,  e  contem- 
plare: e  foleua  con  fuo  gran  gufto  afcender  i 
pie  nudi  foprad'vn  monticello  preflò  al  Con- 
uento, con  far  quiui  ad  immitatione  di  Chri- 
Signor  noftro  lunghe  dimore  • 

E  tanto  era  nel  fanto  amore  di  Dio  acce- 
foche  le  fue  parole  parcuano  fuocp  ardente* 
come  fi  vide  vn  giorno  ,  che  ftando  vn  Con- 
uerfo  nomato  Fra  Giouanni  Perez  preparan- 
doti alla  Confeliìone  col  Be^to Bertrando  nel 

detto 
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detto  Conuenro  ,  vdì d  gran  pianti  e  fingulti  *Iu&c 
d*vn  Padre  chiamato  Alonfo  Godoy  ,  che  fi 
confeflaua  con  efiò  Beato  Bertrando  ,  e  tra.* 
poco  di  là  partendo,  lagrimando  difle:  O  fra- 
tello Fra  Giouanni,vn  carbone  acceflb  n'ac- 
cende vn'altro:  ciò  dicendo  per  l'infiammate 
parole  del  B.  Bertrando,  che  motto  l'haueua- 
no  al  pianto  :  e  foleua  il  medefimo  Fra  Gio- 
nanni  dire,  che  quando  ei  fi  confeflaua  coi 
B.  Bertrando ,  col  folo;  vdir  vna  fua  parola-» 
tutto  fi  commoiieua  d  contrizione,  e  lagri- 
me.Lo  fteflb  teftifica  Girolamo  Abeglia  ,  che 
ogni  volta  fi  confeflaua  da  lui, fi  partiua  da_» 
fuoi  piedi  fempre  pili  infiammato  nel  ferui- 
tio  di  Dio,  e  ricco  di  celefti  fauori . 

Tanto  era  il  feruor  dell'oratione  ,  e  medi- 
tatione  nel  fuo  fpirito  ,  che  fi  difFondeua  al- 
cuna volta  nel  corpo:  però  vn  dì  di  verno  che 
faceua  freddo  lamentandofi  il  Padre  Alarco- 
nc  col  Beato  Bertrando  di  fi  gran  freddo:c  ri-  *  i«  *• 
fpofegli .  Padre  fe  hauete  freddo  ,  metteteui  [fjg07°° 
à  far  oratione,  che  non  lo  fentiretemon  Tha- 
uete  voi  mai  prouato.'  Trattaua  molto  rigo- 
rofamente  fc  fteflb ,  portando  vn  afpro  cili- 
tio,  e  fpefib  difciplinandofi,  come  s'è  detto  , 
à  fan|*uc  .  Onde  haueua  le  fpalle  tutte  piaga- 
te: siile  quali  mettendo  vna  f  volta  per  ac- 
carezzarlo  il  Padre  Alarcone  le  mani ,  feco  hLl70U 
vno'  {torcimento  grande  di  corpo,  onde  ben— 
s'accorfedi  cièche  era,ediflìmulollo:entran- 
do  poi  vn  giorno  in  fua  celiai  c  vedutoui  vno 

feiu- 
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fciugatoio  vecchio  tinto  tutto  di  fangu 
per  difciplina  ,  fc  lo  prefe  furtiuamente  > 
conferuollo  come  Reliquia:  venti,e  tanti  an- 
ni prima  che  il  Beato  Bertrando  moriffe.  Ce- 
lebraua  meflacon  molta  diuotione,  e  mentre 
ftaua  per  communicariugran  pezzo  fi  tratte- 
neua  col  Santifììmo  Sacramento  in  mano,  ver- 
gando lagrime  :  &  in  tal  opcafione  fiì  veduto 
fpelfo  con  gran  fplendori ,  come  fi  dirà  à  fuo 
luogo,  Celebraua ordinariamente  ogni  gior- 
no ,  effendo  particolar  diuoto  del  Santiflimo 
%  in  a.  p.  Sacramento:s  mà  trouandofi  vn  dì  impedito, 
urgo7.01'  2  pregò  detto  Padre  AlarconUU'hor  Sagrefta- 
no  ,  che  vokfle  communicarlo  :  ne  volendo 
ciò  concedergli  quel  Superior,lo  tollerò  con 
grand  effempio  d'humikadet  e  d'vbbidienza. 
M»ft.  c.j.  Gli  h  effercitij  ne' quali  il  Beato  Bertran- 
do ,  e  fuoi  compagni  s'impiegauano  in  quel 
conuento,  erano  l'attender  à  predicar,  &d 
confolar  l'anime,  che  è  f  inftituto  di  quefta-i 
facra  Religione ,  oltre  alle  diuine  laudi  di 
giorno,  e  notte  •  La  prima  predica  ,  ch'ei  fa- 
cefle,dache  e*  dimorò  in  quel  Conuento ,  fu 
nella  Terra  di  Polombaraj  e  pregioffene  mol- 
to, per  efler  quella  Patria  del  fuo  buon  Maq- 
ftro  Miconi .  Innanzi  al  falir  in  pulpito  fole- 
ua  ritirarfi  in  Sagreftia  ,  doue  faceua  orario- 
ni  con  tanto  affetto,  che  fu  veduto  più  volte 
vfeirne  cinto  il  volto  di  gran  fplendore .  An- 
daua  d  predicar  per  quelle  conuìcine  contra- 
de d  piedi ,  e  finita  la  predica  giua  accattan- 
do 


T)elB.£M<7ÌBcrtrand?yCap.VII.  47 

do  limo-fina  pe'ifuoi  frati,  recandofi  vna  gran 
Saccoccia  ibpra  le:  fpajle  • 

1  Tornando  vn  dì  da  predicar  da  noftra  Si-  j.  Tn* 
gnora  dlAgrcs  trouò.vn  paftor,  che  guardaua  [^o4?0'* 
larmenco:  &  in  vcdédolo  inginocchioffi  à  far 
oratione  ,  poi  auuicinatofi  al  paftore  feppo 
dirgli  i  fuoi  più  chiufi  penfieri,  e  che  da  tanti 
anni  erano,  egli  non  s'era  mai  confeflato: 
però,  che  quanto  prima  fi  confeflafle  *,  ?tttefo 
che  molto  vicina  gli  era  la  morte  .  Vbhidì  il 
pallore  e  n  brcui  giorni  ^ndolfene  all'altra^ 
vita^ 

Ordinaua  à  fuoi  frati,che  prettamente  fpe-, 
difler  le  genti  di  quei  contorni ,  che  andaua- 
no  quiui  a  confeflarfi:  *  e  quando  per  la  gran  k  in  a  > 
moltitudine  non  poteuano  in  tutta  la  matti-  tcr%&  fol# 
na  eflere  fpediti ,  non  volendo  lafciargli  par-  ^o*.àt<r. 
tire  fconfolati ,  gli  faceua  trattener  quanto 
bifognaua,  con  dar  loro  da  mangiar,  &  acca- 
rezzargli ,  fecondo  la  pouertà  di  quel  fanto 
luogo;  d  onde  tutti  edificati ,  e  concentrile 
lor  cale  tornauano.  Amiciflimo  era  dei  far 
limofina  ,  e  dauala  ordinariamente  à  quanti 
mendichi  veniuano  :  anzi  incontratili  per 
iftrada  gli'nuitaua  tutti  al  Conuento  :  Impe- 
roche  fi  come  grande  era  la  confidenza3c'ha- 
ueua  in  Dio,  ben  fapendo  non  farebbe  la  Di- 
uina  MaelU  fua  mancata  è  gli  huomini ,  poi 
che  non  manca  punto  i  gli  animali  priui  di 
ragione  •  E  ben  che  fofle  quel  Conuento  af- 
fai pouero  ,  quando  il  Beato  Bertrando  elet- 
to ne 
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to  ne  fu  Vicario,  nè  haueflfe  denari  ih  depofi- 
to,nè  fperanza  d'hauerne  :  anzi  che  vi  erano 
molti  debiti  fatti  per  li  primi  neceflfari  pro- 
uedimenti ,  cominciò  il  feruo  di  Dio  a  diftri- 
buir  limofine  con  tanta  generofità  d  animo, 
come  fe  quella  Cafa  foflfe  fiata  ricchiflima  . 

Ma  fi  come  prodigamele  vfaua  altrui  ca- 
ntinosi pareua,che  i  fouuenimenti  del  Con- 
uento  miracolofamente  s'aumentafTeroronde 
in  breue  fodisfece,  à  debiti  tutti»  chiaramen- 
te veggendofi,  che  quanto  pili  largo  era  ver- 
fo  i  poueri,tanto  più  moltiplicaua  la  robba-* 
nella  fuaCafa,da  lui  tenuta  opportunamen- 
i  m  t.  p.  te  fornita .  1  E  quantunque  per  eflfere  ftato 
foi.i7o»  i  fepolto  in  quella  Chiefa  vno  trouato  morto 
fcj?.V4.a  di  peftc  ,  fii  vietato  loro  l'andar  limofinando 
in  quei  luoghi ,  per  molti  giorni  -,  non  però 
mancò  lor  nulla  al  bifogno.  Perciò  che  fi  co- 
me efpofe  il  buon  Vicario  la  vita  fua ,  e  dc^ 
Religiofi  fuoi  à  pericolo  ,  nel  feppelir  appe- 
llati: così  Dio  non  folo  gli  conferuò  illefi  da 
ogni  contagione,  ma  fomminifirò  anche  loro 
quanto  era  neceflfario ,  perche  non  patiflero 
in  quella  tribolatione . 
m  iuft.  e.j.    m  Effendofi  rotta  la  campana  del  Conuen- 
to ,  e  raccogliendo  il  Procurator  denari  per 
\  '      \  fonderne  altra  di  nuouo  ,  accadde  al  Beato 

Bertrando,come  Prelato>di  valerfene,per  al- 
tri vrgenti  bifogni:  onde  rifolutamente  difle 
al  Procuratore,  che  gli  confegnafie  tutto  il 
denaro,  di  che  grandemente  quegli  fi  contri- 

ftòi 
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flò,  temendo  non  ci  fotte  poi ,  con  che  p?g4E 
la  campana  :  &  in  quelpoco  di  primo  maui-> 
piéto  collerico  dite  fr£  fe.0  benedette  Dio  , 
quant  e  terribil  coftuiPe'l.Beato  Betr(ia4p  Am- 
bito gli  foggiunfe  -  Ben  sò  io  hora  Padre  ciò 
stte  VOi  dite x  ò  benedetto  Dio>  che  terribil 
huomq  e.eoftui  ?  Datemi  put  hora  il  decarot 
che  poi  Pio  ci  prouederi . 

"  Comandò  vna  volta  al  Procurator  dj  "  ruft.cj. 
Coqina  ,  che  dejfle.due,realialla  lauandaisL. } 
i  quali  pofe-il  Procuratore  tra  panni  incidi. 
La  buona  donna  nel  trouarli  forte  marauw 
glioffi,  tanto  più  per  trouarfi  quel  giorno. in^ 
roeka  neceffità»  La  qndefi.fu  al  Conuento  1  .  ,nV* 
dir  al  feruo  di  Dio,  che  è  quefto  Padre  ,  e  lio 
trouato  incapanni  ?  Andate  figliola,riipofe- 
gli/che  n'Jaauete  bifogno:diche  ella  più  e  più 
rimafe^mmirat^,  maffimamente  nonhauen- 
do  difeouerto  il  bifogno  fuo . 

CAPITOLO  Vili. 

D'altre  cqfe  al  Beato  Bertrando  occorfejlando 
egli  nel  Conuento  WAlbayda  . 

MEntre  *  durò  la  pefte  in  Valenza  rife- 
dè  in  vn  luogo  chiamato  Belgida,qua-  uc.^ic*. 
fi  mezst  Jega  diftante  dal  Conuento  di  Santa 
Anna,  vo.gentilhuomo  Valcnziano>per  nome 
Girolamo Abeglia,difcreto  molto*  e  timora- 
to di  Dio,  quegli  che  molti  anaireflc  Vajcn- 
*.$  D  '  za, 
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ia,eflendo  giurato,  &  amminiftrando  altri 
vffici  andaua  ordinariamente  le  Domeniche , 
c  quafi  tutte  le  fcfte  à  confeflarfi  in  Santa— 
Anna,  &  hauendo  per  fuo Padre  Spirituale^ 
il  Beato  Bertrando ,  fece  grand'amiftàde  fe- 
to, &  alfettionoffigli  fopramodo  ♦  per  hauer 
in  lui  fcoperta  vna  molta  perfettione  ,  e  vir- 
tudi  fourane;e  per  hauer  fapute  molte  parti- 
colarità delle  fué  tante  attinenze,  penitenze, 
&  in  fomma  della  fua  tanto  fanta  vita.perlo- 
che  Itrettofi  cori  cflb  lui  a  più  famigliare  do- 
meftichezza,  fegnalate,  e  non  ordinarie  cofe 
gli  fuccedettero. 
Wi»  ».p»r-     b  Venendogli  più  volte  in  penfiero  di  con- 
fbi.i*jj.  4  figijarfi  col  feruo  di  Dio  di  cofe  pertinenti 
*'*      all'anima ,  prima  che  egli  nè  meno  glie  n'ac- 
cennafle  nè  pur  cominciane  à  parlare,  il  Bea- 
to Bertrando  fodisfaceua  à  tutto  compita- 
mente ,  come  fe  ei  n'hauefle  tenuto  feco  lun- 
e  t«  ».  p.  go  ragionamento ,  c  &  vna  voltadifle  gli  fa- 
louaj*.  rebbe  fucceduta  vna  tal,  e  tal  cofa  ;  la  qualo 
adempiffi  venti  anni  dapoi  per  appunto  .co- 
me glie  l'haueua  profetizata  :  ma  che  fofio, 
non  volle  mai  detto  Girolamo  palefare  ,  per 
eil'er  fua  cofa  propria . 
a  Ut  o.r.     Donna  d  Ifabella  de  Beluis  forella  di  det- 
M  i.ji  itd  Abegi,a  dimorante  nello  fléffo  luogo  di 
Mr6°'     Belgida,  aflalita  da'  dolori  del  parto ,  le  Rac- 
coglitrici la  tenner  molte  hore  al  luogo  del 
partorire  rma  not  potendo  clla,per  efler  pn- 
ua  di  forze,  pregò  fuo  fratello  facefle  mltan- 


Del  B.Luigi  Bertrando,  C.  Vili,  j  t 
sca  che'l  B.Bertrando  no  macafle  in  quel  mdr- 
tal  pericolo  d  andar  d  lei  quanto  primaJFatcà 
egli  rimbafciata,il  feruodi  Dioarriuato  fen~ 
z 'altro  fauellare:  apritemi,difle  aIl\Abeglia_„ 
quella  pòrta  (  qual  erad'vn  Oratorio)  epo-? 
ftofi  quiui  ginocchioni  auanti  vn  Crocififlq 
recitò  il  Mattutino  di  Natale ,  di  che  l'Abc* 
glia,  parendogli  fi  trattenefle  troppo ,  fpian- 
dolo,  fe  n  accorfe.Leuato  dalloratione  àiffes 
Quefte  Raccoglitrici  non  la  intendono  ,  per- 
che troppo  anzi  tempo  hanno  accomodata^ 
la  Signora  al  parto:  md  con  tutto  ciò  prima-, 
dimena  notte  partorirà  vnafemina;,  &  ella 
con  la  madre  haueranno  vita.  Il  che  tutto  au- 
uenne  compitamente . 

Andato  «  vn  giorno  il  detto  Abeglia  d  San-  e  fn  i.par. 
ta  Anna ,  dapoi  l'eflerfi  dal  Beato  Bertrando  &*Vfc 
confefTato  ,  e  communicato ,  andarono  indi  4 
poco  di  compagnia  in  Cella,  doue  in  entran- 
do, aperte  il  Padre  le  braccia,diflegli.  Fratel- 
lo mio  apparecchiatela ,  che  Dio  vuol  torui 
la  cofa  d  voi  in  quelta  vita  più  cara .  Di  la  d 
tre  giorni  eflendo  fefta,  ritornando  l'Abegiia 
d  Santa  Anna,incontrò  d  meza  ftrada  il  Beato 
Bertrando  inuiato  verfo  Belgida  d  predicar  , 
e  confeflare,  come  foleua;e  <alutarx>lo  l'Abc- 
glia ,  dcafa  voftra,difle  il  Padre,men  vengo  , 
Per  coafolare  fpiritualmente  quelle  Signore; 
così  indirizzatiui  i  pafli,  dopò  vn  poco  di  ra- 
gionamento, fi  confeflaro,  e  communicaron- 
fi  l'Abegiia  con  la  moglie,  &  altre  perfoné . 

D    »  Da- 
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-  Dapoi  dcfmarc  Fatte  le  grafie,  e  licentiati 
iferuenti.riuolto  il  Padre  ali'Abeglia,  &  alla 
Gonforte  dille  .  Hor  che.farebbe  Signori  fe-, 
pio  feior  volete  ilhodo,ch'è  fra  di  voi?  e  fu- 
bito  mutato  ragionamento  fi  mife  à  tuuellar 
(al  fuo  coftume)  delle  cofedi  Dio .  Il  che  fi- 
nito ritornoflene  al  fuo  Conuento .  D'indi  à 
tre  giorni.che  fu  Mercore,  verfo  la  fera,  fou- 
raggionfe  alla  Signora  vna  ftrauagante, 
gran  febbre,  &  il  Vencr  feguente  fconciatafi, 
il  giorno  appreflò  finito  appena  il  mangiare-, 
finì  fua  tvita  .  Et  allhora  intefe  l'Abeglia^ 
quello,  che  più  volte  gli  haueua  il  feruo  di 
Dio  motteggiato .  La  Domenica  feguente_. 
per  tempo  vfeendo  il  B.  Bertrando  di  Con- 
uento ,  i  h  compagnia  del  Padre  Fri  Martino 
Mn„.„,r.  Suarez,per  andar  a  Belgida ,  { incontrarono 
foL  j»ì7.  per  via  vn  huomo  incaminato  ver  lo  il  Con- 
uento: e  prima,  che  l'huomo  aprine  bocca_> 
diflcgli  il  Beato  Bertrando ,  già  sò  io  la  ca- 
gion  del  voitro  venire;  tornate  indietro ,  che 
fa  moglie  del  voilro  padrone  è  morta .  Da_» 
che  il  Padre  Suarez  comprefe  hauer  faputa_» 
il  Beato  Bertrando  quella  morte  per  riuela- 
tione .  Giunto  a  Belgida ,  e  nella  cafa  entra- 
to della  defonta,  alzò  per  buooo  fpatio  le  lu- 
ci al  ciclo,  e  dille.  Quella  buona  Signora-, 
morta  era  vna  delle  più  pure  ,  e  femplici  ani- 
me ,  ch'io  giamai  pratticafli  :  e  con  tutto  ciò 
ftar  dee  giorni  cinque  nel  Purgatorio. 
IKK''   -Fornite  e  l'elfcquice  pollala  in  fepoltnra*. 

eflor- 
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eflbrtò  il  Beaco  Bertrando  fAbeglia  >  à  ben^  < 
allenar  Cuoi  figliali*  che  la  maggior  parte!/  j| 
iarebbon  Religiofi,  come  interilenne)  perche 
di  cinque ,  tre  n  entrarono  nella  Cópagnixdi 
Giesù,  &.vn'altro  prefe  l'Habico  del  gloriofo  * 
Padre  S.  Francefco>  &  il  minor  prefe  moglie  ..o  »4Ui]  i  4 
-  Vnakro  h  giorno  Itandp  il-JBeata  Ber- 
trando in  Belgida  iricafa  di  Donna  jfefcella  hina.pRr,  t 
,  Beluis,  iato  d'octhioad  vm  Cu*  fdbtagaiditfe M- **>7* 
alla  pa^fonà,facc!ar«i'>i^ete  di  quaoto.pri- 
ma  vender  coteUaibbÌQiia:  e  cpiaeifcdpw  , 
tuccauia  la  pef>e  uppediuft  il  trattar  qualun- 
que- nagooo;  cosi  tosterò  da  quipdid:gier.*i  ^8 
fen^a/;  poterti  i  fi  attendere  i  fa  capo  i  l^p^Ji 
quella  infelice  da  vn  altaTil&ggja  a  baffo  prqr 

•  cipicoffi  mifetfamente  >ie  diiperata  moti 
talVbor  fòintefa  lafretca  che'tlfruon  feruo  di 

-J}io  métiteoa  al  venderla 1  j  5! 

NeJla 1  fadetca  Villa  dlAlbaydapcr.Yft,Oiìu-  i  iuft.  c£.  j 
f  bilco  airhor  publicato  ,  xalaron  à  confeflare  ; 

•  in  compagnia  del  Padre  Alarconi ,  cosi  Wfli 
t  ipediHonOiquellanumerofa  g^nte  ,  chcj  pófii- 

bil  no  fiì  tornarfene.queHa  fera  sii  al  CqìiGq- 

•  irtf.PcrJikcbc  D.  Giouanni  Milani  Conte  della  ' 
Terra,com^ndò  f'offe  lor  apprettato  vn  letto: 

ftitiaTtmedio  non  tu  ,  die'J  Btativ Bertrando  fi*  5  f 
vfp^^bMìc*  per coricami/!  ^  qqefto  fòlo  fi  et- 
.  ter>w?' clicglialmen  veitito  vi  figittaflfe  ft)-  » 
*pra>  dopò  hauer  prima fatte  file  lunghe  or$* 
\tioni  à  Niello-  ftcilò  modo  in  cafa  del  fopra- 
>  detto  Abeglia,  in  alcune  occhioni ,;  che  fipir- 
-ìwA  *  .   D    3  za  v 
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za  fu  pernottarui,  mai  non  volle  dormir  in-# 
Jctto,  mi  four'vna  caffo .  Solamente  in  Mon- 
?cada  vna  volta,  effondo  egli  intermo ,  per  le-» 
importune  preghiere  il  fecer  contra  ogni  fua 
t  voglia  così  veftitopofar  sui  letto  . 
&ittft.c.*.<    Ad  *  vna  Donna  d'Albayda  hauendo  viu 
picciolo  figliolo,  che  molto  amaua,  compar- 
ile vtìa  volta  aUa  Aia  porta  vno  in  forma  di 
Pellegrino,  e  dirtele, Io  men  vò  d  San  Ia<  opo  » 
-  fe  volete  darmi  coteftb  figlio ,  lo  farò  gran-» 
Signore.la  Donna,quantunque  tal  prometta-, 
notì  le  fpiacelfe  ,rifpofe  ,  che  lafciaffela  pen- 
panifici  fopra  vn  giorno  .  Et  andata  fubito  i 
confutarlo  col  Beato  Bertrando  ,  auuertilla 
che  fe  tornaua  il  Pellegrino  lo  tiiandaffe  in* 
mal  hora,peròche  quegli  era  Demonio.Véne 
la  mattina  il  Pellegrinò  per  la  rifpo'ta,&  effo 
replicò.  Maggior  Demonio  fi  è  Fri  Bertran- 
:  do,  che  ciò  t'ha  tònfigliatoc  e  perche  tu  veg- 
,  ghi,  ch'io  poflb  aflài:  mira  ben  la  colui ,  eh- è 
I  (opra  qucll'Afind,  quegli  in  arrivando  auan- 

-  t j  ja  porta  caderi  morto:  come  fu  realmente, 

Pellegrino  dtfpàrue  . 

Vn'altro  Somigliante  cafo  occorfoin  Va- 
•  "iefK»a  narreremo  fiotto  à  Tuo  luogo» 

I  iuft.  est  1  Vnamòtteri'gran  fretta  chiamato  percht 
-Donna  Bianca  moglie  del  fudett©  Conte  Don 
-Oio'uahni  Milani  ftauajper  vn  mal  parto ,  in-, 
•fctftò  di  mortg.-arjdaconi  immantinente,*  po- 
-itóle  il  fi  o  Rofario  fopra  del  eolio  ,  con  far 
oratione,la  Conceifo  purcori  in  vn  maraenro. 

Mol- 
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Mojt'altre  cpfe  raccontar  fi  po?r$bbpn9 
occorfc  al  B  Bertrando,ftando  egli  in  dccrg 
Cotiutntp  d'Albayc(a  j  eom^  il  miratolo  del 
f  uoco,  e  lo  fplendpre  ,  cpnche  fii  veduto  pivi 
volte:  ma  ciò  diraffi ^ltroue  .  Solo direjpj? 
tanta,  offerte  fama.fua  in  quella  Terra  ,  che-» 
fe  ben  gipuane  d'eri  non  più  di  33.  anni  in* 
rorno,t  ucraina  in  tanca  veneratione  l'haueua- 
no  i  popoli  tutti  di  que'  contorni  ;  m  choj?,^*;^ 
predicane  o  vna  volta  nel  luogo  di  Palomba-  urgo. 
ra,  gli  andarono  ritagliando  la  cappa  corno 
Reliquia  . 

n  Mefftre  il  Beato  Bertrando  dimorò  qui-  nI,,ft#c* 
ui  in  Sanca  Anna ,  morirono  de*  Padri  Predi- 
catori in  Valenza  fino  al  numero  2  i.di  pefte, 
c  fra  quefti  il  benedetto  Priore  Fri  Michele-* 
di  San  Domenico  ,  feruendo  d  gli  appettati -, 
c  fotterrando  i  morti  9  quali  vn'altro  Tobia . 
Hora  ftandoeflfo  B.  Bertrando  in  orationo, 
gli  apparue  il  detto  Priore  gloriofo,e  baciol- 
lo  in  fronte  ,  dicendogli ,  che  in  quel  punto 
era  morto,  &  andana  l'anima  Tua  à  goder  Id- 
dio . 

Fil  0  quefto  Priore  Santiffimo  huomo ,  &°i«tf** 
hebbe  nome  d'eflere  flato  olTernantiflimo  del- 
le Conltitutioni  dell'Ordine  .  Refle  molti  ca- 
richi in  quel  Conuento  di  Valenza:  fu  Sagre- 
ftano,Limofiniere,Procurator  di  CortdMae- 
(Iro  di  Nouitij, Vicario,  Soppriore  ,  e  Priore: 
&  in  tutti  diè  rariflimo  efFempio  di  fe  »  e  del- 
la fua  gran  diuotione,  à  fegno  tale,  che  efler* 

D   4       ci  un- 
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fcftfcndo  la*  Procurii  fudetta,  éWnfòWatìt  f/ri- 

f  finitezza  interiore  ,  ftelm'ezo  kk'  tumulti  de 

negozivi  quali  tratratf*W»  t^ta  itì6£tèftia  , 

r  c  refigiofa  maniera ,  che  i  Dottori ,  t  Notaij 

'  lo  tencuan  per  Santo .  *>  &m 

»  kitornaua  orditiariàrtifehte  vn  hora  innan- 
zi mezo  giorno:  e  marauiglia  era,  chedapoi 
l'haucr  trattato  in  quevlìicpitU  diceua  m€£. 
fa  con  tanta  diuotione,e  ferii  or  di  fpirito,co- 
:  me  fé  tutta  la  mattina  foffe  fiato  chiufo  en- 
tro vna  cella  del  Nouitiato  .  Laonde  corno 
pergratiofo  motto  diceuano  alcuni  Dotto- 

P  ri ,  che  lo  tenenano  per  quel  buon  Rcligioio 

•ch'egli  era.  Hora  sì  che  poffiamo  dire  di  ve- 
der ogni  giorno  vn  Santo  in  mezo  all'fnfer- 

j  «no.  In  più  di  vent'annijch'ei  fu  Religiofo,non 

vedi  giamai  pannodi  lina.  Mai  non  tralafciò 
Mattutino ,  ne  giamai  mangiò  carnerofferua- 
ua  con  ogni  rigore  i  digiuni  tutti  dell'Ordi- 
ne: e  molti  di  di  Quarefìma  lafciauadiman- 

!  giar  fua  pietanza.  Sola  vna  volta ,  infermo  , 

xlievongli  fen2a  fua  fapuca  vn  vouo  in  brodo 
di  carne  .  E  nella  fua  vltima  malattia  d'vna 
-  foftema  peftifera,  tanto  inftarono  quei  Padri 
vecchi  ,  che  ottennero  fi  lafciafTe  porre  in_> 
bocca  fol  due  bocconi  di  carne  .  Finalmente 
fu  qufefti  ottimo  Priore  »  e  gran  fpecchio  di 
•Santità  pe'l  B.  Bertrando 4  e  per  tutti  i  fuoi 
fucceflbri  :  e  pur  nel  morir  fi  doleua  di  non- 
hauer  fatto  penitenza  de  fuoi  peccati . 
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CAPITOLO  IX. 

Come  il  Beato  Luigi  Bertrand*  tornò  al  Con-  , 
l         Hto  di  Valenza .  •  r 

Effota  finalmente  la  pefte  ,  comandò  l'o-  j 
_  ibedienza  al  Beato  Bertrando  il  fuo  ri-  : 
©torno  à  Valenza  l'anno.  15  60.  doue  lalecon- 
*  da  volta  reffe  il  Nouitiato,  continuando  Tem- 
pre i  foli  ti  fuor  Cinti  efferati} .  *  Nel  qual 
teirpo  vn  Nouitio  FrijGiouanniLefcanOivna 
notte  deliberato  di  farfi  reftituire  gli  Habiti  % 
-  fecolari ,  in  sul  farfi  giorno .  II  buon  Maeftro 
I  prima  che  fpuntaffe  l'alba ,  andò  à  trouarlò;* 
dicendogli,  fratello,  dormite  eh  ?:  volete  voi 
partirui  ?  &  egli  fua  tentationediffimulando 
rifpofe,  c  doue  ho  io  d'andar  Padre  /  Douei 
.voi  piace,  gli  diflc  il  Padre:  foggiuìignendo  »      t % 
,  e  così  faranno  anche  de  gli  altri,dopò  le  quii  1 
parole  effortollo  humanamente  alla  fantii* 
perfeuer^nza,  e  partiffi .  Per  lo  che  rimafe  il 
-Nouitio  d'ogni  tentationp  voto,  e  pieno  d'q-  j 
gni  contento.  Di  là  pofeia  à  pochi  giorni  ha- 
uendo  gli  altri  due  deporto  il  facro  Habito , 
-intefe  all'hora  il  Nouitio  il  fignificato  delle-» 
parole  dianzi  dettegli  dal  Maeftro .  ;  ; 

b  Stando  vn  di  molto  mcfto  vn  Religiofo  ^ 
.  di  quel  Conuento  di  Valenza  ,  per  la  morrei 
♦di  tanti  Padri  di  detta  Cafa  ;  confolateui  gli 
jdiflfe  il  Beato  Bertrando,  perche  Dio  gli  ha-* 

mo- 
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molimi  ad  vn  frate  colmi  di  fplendor  »  e  di 
gloria:  e  per  le  circofiar&eì,  i'intetè  quel  fra» 
te ,  cui  fù  fatta  la  riuelacione  ,  effere  lo  fteffo 

-B»  Bertrando . 
eTni.par,     c  Trouandofi  egli  quefta  volta  in  Valenza 
foUooj,    prima,  ch'ci  nauigafle  all'Indie  gli  communi- 
co  Girolamo  Abeglia  yn  parentado>che  s'ha- 
ueua  da  trattar  d'vna  fua  nipote  Donna  An- 
na Beluis,  con  vn  Caualierc:  diflegli  il  Bearo 
Luigi  .  Quello  accafamento  fi  tratterà  due-* 
«l»'        voice,  fenfca  conchiuderfi,  ne  conuien  habbia 
effetto;  perche  ne  fuccederebbono  à  fua  ni- 

^poténablti  trauagli:  e  tutto  auueroffi.  Impe- 
rochèdue  volte  n'incaminaron  la  prattica,  c 

,rimafe  imperfetta  »  per  vna  graue  infermiti 
del  Caiialiercjper  la  quale  ei  s'inuotò  di  farfi 

•Religiofò,  fi  come  fece,mi  vi  diuenne  (il  mi- 
fero)  fòrfennato. 

^iuft.c.7.     La  d  Quarefima  feguente  predicò  nella^ 
Villa  di  Alcoy,  doue  come  fuo  coftume  era  » 
diedi  fégràd'elfempio:  dormédo  veftito  four 
vna  ltuoia  di  giunco  marino  ,  e  digiunando  1 
-pan,&  acqua  pili, e  più  giorni,  per  confeguir- 
ne  la  conuerfiotì  dell'anime  à  Dio  :  fapéndo 
.quanto  importi  lo  infegnar  prima  con  l'ope- 
.re    che  con  le  parole  .  Si  trasf-eriua  qualche 
giorni  al  Villaggio  di  Cocentayna,per  fodif- 
fare  alla  diuotione  di  Donna  Beatricedc> 
Mendoza,  Dama  di  gran  virtù,  chriftiana  :  la 
quale  per  le  molte  cofe  di  eflb  B.  Bertrando 
da  diuerfe  perfone  vdite,  e  fri  quefte<da  Mae- 

ftro 
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ftro  Giordano  Chierico  di  virtuofe  ,  e  fanto 
qualka,ccneua di  lui grandopcniane,e  fi con- 
feflaua  da  lui.Comandò  the  gli  apparecchiaf- 
fcro  vna  buona  Canora  :  ma  fecondo  riferì  ti 
Padre  Frd  Pietro  Miconi  (  allfhor  fccolare,  e 
che  per  órdin  della  Conteflà,  cura  hauea  del 
feruadi  Dio  )  -  mai  non  dormì  ful  learde  per 
folleciro  ,  che  detto  Micone  folle  à  leoarli  la 
mattina  per  tempo  %  ìq  trouaira  tempre  ingi- 
nocchiato allaoratione  . 

La  c  primaùera  feguente  capitarono  à3a  «  un.  t.j. 
Spiaggia  di  Valéza  due  galeotte  di  Mori,  coti 
gran  preda»  &  con  molti  fefriaui  chehauéatVfr 
fatti  per  quella» còffa ,  &  mentre  fi  trtttàuà  il 
riscatto,  &  fi proubdeua  il  denaro  ,  c6h  mol-  ~* 
rta  alterigia, vn  giorno  diifeftdiii  Ktìz  iriicòm-.  *otl*  k* 
pagnia  di  alcuni  Mori  fe  ne-Sndàua  i  fpaflb 
♦per ;VaIenza/:\dLcheil  Beatole*  trahdo  feàtl 
'gf-andilfimò  dispiacere.  Onde  la/èfa  ftàndo  i 
Noui  ti  j  neUihortò>dopò  hauef  fciaTcuno  dettò 
qualche  cofa  fopra la  fefta  di  quel giòrno,afcA 
cefo  di  vna  fanta  collera  coménzò  à-dire ,  e 
come  fi  puètolerar  figliuoli  miei ,  che  glfni- 
mici  di  Chrifto  dopo  hauer  fatto  così  gra  d£- 
-no  fiano  andari  hoggi  con  tanta  pompa  per  la 
Città,  &  fe  ne  vadano  poi  anco  vantaudo?  à 
noi ,  i  noLtoccafigliuoH  miei  quèffbhego- 
tìo*  Sii  dunque  inginòcchiamoci  tutti  qui* 
&  riuoluti  al  mare  diciamo  diuotamente  vo 
Salmo  conrro  di  queih  Mori  • 

Gli  Nouicij  fecero  fubito  con  tutta  quell* 

diuo- 
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diuotione  che  Dioporfe  à  gli  animi  loro.  Et 
poco  dopò  s'intefe  che;  hauerrdo  i  Mori  facto 
vela  allontanati  alquanto  dal  lieo,  fi  leuò  vna 
tempeita  terribilifiìma,che  tutti  li  fecc  andar- 
re  al  profondo»  di  che  poi  il  B.  Bertrando  per 
la  fua Tanta  fitnplicità  ordinaria  hebbe  fcru- 
polo,  {q  haueua  peccato  pereflfcr  ftato  cagio- 
ne che  li  Nouicij  (  à  li  cui  meriti  attribuirai 
quell'effetto  miracoloso )  haueflero  chiefto 
à  Dio  vendetta  con  tanto  affettò  contra  quei 
Mori .  11  Salmo  che  all' hora fi  difle  fu  il  Cen- 
t?(imo  qtjauQ,che  comincia  .  Deus  laudari—* 
mtam/n*  tacucris  >  &  volgarmente  fi  chia- 
pia  il  SairoO  della  maledizione  . 
r  In  j.par.    i  .IJ^qt^  vna  Donna  xJie  fuà  marito  fte£- 
fel.  aeo5.  fe  in  pac<at;o  mQftale,  rienrfe  i- Donna  Anna 
Beluis ,  efee  intercedette  còl  Beato  Bertrando 
&     pacione  per  luiaffindhc  Dio  nel  Icauafle. 
P)  la ;d  pochi  giorni  difle  il  Padre.àGirol^- 
jrrio  Abeglia ,  faeeffe  faper.à  fuaJSIipote.Dorf- 
na  Ànfla,  che  Dio  al  marito  di xo tei  era  per 
«jar  vn:  caligo  grande,per  il  qoate:fi  emende- 
rebbe ,e  fu  che  in  breue  cadefan malati  i-figli 
cfel  maluagio  Jmomo  »  e  móriflenc  quegli  cni 
piiì  amaua  :  onde  fi  rauiii$ic>e  Jafciòfuopeo- 
;cato.  .  •  biv  m  Si  &  xiiiO 

ginx.par.    Ad*  Angela  Yiues  moglie  di  Frànce&o 
M.  *oo*.  piouaani  Abeglia  y  eflendo  gna,uida,il  B.iten- 
<rando  auanti  padaffc  airjndieijdìflè^  I  figli 
che  fin  qui  di  voi  nati  fonavi  terranno  edat- 
|>agniaj  mi  qusi  che  nafc^tuip* -faranno  per 
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ihCielcc  tanto  fuccedette:  conciofia  che  ci-  r 
la  partorì  vn  bambino,  che  morì  fubito  .       h  Iuft  c 
-  h  Comparue  in  quel  tempo  vn  Indiano  in 
habito  di  frate  con  lettere  falfe  al  Conuento 
di  San  Domenico  di  Valente  non  fenza  Di- 
urna permiflione;  poiché  dal  conucrfar ,  chc^ 
fece  con  colhri  il  Beato  Bertrando ,  in  tanto 
amore  verfo  il  ben  del  proflìmo  gli  s'accefL* 
il  cuore  ,  che  fè  ftabile  rifolutione  di  paflar- 
fene  all'Indie,  animandolo  tanto  più  alla  im- 
preca quello  ,  che  più  poteua  intimorir  i  de- 
boli petti  :  cioè  li  trauagli  grandi,  che  pati- 
scono in  quelle  parti  i  Predicatori  del  Santo 
Evangelio:  che  ,  fecondo  l'Indiano  racconta- 
la, eifercitano  quelle  fiere  genti  contra  loro* 
barbare  crudeltadirle  quali  immanità  più  che 
veniuan  dette  al  feruo  di  Dio  ,  più  l'ardente 
fece  del  Martirio  gli  s'auualoraua  nel  petto  : 
ben  fapendo  non  poter  l'amore  gibgner  à 
maggior  fegno  ,  che  di  dar  la  vita  l'vn  amico 
per  l'altro  :  come  ce  lo'nfegna  Chrifto  noftro 
Signore  .  Moiri  quello  Santo  penfiero  fincht 
dall'Indie  Occidentali  capitarono  due  Reli- 
giofi  ,  con'  facoltà  di  condur  fecè  al  nuouo 
Regno  di  Granata  Predicatori  :  &  effageran- 
do  affai  quei  Padri  al  feruo  di  Dio  la  gran  ne^ 
ceffità,  che  in  quelle  parti  era  de  Miniftri 
Euangclici,rinouò  lo  liabilimento  fatto  d'an- 
•dami  à  procurar  la  ialute  fpiritualedi  quelle 
•anime  fenza  conofeimento  di  Dio,  &  inuoltc 
in  mille  peccati. 
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li***     Nel  1  tempo  fteffo  il  Padre  Fri  CaftigI  io- 
ni, Religiofo  dell'Ordine  del  gloriofo  Padre-» 
San  Francefco ,  ch'era  all'hor  fecolare ,  e  te- 
neua  amicitia  col  Beato  Bertrando  •  Diflegli 
più  volte  l'animo*  chauea  di  entrar  nella  Re- 
ligione di  San  Domenico, &c  il  Beato  Bertran- 
do vel  confortò ,  esortandolo  tuttauia  alle* 
virtù,  &  alla  perfeueranza  in  quel  buon  peti- 
fiero.Intefa  poi  la  volontà  del  Beato  Bertran- 
do d'andar  alllndie ,  parendogli  opportuna-» 
occafione,  lo  pregò  volefl'e  condurlo  in  fua_» 
#    compagnia  *  Gli  rifpofe ,  penfate  ben  voi  di 
farui  frate  di  San  Domenico*  ma  noi  farete^: 
uè  meno  verrete  all'Indie  >  che  vene  refteretc 
in  querti  paefi  ,  e  prenderete  l'Habito  in  altra 
molto  fanta  Religione  .  E  come  il  Caftiglio- 
ne  fi  marauigliafle  di  cof3  tanto  alla  fua  in- 
tentane contraria,  il  Beato  Bertrando  fog- 
giunfegli .  Non  habbiate  dubbio  non  lia  per 
Succeder  quanto  io  v'ho  detto  .  E  tanto  au- 
uenne:  perche  egli  reftò  in  Valenza ,  e  fu  Re- 
ligiofo di  San  Francefco . 

CAPITOLO  X. 

Come  il  Beato  Luigi  Bertrando  partì  ver/i 

l'India . 

*  in  i  p?r.  T    A  f  rifolutione  dal  B.  Luigi  Bertrando 
m  ««.  a  1  i  fetta  d'andar  à  predicar  l'Euangelio  al- 
l'indie  fu  così  falda ,  che  bafteuoli  non  furon 
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Inagrirne  <Je,fuai  fratelli,  e  forelle,nè  de  gli 
altri  parenti'i  diftorlo  da  quel  Tanto  propo- 
fico,  nè  meno  poterono  ciò  ottener  li. Reli- 
gioii  di  cjuel  Conuento,i  quali  ben  antiueden- 
do  quello  cagionar  douea  l'affenza  disi  buon 
Padre  -,  fecero  ogni  vffitio  poflibile  per  dif- 
enderglielo ,  mettendogli  in  confiderationc 
te  fuc  infermiti  ,  la  debol  compleflìone ,  la_4 
lunghezza,  e  pericoli  del  camino  .  b  II  Prio- 
re parimente  Fra  Giacomo  Serrano,  che  da_* 
giouanetto  il  Beato  l'haueua  alleuato  viag- 
giunfe  anch'egli  i  fuoi  prieghi  ;  e  nulla  gio- 
uando,difle,  che  nè  meno  gli  hauerebbe  data 
proni  fion  alcuna  per  il  viaggio. 

Confiderando  il  Beato  Bertrando  non  po- 
ter far  i  piedi  vna  tanta  ftrada,prefe  fpedien» 
te  d'inuiar  il  fuo  Compagno  iSeuig!ia,afpet- 
tando  più  opportuna  occafione  ali  intento 
Aio  .  Ma  di  li  i  tre  giorni  il  primo  Venerdì 
di  Quarefima  1 562. dopò  hauer  predicato  al- 
le Monache  della  Concettione>tanto  gli  pre- 
me lo  fcrupolo  d'hauer  licentiato  il  Compa- 
gno, e  d  eflerfi  egli  fermato,  che  quella  fera»» 
fece  i  fratelli  dal  Nouitiato  vn  ragionamen- 
to, cflòrtandoli  con  molto  fpirito  alla  vera»» 
olferuanza  della  Religione  ,  c  chiedendo  loro 
con  mokahumilti  perdono,  fe  in  alcuna  co- 
fa  gli  hauefleofteli,prefe  licenza,dando  itutr 
ti  la  fu  a  Santa  Benedizione.  Non  po  (Tono 
fcriuerfi  le  lagrime  in  quella  occalione  ver- 
fate,nè  la  meftitia  grande>che  occupò  il  cuor 
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di  tutti  quei  fuoi  figlioli,  per  la  perdita*  ch« 
di  tal ,  e  fanto  Padre ,  e  buon  Maeftro  face-, 

uano.  T  % 

Gionta  la  mattina ,  domandò  la  benedite 
tione  per  partirfi  al  Padre  Priore,il  quale  do- 
pò molti  humani  contraffai  fin  glie  la  diede: 
reftandone  con  quella  afflittion  d'animo,  che 
richiedeua  il  cafo>  non  potendogli  parlar  dal 

•v'  dolore,  e  dal  pianto .  Partifli  folo,  &  à  piedi, 
con  vn  paio  di  bifaccie  in  collo  ,  doue  haue- 
ua alcuni  pochi  librecti ,  e  pannicelli  i  &  an- 
dò à  dir  meda  al  Conucnto  di  noftra  Signora 
di  Giesu  ,  dell  ordine  di  San  Francefco  ,  fuor 
delle  mura  della  Citta,  dicendola  con  »  lo  fpi- 
rito,  che  imaginar  fi  può ,  raccomandando  à 
Dio  il  fuo  viaggio,  &:  offerendogli  di  quiui  i 
traiugli,  che  in  cosi  grande  ,  e  penofo  cami- 
no haueua  da  patire:  Finita  la  MefTa  paren- 

fohioiòr  dogli  c  fouerchia  ricchezza,  ccommodità 
quella  che  portaua  feco,rimandò  indietro  al 
Conucnto  quel  pochino  ,  c'hauea  portato  * 
Caminando  per  la  ftrada  Reale,&  in  arriuan- 
do  alla  Croce  di  Xatiua ,  dittante  da  Valenza 
poco  men  di  meza  lega,gli  comparifee  auan- 
tiii  Compagno,  che  tre  giorni  prima  haueua 
mandato  innanzi;  il  quale  per  la  graue  infer- 
miti d  vn  fuo  parente,  non  era  vicito  di  Va- 
lenza prima  dall'hora:il  che  fu  voler  del  Cie- 
lo: accioche  non  fofle  il  B.  Bertrando  in  tan- 
to viaggio  fenza  compagno  •    •  rfi 

aioft.cr.  .  <l  Qua 3 do  i  fratelli  mteier  la Tua  partitori 

miie- 
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mifero  i  gran  fretta  per  arriuarlo,e  raggiun- 
tolo nella  Citti  di  Xatiua ,  vna  giornata  da-* 
Valenza,  con  molti  argomenti  cercarono  , 
ch'ei  defiftefie  dallo'incominciato  viaggio  r 
ma  non  giouando  ciò  nulla,  gli  comperarono 
vn  giumento  ,  vedendo  lui  non  potere  per  la 
fua  mal  fana  compleffione  far  tanta  ftrada  à 
piedi-Si  licentiarono  alla  fine  da  lui,non  fenv 
za  molte  lagrime  ,  &  egli  feguì  alla  valta  di 
SeuigHa,  doue  imbarcoffi  con  la  prima  flotta 
che  fciolfe  verfo  di  quelle  parti  . 

Ben  tofio  conobbero  i  Capitani,  &  i  Piloti 
il  teforo  pretiofo,  che  conduceuano  :  perche 
al  bel  primo  notarono  il  fuo  buon  tratto,  la 
mortificatione,  i  ragionamenti  la  modeftia,e 
rhumilti.  Laonde  gli  portauan  tutti  gran  ri- 
uerenza,  in  tanto  che,  quando  fi  leuaua  qual- 
che procella ,  a  lui  ricorreuano ,  come  à  lor 
ficuro  rifugio;e  col  folo  ftargli  appretto  fi  te- 
neuano  falui .  c  Auuenne  che  ftando  vn  fra-  e  Roca-, 
te  Domenicano  foprapenfiero  nella  faladel-  tratt*lc* 
l'Arme  del  Galeone,  doue  dimoraua  il  Beato 
Bcrtrando,gli  cadde  su  dalla  Gabbia  vn  pez  - 
zo  di  tauola  in  tefta,sì  malamente  ferendolo, 
che  il  f afeiò  come  morto . 

Accorfoui  fubitamentc  il  Medico,  &  il  Ci- 
rugico  volcuano  cominciar  à  tagliarli  i  cape! 
li  della  Coronamel  che  fattoli  innanzi  il  Bea- 
to Bertrando,gli pregò  noi  faceflero, ciba- 
ria egli  vn  acqua,  che  con  la  gratia  di  Dio  lo 
guarirebbe .  Per  l'opcnionc  che  di  lui  teneua- 

E  no, 
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no,  lauarono  al  ferito  il  capo  con  l'acqua  da- 
ta  dal  buon  Bertrando  ,  e  molto  bene  il  fa- 
lciarono, e  portaronlo  in  vn  camerino  :  douc 
ftè  fino  alla  mattina  così  tramortito,  com'e- 
ra; &  in  sè  riuenuto,vide,che  il  feruo  di  Dio, 
accoftaua  il  capo  di  lui  al  fuo,  &  in  vn  tratto 
cflb  frate  lcuoflì  in  piedi ,  &  andò  nella  fala_, 
del  Galeone  :  doue  il  Capitano  vedendolo 
comparire ,  ad  alta  voce  difle,ch'ei  ritornafle 
in  Camera,  che  ftaua  per  morire  :  di  che  ma- 
rauigliatofi  il  frate,  rifpofe,  ch'egli  era  fano, 
e  raccontandogli  dell'hauuta  percofla  in  te- 
da, pofteuiii  egli  le  mani,e  trouateui  quelle-» 
fafcic,  leuoffele,e  vider  tutti  quella  gran  ma- 
rauiglia  del  non  eflerui  mal  alcuno ,  anzi  ne 
pur  vn  minimo  fegno  di  cicatrice  . 

Prefo  porto  la  flotta ,  in  Cartagena  Città 
dell'Indie,  fece  fuapofata  il  Beato  Bertrando 
nel  Conuento  di  San  Giofeppe,  che  è  de  i  Pa- 
dri di  San  Domenico  della  Prouincia  di  San- 
to Antonino,  ancorché  fituato  fia  nel  Perù,  e 
piglia  parte  del  nuouo  Regno  di  Granata ,  & 
il  gouernodi  Cartagena  ,  Santa  Marta  ,  e  di 
Venezuola.In  quefta  Cafa  flette  egli  conuen- 
tuale:  d'onde  fiì  mandato  i  diuerfi  popoli  per 
ammaeftrar  gli  Indiani:  conciofiache  fi  troua 
lui  elferc  flato  in  Tubara ,  Cipacoa,  Paluato , 
Mompoix ,  la  Serra  di  Santa  Marta/Turuaio , 
Tenerife,  &  altri  luoghi . 
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CAP  IT  GLO    XI.  » 

!D*Zfe  mar auiglirdxtJ  Beato  Bertrando*  fatte 

nell'Indi^. 

BEnche  a  moire  foffe*  te  raarauiglie  che  ff  »  UAcl 
compiacque  Dio  d  operar  ,  ad  intercef- 
fioti  del  Beato  Bertrando ,  nell'indie  ,  poche 
però  fon  peruenute  i  noftra  notitia.Di  quel- 
le, che  noi  qui  fcriueremo,  alcune  l'ha  narra- 
te egli  ftetfo,  &  altre  fono  (tate  fcritte  di  là . 
Stando  elfo  Beato  infermo  Tvltima  voìta^  , 
giunfe  al  Conuento  di  Valenza  dall'Indie  va-, 
ReHgiofo,raccotandojcofe  di  lui  notabilità* 
mieramente  ,  ch'egli  era  quel  Predicatore^  » 
che  più  d'ogni  altro  hauea  fatto  frutto  in^ 
que'  Regni:  poiché  quantunque  predicafTe  in 
lingua  Spagnola  ,  *>  era  nondimeno  intefo  b  m  i  ^ 
da  gl'Indiani,  cofa  non  occorfa  con  altri  Pre-  (ol*<**  * 
dicatori,  i  quali  hauean  bifogoo  d'Interpreti.  55 h£ 
La  cagione,  per  cui  gli  concedè  Dio  tal  dono 
fà  y  fecondo  raccontò  egli  fteffo  ad  alcuni  di- 
uoti  fuoi>che  accortoli  eglid'hauer  vna  c  voi-  cf  T"  *•  * 
ta  vno  Interprete,il  quale  (foffe ò d'ignoran-  £m* 
za,  ò  malitia)  male  interpretaua  Aie  predi- 
che  ;  pregò  fua  Diuina  Maeftà  d'efTer  intefo 
nel  fuo  proprio  linguaggio  ,  come  San  Vin- 
cenzo Ferrerio.  Fri  vdito,  &  eflaudito  :  con  la 
qual  gratia  far  potè  tanto  frutto . 
d  Narraua  ancora  il  fudetto  Retigiofo  i  diuft.c.T. 

E    a  gran 
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gran  trauagli  che'l  buon  Padre  Bertrando  pa- 
tì peregrinando  per  quella  terra ,  col  patir 
fame,  fete,  caldo,  freddo ,  neceflita ,  di  veftì- 
.    menti,  e  fomiglianti  altre  cofe  ;  le  quali  por 
raccontò  il  medefimo  feruo  di  Dio  à  perso- 
naggi ,  che  defiderauano  da  lui  faper  quello 
f        Tiaueua  paffato  in  furile  fi  remote  contrade  : 
ma  tutto  però  con  gullo ,  e  lentia ,  Quello 
che  più  noia  gli  defle  fù,  che  eflcndo  la  Pro- 
uincia  vaftiflìma,  e  con  pochi  Gonuenti ,  e-, 
enelli  molto  lontani  l'vno  dall'altro:  li  Pno-. 

ri,pér  proueder  gli  Indiani  di  chi  gli  àmmae- 
ilri?coftumanodicompartirliReligio(ì,man- 

dandoli  ad  habitar  in  diuerfi  luoghi  :  di  mo- 
do che  l'vno  fta  lungi  dal  Conucnto  dieci  le- 
ehe,e  l'altro  venti,e  trenta  l'altrou  quali  per 
poterfi  confeflare  fcambieuolmente  vengono 
'     ad  incontrarfi  interne,  à  mezo  il  camino  : 
laonde  fi  come  il  Reato  Bertrando  tanto  li 
compiaceua  del  Sacramento  della  Penitenza, 
che  in  altro  tempo.fi  confeflaua  due  volte  il 
gior  no,  fentiua  di  ciò  gran  falcidio  :  fi  confo- 
laua  nondimeno  col  veder  il  gran  frutto,  che 
fi  faceua  con  quella  gente . 
w"»f  Pi     c  Vn  Girolamo  Cardiglia  Valentiano ca- 
:tr.  &  i«q.  pitato  in  quelle  parti,hauendoui  riconofciu- 
to  il  Beato  Bertrando ,  e  trouandofi  Jenza  al- 
cun appoggio  ,  come  compatriota  s'accom- 
pagnò J'eco,mentre  andaua  à  predicar  in  quel- 
le Terre  lontane.douefempre  fi  caminaua_, 
d  piedi,  &  elfo  Girolamo,  feufando  per  temi- 
1  tore. 
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core,  gli  portaua  certo  viluppo  doue  era  \iL* 
Biblia,&  ilBreuiariojfenz'altracofa.  Douun- 
que  arriuauano  erano  gratinimi ,  e  raccoU 
ti  con  gran  fcgni  d'amore  :  &  al  partire  ve* 
niuano  offerte  loro  gran  cortefie  di  rinfre* 
fcamenti  per  il  viaggio  ,  mi  il  Padre  non-* 
voleua  accettar  cofa  alcuna  ,  nè  meri  vo* 
leua  la  pigliaffe  Girolamo  :  il  quale  ciò 
comportaua  mal  volentieri,  venendogli  fpef- 
fo  fame ,  e  fete  per  quelle  ftrade  lunghefe  de- 
ferte . 

Va  giorno  fmarrita  la  via,&  aflalito  Giro- 
lamo da  vn  gran  rodimento  di  ftomaco,mol- 
to  fi  lamentaua  dd  Beato ,  che  gli  lafcialfe^ 
portar  le  bifaccie  vote  :  &  egli  con  rvfòta_» 
manfuetudine  reffortaua  allapatienza,  &  al 
patir  vn  poco  per  amor  di  Dio  con  hauer  con- 
fidenza in  lui .  Mi  più  il  Beato  gli  infegnaua 
tjuella  virtù,  meno  colui  vóleua  impararne» 
continuando  di  tuttauia  borbottare  .  Onds^ 
vedendolo  il  Beato  troppo  acciecato  dàlia-» 
collera,di(Tc.Horsu  voltiamo  vn  poco  di  qirdr 
e  lafciando  il  fegnato  fentiero,entraromy  W> 
vn  folto  bofco,  doue  à  poco  andare  ,  fi  offer- 
fe  agli  occhi  vn  arbofcello  carco  di  belle  ,  e 
mature  mele(nè  altre  fe  ne  vide  in  tutta  quel- 
la forefta.  )  à  pie  del  quale  forgeua  vn' acqui 
limpida,  e  criftallina,  fcatorendo quafi  bol- 
lore inmezo  ad  vna  ruftica  fonte  ;  dalla  mae- 
ftra  natura  fatta,  &  altrettanto  frefca ,  e  foci- 
ue  al  gufto,  quanto  alla  vifta  vaga, e  ieggia- 

£    ì  dra* 
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<lra  *  Laonde  Girolamo  tutto  lieto,mangia- 
co,  ebeuuto  à  fua  voglia,  fatollo  rimafe  ,  c 
concento»  Dal  cui  fentitopiacere,  e  dall'ha- 
ueme  prouato  il  bifogno  >  penfondo  al  futu- 
ro 9  voleua  prouederfi  ,  e  corre  altri  pomi , 
ma  accortofene  il  Beato  glie  lo  vietò.  Egli 
con  tutto  ciò  furtiuamente  ne  colfe  alcuni,  e 
nafcofeli  entro  le  bifaccie.Le  «quali  indi  a  po- 
chi paflì  il  Beato  pigliando  in  mano  *  fecegli 

i  vnagra  riprenfione  ,  e  gittò  via  li  pomi .  Per 

la  qual  cofa  in  tanto  fdegao  s'acccfe  quel  zo- 
tico huomo,  che  al  primo  luogo  trouato,vil- 
Janamente  da  lui  partendo,  lafciollo  folo  ;  & 
il  Beato  gli  difle  ,  fratelli)  fpiacemi  di  non-, 
hauer,  che  poterui  dare:andate  con  Dio  :  mi 
vie  più  mi  duole  ,  che  voi  viuerete ,  e  morre- 
te Tempre  miferamente  :  il  che  tutto  adem- 
piflì .  Con  coftui  fece  il  Beato  vn  miracolo  , 
Panandolo  cf vna  ferita  mortale  in  tefta>come 
fi  dirà  nel  libro  3  -cap.  1 . 

f  Tn  1.  p.     f  Intorno  i  quello  che  s*è  detto  dell'andar 

Tuìg!*'  femprei piedi,  Tofleruòdi  maniera,  che  in-* 
Tubara  chiamato  ad  amminiftra  Sracramenti 
in  vn  altro  luogo,  volendolo  fino  per  forzai 
metter  d  cauallo  rifpetto  all'cffer  egli  tanto 
mal  fano;,  mai  non  fii  verfo  i  faruel  faliro; 
benché  la  ftrada  fofle  tutta  faifofa ,  e  di  difa- 
ftrofe  falite  piena . 

g  iMfi.c.9.  g  Vn  lauoratore  chiamato  Girolamo  Fer- 
nandez  anch'egli  Valenziano  l'accompagnò 
parimente  poco  pili  di  fette  mefi  neirindie:e 

difle 
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difle  i  che  caminando  alcune  volte  in  cam- 
pagna fi  fcoftauano  da  lui  il  Beato  Bertran- 
do, &  il  fuo  compagno  con  lafciargli  detto  , 
che  gli  afoettaffe  :  quelli  fe  n'entrauano  fra-* 
certe  bofeaglie ,  e  perche  ciò  faceuano  ordi- 
nariamente il  Venerdi  più  che  gl'altri  giorni; 
pensò  fi  defler  la  difciplina,  e  chiarirtene  ;  ve- 
dendo con  gl'occhi  propri  efler  vero .  Narrò 
ancora  detto  Fernandez,  che  nell'andar  per 
quei  monti ,  e  fri  quelle  felue  ,  fpeflb  haue* 
uano  qualche  formidabile  incontro  di  Tigri  4 
e  d  altre  fere  feluaggie:  onde  lpauentato  Gi- 
rolamo diceua  .  Doue  mi  guidate  voi  Padre  ? 
volete  che  quefti  Moftri  ne  diuorino?  &  egli, 
Non  temer  figliolo,che  Dio  e  con  noi ,  e  fa* 
cendo  il  fegno  della  Croce  ver  gli  animali  » 
quelli  dipoltaogni  natiua  fierezza,  lafciaua- 
no  i  viandanti  non  pur  illefi  ,  ma  ficuri  fegui- 
tar  lor  viaggio  ♦ 

CAPITOLO  XII. 

Di  quello  che  in  Cartagena  fece  il  Beato 
Luigi  Bertrando  . 

SI  a  fermaua  ordinariamente  il  B.  Ber- aiainr. 
trando  in  San  Giofeppe  di  Cartagena-, ,  fl\\\79\.  a 
quando  altro  non  comandaua  l'vbbidienza-j  :  tct&°* 
nel  qual  Conuento,  die  gran  fegni  di  Santità, 
come  fece  in  ogni  altro  luogo  ;  e  tal  virtù 
haueuan  le  Tue  fante  parole ,  maffimamento 

E   4.  pre- 
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predicando,  che  i  più  duri  cuori ,  s'inteneri- 
uano,  e  ciafchedun  lafciaua  fin  le  fue  più  ne- 
ceflarie  occupationi  per  afcoltarlo,tanto  era 
i»  ina.  p.  grato  .  b  Ma  la  predica  in  detto  Conuento 
fo,#l3M#  fatta  il  Venerdì  Santo  hi  lafciato  di  fe  me- 
moria particolare,  per  1  aftetto,con  che  rap- 
prefentò  quei  dolorofi  mifteri  >  e  per  la  con- 
tritione,alla  qual  condufle  gli  afcoltanti  tut- 
ti^ al  piatoJfuoi  difcorfi  no  eran  d'huomo 
terreno,  md  d'Angelico  fpirto  >  e  tanto  erario 
dolci  le  fue  parole ,  che  rapiuano  ciafchedu- 
iio>  e  fempre  più  Tafletauano  ali  afcoltarlotin 
Comma  lo  teneuan  per  difcefo  dal  Ciclo .  Per 
la  qual  cofa  in  tanta  (lima  vedédolo  alcuni,  i 
quali  più  doueuano  rallegracene,  da  veleno- 
la  inuidia  fofpinti,  gli  moflcro  perfccutioni  $ 
e  più  volte  lo  fuillaneggiarono  con  ingiurio- 
fe  parole,chiamando!o  Ipocrita  :  mi  il  feruo 
di  Dio  manfuetudine  pieno  ,  il  tutto  foppor- 
tò  patientemente,  e  bcneficaua  i  fuoi  malfat- 
tori .  .  ;  O  J 
c  m  2.  p.  c  Volendo  il  Prior  di  detto  Conuento  Mae- 
foii^ti.à  ftro.Frà  Pietro  Martire  profeguirla  fabbri- 
li S«.  ca  incominciata,concertò  col  feruo  di  Dio,  e 
col  Prefentato  Fri  Girolamo  de  Barros  clie^ 
-  tutti  tre  douefler  la  venente  Quarefima  pre- 
dicare, cioè  il  Priore  i  Veragua  il  Prefentato 
al  Rio  della  Acha,  &  il  Beato  Bertrando ,  al 
Nome  di  Dio;  doppò  la  qual  rifolutione  difle 
apertamente  il  Beato  Bertrando  al  Priore^  • 
Il  Pa4re ,  che  sì  volentieri  vi  al  Rio  della-* 

Acha 
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Acha,  non  tornerà,  e  Voftra  Paternità  ,  &  io 
ci  condurremo  all'eftremo:mi  non  però  mor- 
remo di  tal  infermità.  Il  che  fuccedette,  per- 
che il  Padre  Girolamo  Morì  nel  Rio  della_* 
Acha  ,  &  il  Priore  col  Beato  Bertrando  flet- 
ter vicini  à  morte,  &  appena  per  debolezza-» 
fi  ricondurrò  à  quel  Conuento>doue  in  bre- 
ue  ricuperaro  le  forze  . 

d  Andato  il  Beato  Bertrando  da  Cartage-  d  i„  s#  p; 
naà  Baraona  per  diruiMefla  ,  hauendo  noti-  fri 

..       . .  r  .  r     .  x  .  cerio  • 

tia  de  1  mali  trattamenti  fatti  a  quei  poucn 
Indiani  da  i  loro  Gouernatori ,  difle,  parlan- 
do con  Andrea  Martini .  Dio  libererà  quefti 
mefehini  da  vna  gran  calamità  ,  perche  vn  di 
detti  Gouernatori  trà  pochi  anni  anderà  al- 
l'altra vita.  Tornato  il  Beato  Bertrando  rac- 
contò il  Martini  quello  haueua  detto  il  feruo 
di  Dio  :  il  che  peruenuto  all'orecchie  di  Fer- 
nando dell'Ale  (  vno  ctelli  due  Gouernatori  ) 
e  di  Donna  Ines  de  Mendozza  fua  moglie^  » 
grandemente  fe  n'attrifiauano:  per  il  che  an- 
dò Fernado  à  parlarne  al  Beato  Bcrtrando,il 
qual  rìfpofe  non  eflbr  lui ,  che  doueua  mori- 
re, mà  il  fuo  Maiordomo  crudel  Tiranno  do 
gli  Indiani,  e  verificofli  con  la  morte  di  colui 
Succeduta  di  la  à  due  anni  » 

e  Alla  moglie  di  Pietro  Barros  lignificò  e  Tfl  a  pir- 
douefTe  accomodarfi  con  Dio,per  che  lamor-  fau***.  à 
te  gl'era  vicina,  quantunque all'hora  fufle^ tcrBQ' 
con  perfetta  falute:  e  trà  pochi  giorni  cadde 
inferma*  e  moriflì  • 

i 5  Accor- 
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f  Accorgendoli  gli  affanti  al  CaualierPa- 
(J,B  *•  *•  rafande  Ribera  grauemente  malato  di  frene- 

rei.  2390.    ^  ,  t      f.  «-* 

&         iia,  eh  egli  andaua  morendo  ,  pregarono  il 
•     Beato  Bertrando,  il  quale  andò  à  vifitarlo,e-> 
trouandolo  in  quella  miferabile  fmania,  fat- 
tofi  portar  calamaio  fcriffe  alcune  fante  pa- 
role in  vna  carta;,  laqual  legatagliela  con_# 
vn,filo  alla  fronte  ,  die  in  quel  punto  fteflb  , 
la  cafa  tutta  così  gran  ftrepito ,  &  horribil 
rumore,che  appòrto  fpauento  grandiffimo^l 
Caualier  infermo  ritornò  col  fuo  primiero 
giuditio ,  tal  che  fece  con  l'aiuto  del  B.  Ber- 
trando vna  buona  morte.  Il  quale  accortoli 
de  i  vari  penfieri,  che  fi  faceuano  fopra  quel 
che  poteua  efler  quell'accidente  ,  filettan- 
dolo alcuni  inditio  della  condannagion  del- 
l'anima del  Caualiere,  diffe,che  fi  confolaflè- 
ro  ,  che  ciò  era  fegno  anzi  di  faluatione ,  e* 
con  ragioni  tali  il  proliò,  che  ne  rimafer  tut- 
ti fodisfatti,  e  ben  confo  lari . 
«in  a.  p.     e  Trouandofi  il  Pr/or  di  San  Giofeppe col 
*3**  Soppriore  grauemente  malati ,  domandaro- 
no alcuni  al  B.  Bertrando  quel  che  fareb- 
be fucceduto  delli  due  infermi,  ri- 
/pofe,  che  amendui  morrebbon 
l'ifteffo  giorno:  fi  come-» 
auuenne,e  fur  fepolti 
di  compagnia. 
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CAPITOLO  XIII. 

Di  quello ,  jbt  il  Beato  Luigi  Bertrando  fece 

in  Tubara—» . 

COmandò  *  Ubbidienza  al  Beato  Ber-  follai 
trando  fe  n'andaffe  4  Tubara  ,  per  ridur  tcrs°* 
quella  gente  alla  cognizione  di  Dio.  Alla_* 
qual  cofa  effeguire  prefe  i  foliti  fuoi  mezi 
opportuni,  facendo  vita  Apoftolica.Non  voi- 
le mai  preflò  di  fe  tener  alcuna  forte  di  vit- 
tauaglia,nè  meno  accettar  quello  era  d  obli- 
go  à  Maeftri  della  Dottrina,  &  alli  Curati:ma 
tutto  lafciauain  mano  al  Maiordomo  dell'In- 
die,il  qual  haueua  cura  di  prouedergli  il  man- 
giarle tal  volta  ch'eflò  (chiamato  Francefco 
di  Ribera)  ftaua  fuor  della  Terra  ,  il  pouero 
Beato  fe  lapaflaua  fenza  cibo  fino  alla  fera .  - 
Mangiaua  con  la  fua  folita  parfimonia ,  c 
faceuale  fue  folite  penitenze;  ma  le  difcipli- 
ne  erano  con  catene  di  ferro.  b  Habitaua.,  b  u%.  p. 
vna  piccola  più  corto  Capanna  che  Camera  ,  f#l*»37». 
e  dormiua  fu  certi  legni  i  modo  quafi  d Vna-» 
graticola,  fenza  materazzo,  ne  lenzuola,  no 
capezzale.  Affai  ftentò  nello  infegnar  la  Dot- 
trina à  quella  fi  rozza  gente  ;  di  maniera,  che 
c  non  giunfe  mai  coli  Predicator  veruno  che  *  fa  *.  r« 
tanto  frutto  facefTej,  quanto  egli  fece  .  Con- 
uertì  in  Tubara  quanti  Infideli  v'erano,  come 
notato  è  nel  libro  del  battcfimo.Predicaua  co 

canto 
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tanto  fpirito,  che  non  era  predica  fenza  pian- 
tn  %      CO>  n^  ^cnza  compuntone.  d  E  molti,ch'era- 
foiAj»*"  no  *n  publico  peccato  mortale  ,  dalle  predi- 
te*       che  ,  e  dal  buon  eflempio  di  lui  lafciauan  la_* 
mala  vita,  e  fi  dauano  al  feruitio  di  Dio  . 

Reftauano  coloro  ogni  hora  più  ammirati, 
parendogli  impoflibile,che  effendo  egli  huo- 
mo  fi  dishumanafle  con  quel  fuo  modo  di  vi- 
uere:e  però  dal  Demonio  inftigati  fecer  pruo- 
ua  di  tentarlo  col  mezo  d'vna  molto  fcaltra  » 
e  malitiofa  Indiana:  come  fi  dird  nel  Capito* 
lo  della  fua  Caftità.  c  Deuotiflìmo  era  di  no- 
foi.23%.  à'  ^ra  Signora  del  Rofario  è  però  nelle  fue  pre- 
«ergo.      diche  perfuadeua  fempre  à  quella  fanta  diuo- 
tione  >  alla  quale  per  tanto  più  accendere  gli 
animi  foleua  raccontare  alcun  bel  miracolo  • 
I ln  %         £  Vedendo  il  Demonio  il  graue  danno,  che 
feui l'i  à  gli  faceua  il  Beato  Bertrando  con  la  conuer- 
•"S0-      fione  di  tanti  Indiani  alla  fanta  fede ,  gli  ap<- 
parue  in  forma  di  Romito,  dicendogli  non  fi 
ftancaffe  tanto  d  conuertir  quelle  genti,  per- 
che era  fatica  vana  e  glie  n'haueua  compaf- 
lione,  cercando  con  molte  ragioni  di  perva- 
dergli quello  ,  eh  ei  pretendeua:  ma  dal  fer- 
/         no  di  Dio  conofeiuto  con  altre  grida,  e  fpa* 

uenteuoli  vrli  difparue . 
I  iuft.c.7.  g  Ne  i  primi  giorni ,  che'l  Beato  Bertran- 
do andò  in  detta  Terra,  ftando  egli  Iji  Vigilia 
di  San  Michele  foletto  in  Chiefa  ,  ecco  en- 
trami vn  Indiano  co  vn  Bambino  in  braccio^ 
>   mettendo  gran  voci:  le  quali  non  intendendo 
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f  il  Beato  le  dichiarò  l'Interprete,  dicendo  che 
!  l'Indiano  qhiedeua il  battefimo  à  quella  crea- 
tura ,  che  fiaua  morendoli  :  Rifpofe  il  Beato, 
per  qual  caufa  ciò  dimandaffe,  eflendo  Idola- 
tra ?  Perche,  foggiunfe  l'Indiano  ,  m'ha  det- 
to, la  fciì  quel  Monte  vno  fpirito  buono ,  che 
tu  à  tal  effetto  venuto  fei  in  quefte  parti ,  c 
che  fe  vcrlerai  dell'acqua  fopra  il  Bambino  , 
egli  fard  faluo.  Così  il  Beato  Bertrando  lo 
battezzò,  e  pofegli  il  nome  di  Michele  ?  ren- 
dendo molte  gratic  à  Dio  che'l  primo  da  lui 
battezzato  nell'India  fe  ne  fofle  volato  al  Cie* 
lo.  llchc  raccontò  alcune  volte  il  Beato  BcrT 
trando  ,  trattando  dei  marauigliofo  effetto 
della  Diuina  Predsltinatione . 

.  t  *  Con  la  effemplar ,  e  fanta  vita  s'acquiflò  h  Iuft'  c>*\ 
il  BeatQ  Bertrando  in  quelle  genti  openione 
e  fama  grande  di  Santore  fi  compiacque  Dio 
dar  tanta  ^efficacia  alle  fue  parole ,  che  nello 
fpatio  di  tre  anni  conuertì ,  e  .battezzò  di  fua 
.propria  mano  piti  di» mille  e  cinquecento  Jn- 
-d  iani:  i  quali  à  perfuafione  di  lui  abbruciaro- 
no pubicamente  certe  capanne  di  paghiamo- 
ne conferuauan  lor  Idoli.  E  per  ifeoprir  altri 
luoghi  doue  gli  teneflero  afeofi >  valeuafi  il 
feruo  di  Dio  dell'opera  de'fanciulli,i  quali  da 
lufinghe  alterati  glie  li  infegnauano  .  Vna«> 
volta  di  notte  col  fuo  compagno  die  fuoco  i  ; 
<due  di  dette  capanne  d'Idoli  (  che  non  fumo 
mai  più  riedificar^)  di  ché  prefero  fdegno 
grande,&  ogni  diiigéza  vfarono,per  venir  in 
.aH-jìL  co- 
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cognitionc  dell'Incendiario .  Sòmigliante  ccv 
fa  eflegui  il  Beato  Bertrando  Tempre  che  gli 
occorfe  di  poterlo  fare,  accioche  gli  conuer- 
tiri  non  hauelfer  occafione  di  tornar  ad  ido- 
latrare •  \$:ì 

Tanto  era  il  rifpetto,e  la  riuerenza  di  que- 
gli huomini  verfo  lui,che  ltando  efli  vna  voi* 
ta  in  vna  Bettola,vfcirono  con  grand'empito 
contra  il  Majordomo  per  ammazzarlo  ;  mà 
egli  frappando  lor  dalle  mani  fi  ricouerò  in_* 
Chiefa,doue  ftaua  il  Beato  Bertrando,il  qual 
vedendo  il  pericolo,  fattofi  loro  incontro  , 
ch'eran  più  di  dugento  ,  e  folo  con  la  prefen- 
za,&  autoriti  fua  gli  trattenne,(edò  il  tumul- 
to, e  fcampò  colui  dalla  motte  • 
iRocttrt-  *  In  vna  predica  il  Beato  Bertrando  agra- 
^Lcao.  mente  riprefe  vn  Indiano,  huomo  di  grari^ 
conditione  in  Tubara,  pur  Idolatra  ;  &  era_, 
Capitano  della  gente  di  pace  fecondo  lVfo  di 
quelle  parti  ;  Coftui  andaua  à  fermoni,&  ar- 
ia Dottrina  ,  e  quantunque  ammogliató,ha- 
ueua  difonefta  pratica  con  vna  Indiana  mari- 
tata. 11  che  oltre  all'efler  contra  la  legge  na- 
turale ,  veniua  anche  da  gl'Indiani  coftumi 
prohibito  •  Il  fatto  era  publico,  e  tutti  fe  no 
doleuano  i  fcandalizzauano  e'1  biafimauano 
molto ,  per  efl'er  il  matrimonio  tenuto  anche 
infra  di  loro  cofa  inuiolabile  :  e  fi  come  egli 
era  perfona  principale,  così  era  il  peccato 
pili  apparente.  Hora  facendogli  il  Beato  gra- 
ni riprenfioni ,  e  pubicamente  nelle  fue  pre<- 

dichcj 
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diche,  per  Teflempio  pcrnitiofo,dicendo,  che 
I  per  eflfer  infedele  non  era  però  fciolto  dall' of- 
-  feruar  le  leggi  della  natura  ,  le  quali  vietano 
ogni  adulterio,  &  efpreffamente  comandano, 
che  non  fi  vfurpi  la  moglie  altrui.  Sentendoli 
di  ciò  troppo  al  viuo  punto  colui,e  dalla  col- 
lera fpinto  fenza  afpettar  il  fin  del  fermone^, 
leuofli  in  piedi,  e  con  vn'arme  in  mano  fatta 
di  palma  chiamata  in  quella  lingua,  Macana, 
ftando  il  feruo  di  Dio  quando  predicaua  sii 
la  porta  della  Chiefa  in  piedi,  tirogli  vn  col- 
po con  ambe  le  mani,  e  penfandofi  quell'em- 
pio d'hauerlo  colto  in  capo,  cadde  l'arme  in_ 
terra  prelfo  d  pie  del  Beato  ,  e  fii  il  colpo  fi 
grande,  per  efler  colui  di  gran  forza  ,  che  la_# 
punta  dell'arme  fi  ficcò  buon  pezzo  fotterra  , 
reftando  il  Beato  fenza  vn  minimo  nocumen- 
to, il  che  fi  tenne  miracol  grande  .  Mi  il  fer- 
uo di  Dio  nulla  sbigottito  di  si  ftrano  acci- 
dente,con  l'animo  al  fuo  coli  urne  placato,fat- 
ta  alquanto  oratione,  fe  n'andò  a  dir  meda-»: 
come  fe  non  hauefle  corfo  quel  gran  perico- 
lo d'eflere  vecifo . 

k  Gran  trauagli  fofferfe  il  Beato  Bertran-  k  im.  f. 
do  nel  conuertir  quelle  genti ,  non  folo  da_#  ^YJ.1* 
gl'huomini,  ma  anche  da  Demoni ,  percoten- 
dolo  fieramente ,  in  particolare  quando  egli 
conuertì,  e  battezzò  vn  Capitan  vecchio,che 
ftaua  per  morirerper  lo  che  i  Demoni  lo  tor- 
mentarono in  mala  maniera  ,  come  anche  fe  •      .  L 
cero  l'indiano  >  il  quale  vifitato  dal  Beato  fi 

dolce 
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dolce  con  eflb  lui  della  battaglia  grande  che 
gli  faceuano  quelle  beftie  :  laonde  mettendo 
quiui  il  Beato  vna  Croce  fatta  di  canna  :  mai 
più  non  ardirono  non  folo  di  moleftarlo  :  mà 
nè  meno  d'entrar  la  doue  l'Indiano  dimora- 

1 1«  ».  p.     1  Mentre  il  Beato  Bertrando  ftaua  pur  in-. 

&VeVa°i  Tubara  ,  hauendoritielatione,  che  vn  amico 
*  8,23  4  fuo  del  Regno  di  Valenza  chiamato  Giaco- 
mo Raffaello  Frances,  il  qual  veniua  per  ma- 
re four'vna  Carauela  alla  volta  di  Cartage- 
na,  douea  patir  naufragioril  feruo  di  Dio  fat- 
ta prouuifione  d'habiti ,  e  rinfrefeamenti  fé-, 
n'andò  alla  riua:  doue  lo  tr ouò  fJiù  morto  che 
viuo  ,  che  effondo  il  fuo  vafcello  dato  à  tra- 
uerfo,  egli  raccomandatofi  alla  Madonna  del 
Rofario  li  faluò  nuotandojvn  giorno ,  e  due.* 
notti,  che  fiì  doppio  miracolo,  così  il  non  ef- 
ferfi  annegato  ,  come  il  non  morir  di  fame-»  > 
e  d'angofcia>  nè  l'efler  diuorato  da  quelle  be-> 
ftie,chc  tahte  ve  ne  fono  in  quei  mari  :  e  fe^ 
non  trouaua  quiui  il  Beato  con  quei  riftori , 
nioriua  infallibilmente,non  hauendo  più  fpi- 
ì  ito  dal  detto  patimento  ,  e  dalla  fatica ,  e-» 
dalla  paura.  Ragguagliò eflbj Giacomo  vn— 
fuo  fratello  Giouanni  Roblcs  Rcttord'En- 
gueranci  Regno  di  Valenza  del  paffato  acci- 
dente ,  e  del  foccorfo  hauuto  dal  Beato  Ber- 
I  trando,  daL  quale  riconofceua  la  vita  .  E  tor- 
/  nato  il  Beato  i  Valenza  >  volle  il  Rettor  fu- 
metto ringratiarto  della  mercede  fatta  al  fra- 
tello; 
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tello  ;  mi  pregollo  il  Beato  lo  teneflfe  celata: 
Pure  ,  acciò  che  non  reftalfe  occulto  il  Mira- 
colò della  Beatiffima  Vergine  del  Rofario  > 
confentì  che  fi  palefaffe  . 

ro  Entrando  vn  giorno  alcuni  Indiani  d  elfo  JJ^"  *-F 
nella  picciola  habitatione  del  Beato  Bertran-  a  icrgo . 
do,  il  videro  alzato  da  terra  in  eftafi:  perlai 
qual  cofa(  che  ne  rimafero  attoniti)e  per  in- 
finite altre  fegnalate  cofe,  che  di  lui  tuttauia 
vedeuano  ;  gli  fi  fecero  fi  diuoti ,  che  quando 
egli,per  vbbidir  a'Superiori,doueua  andar  al- 
troue  ,  n  fecer  tutti  ogni  refiftenza  potàbile  ,  £  *"/3£*r. 
perche  ei  non  partifle  di  Tubara  >  di  doue  pur  tergo, 
difpartendo  ,il  pianterò  amararaenteireftan- 
do  Tempre  di  lui  sì  cara>e  fanta  memoria,che 
gli  fanno  Orationi,inuocandolo:°  e  pareche  *£*T 
per  fua  intercefsione,fi  conferui  quel  Popolo  tcr'g*. 
daddouero  buon  Chriftiano  ;  e  gli  fi  moftra 
così  diuoto  %  che  hanno  quel  fuopouero  al- 
bergo conucrriro  in  vn  Romitorio;doue  non 
folo  gli  Indiani  \  ma  li  Spagnuoli  ancora  ,  e 
Preti,  e  Frati  di  quel  contorno ,  ricorrono  X 
fuoi  cdefti  fauori. 

CAPITOLO  XIIII. 

Di  quello  che  il  Beato  Bertrando  fece 
nella  Terra  di  Cipacoa  • 


TTV  Eputato  a  il  Beato  Bertrando  ad  infe-^  Tn  *  f 
jlJ  gnar  la  Santa  Fede  in  Cipacoa,  e  Palua-  ^m^? 

V  leti. 

F  to  ;  H 
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tcfcvoleua  il  Capitan  Francefco  Sancì z,comc 
Amminiftratore  ,  aflegnarli  ,come  iblito  era 
di  far  con  gli  altri  Maeftri ,  Indiane  ,&  In-> 
diani  giouanetti  ,che  lo  feruiffero;  mi  non  li 
volle  il  Padre  :  dicendo  egli  effere  vn  poti  era 
Fraticello,  che  non  hauea  da  tener  famiglia, 
come  li  fecolari:  {blamente  permife,  che  due. 
Indietti  andaffero  à  veder  fuo  bifogno.I  quali» 
accortili  lui  darfi  fpeffo  la  disciplina  parti- 
colarmente quando  non  fi  mangia  carne  ,  er 
però  lo  vedeuano  più  dell'vfato  debole  ,  e  ' 
Colorito ,  landaro  dicendo  .  Ricusò  Tempre 
la  limofina  offertagli  per  dir  Mtfla  ,  ila  quale, 
celebraua  fecondo  la  intentione  di  chi  nel 
rregaua  ;  mà  faceua  .quella  limofina  diftri- 
buirfi  à  poueri  bifognofi  •  Nello  fteilo  modo 
volle  accettar  cofa  alcuna  per  BattefimùMa- 
trimoni ,  Funerali  ,  ne  per  Meife  da  Morti  : 
nè  galline,  òd'oua,  ne  qualunque  forte  re- 
gaglia  di  Parrocchiani .  Per  lo  che  vedendo-,  1 

10  quelle  genti  d'ogni  cofa  tanto  difinteref- 
iàto,  lo  cluamauano  communemente  il  Frate 
di  Dio  • 

fouV£*     b  Confiderando  il  Capitan  Sanciz  la  gran.. 

'"6°  •  pouerti,  con  cui  vhieua  il  buon  Padreje  che 
per  non  voler  in  cafa  Donne  che  lo  feruifle- 
ro ,  patina  di  feruitù.fecc  ,  ch'egli  mangiane 
continuamente  in  cafa  dello  fteflb  Capitano, 

11  quale  quando  era  nella  Terra  lo  tcneua  al- 
la propria  menfa  :  e  quando  era  aflente  ordi- 
nò ,  che  folle  prouueduto  opportunamente: 
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Mi  il  buon  Padre  fe  non  gli  era  dato-eia  man* 
giare  *  nè  meno  il  ehiedeua  .  Il  cibo  fuo  erto 
pochiflimo  ,  elabeuanda  vn  poco  d'acqua^ 
leggiermente  auuinata:  fi  che  pareua  à .tutti» 
che  ciò  vedeuano  *  lui  viuer  miracolofa- 

mente-*».  v.^->  in  WmspitorT^bno<Jd££'op2Ì 
Non  folamente  le  Domeniche  ,  -Ut  altre-ft- 
fle  ;  ma  anche  tra  fettimana  and au ano  in  di- 
ligenza le  genti  di  Cipacoa,  e  Palliato  ad  vdir 
fua  Meifa  ,  la  Dottrina,  t  le  Prediche,  éflendo 
lorocofa  gratiflima  Tafcoltarlo  ,  fi  come  in- 
folita  il  frequentar  fuor  dell'ordinario  la 
Chiefa . 

c  Andando  vn  anno  la  ftagione  tatoafciut^  c  in  2.  P. 
ta,  che  fi  temeuad'voa  gran  careftia,  ricor-  fol-*J*7« 
fero  il  Signore  di  Cipacoa  infidele  1  con. altri 
molti  increduli ,  e  Criftiani  ancoraci  Beato 
Bertrando,  la  vigilia  di  Santa  Caterina  Mar- 
tire, pregandolo  i  far  orationi,  per  impetrar 
da  Dio  opportune  pioggie  ;  accioche  non-, 
periffer  di  fame  •  Confidiamo  in  Dio,  Ior  ri-> 
fpofe  il  Beato,  e  nella  Santa  di  cui  domani 
facciamo  feda  ,  che  mólto  può  con  la  Dìui- 
na  Maeftà  fua,la  quale  pregheremo  lia  nottra 
incerceilbra  nella  prefetto  necelfiti.  Però  fa? 
rd  bene  fi  faccia  fpazzar  la  ftradaldfino  ai 
Monte  ,  à  vifta  del  Mare,  e  quiui  intefler  vna 
infrafeata  ,  fotto  la  quale  fia  vn'Altare;  doue 
domattina,piacendo  à  Dio,andandoui  in  prò** 
ceilìone  ,  io  dirò  la  Meffa,  come  fi  fece>inter- 
Henendoui  tri  tutti,intorno  à  mille  perfojic  • 

F    z  Cele- 


1 
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Celebrato  ch'egli  hfcbbe,  fece  fermone \  Sco- 
prendo gli  artifìci'/  f  con  che  il  Demonio  gli 
Kncua  ingannati ,  ' poi  narrando  la  maraui- 
gliofa  vita  di  quella  gran  Santa  ,  con  dar'al 
fine  fperanza  grande  ,  che  Dio  concederebbe 
acqua  abbondeuolmente  (fi  come  auuenno) 
■che  di  1!  d  poche  hore  cominciando  d  turbarti 
il  Cielo r  e  ftringendofi  tuttauia  più  nuuole  , 
Ir  pili  (cure  facendoti  ;  onde  sminarono  alle^ 
lor  càfe  ;  né  furono  d  mezza  via  >  che  fi  Vide 
più  auuicinarc,&  appena  giùti  alla  Terra  cad- 
dero acque  in  gran  copia>durando  per  tre  dì 
continui  ,  e  ne  i  luoghi  circonuicini  :  dalla 
fiualc  quell'aride  terre  opportunamente  in- 
zuppate ,  fi  fecer  così  feconde  le  biade, che  ne 
feguì  vn  molto  fertil  raccòlto . 
d  tn  *  P.  o  «Volendo  il  Beato  Bertrando  pafTar  dea- 
,oi.  i,^.  ltajj0  \a  cicnaga  del  Manfaniglio,  il  Capitan 
' lC,£0*    Franccfco  Sanciz  fecelo  trattenere,  parendo- 
gli il  fiume  all'hor  troppo  groflb  ,  e  per  affi* 
curarfene  ,  fi  mife  egli  in  acqua  in  mezzo  à 
due  negri ,  ignudi  .Non  varcò  egli  molto,che 
gli  fi  affondò  il  Cauallo,  &  egli  d  nuoto  con- 
duffefi  all'altra  riua  a  di  doue  d  gran  voco  , 
configliaua  il  Beato ,  che  non  sarrifchiafli> 
à  quel  gran  pericolo  ì  e  che  gli  haueria  tro- 
uata  vna  barca .  Il  Beato  prefo  vnaltro  var- 
co ,  e  fatto  il  fegno  della  Croce  fopralac- 
qua  ,  lo  trapafsò  a  piacere, 
c  in  2.  p.     c  xrouandofi  per  viaggio  nella  punta  delle 
Icaci,  voleuano  il  Capitan  Sanciz  ,  efrdDie^ 

£0 
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go  Sciauerio  compagno  del  Beato  Bertran- 
do far  colatione ,  c  e  cominciala  i  prepararli  ^n 
vna  grofla  pioggia  .  Laonde  fi  mife  il  Beato  d  ° ,ziJ*' 
faroratione,doue  fermandoti  vn  poco, Io  chia* 
mauano  perche  andafle  à  riftorarfi  alquanto 
con  eflb  loro  .  Priego  (  rifpofe  il  Beato  )  la 
Madonna  del  Rofario  ,  che  ci  guardi  da  que- 
lla pioggia,perche  non  tengo  con  che  coprir- 
mi :  e  fu  eflaudito  ,  conciofia  che  la  doue  efli 
erano  ,  non  cadde  goccia  ,  e  quiui  d'intorno 
piobbe  in  maniera,  che  feguendo  il  cammino 
ne  videro  aperti  fegni . 

CAPITOLO     X  V. 

Di  quello  fece  il  B.  Bertrando  in  Sepenco.i—ì 
in  Petua>  &  in  altri  luoghi . 

PRredicando  il  Beato  Bertrando  à  gli  In-  a  in  >.  * 
diani  fotto  al  Monte  di  Santa  Marta,ne->     £  ? 
conuertì ,  e  battezzò  più  di  quindici  mila-* . 
b  Dopo  quefti  trouò  due  popoli  di  Caribes  bu ,  pn. 
chiamati Sepencoa,  e  Petua ,  doue  adoraua-  m\\'*6^ 
no  Tolla  d'vn  loro  Sacerdote  molto  antico  > 
che  vifsuto  era  in  quelle  parti:&  à  perfuafio* 
ne  del  Demonio  pazzaméte  credeuano,che  fé 
mancate  foflin  loro  queU'offa,caderebbè  lot 
fopra  il  Cielo.Per  la  qual  cofa  le  conferuaua- 
no,  &  hpnorauano  à  marauiglia  ,  facendolo 
auanti  fue  fede,  e  ridicolofe,  pazzie  .  Haucrì^ 
do  il  Beato  Bertrando  tentato  pài  volte  di 
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rrar  quc  cicchi  da  tanto  errore  ,  màfempre^ 
invano,  fidoieua  che'l  Demonio  sì  mifera- 
mente  li  tenetfe  ingannati .  Pur  quando  à  Dio 
piacque,  leuò  fegretamente  la  cadetta  douc-# 
ftauano  loiTa:il  che  rifaputo  da  gli  Indiammo 
voleuano  vccidere:  mà  da  gli  Indiani  conuer- 
titi  (à  difefo,  e  condotto  in  faluo,  in  vn  altra 
Terra  quindi  quattro  leghe  lontana  :  doue  ei 
portò  feco  l'olla . 

Vedendo  gli  fcherniti  Indiani  di  non  poter 
pubicamente  ammazzar  il  Padre  ,  per  timor 
de  Conuertiti,che  molti  erano  ,  e  molto  la- 
mauano,  concertarono  con  vn  maluagio  vec- 
chio Sacerdote  Idolatra,  che  auuelenaffe  il 
Padre,  in  vna  beuanda  ;  fecelo  quel  reo  huo- 
mo  :  e'1  feruo  di  Dio  da  mortai  febbre  refto  , 
fubitamente  aflalito,  che  gli  ardeua  lo  ttoma- 
co  ,  e  tutto  il  ventre  ;  haueua  in  fua  compa- 
gnia due  negri  da  lui  conuertiti ,  che  l'aiuta- 
uano  in  quel  tormento,  il  quale  fofferiua  egli 
con  allegria,  e  con  defiderio  afpettando  ftaua 
la  morte  j  Vna  cofa  fola  (dille  il  Padre  )  glt 
daua  pena,  &  era  il  non  hauer  Sacerdote  ad 
amminirtrargli  li  Sacramenti  .  Confolauaft 
però  con  il  Crocifilfo,  che  teneua  nel  (no  Ro- 
fario,  e  con  lagrime  raccomandaua  l'anima^ 
fua  à  Dio.  Nel  qual  eltremo  trouandofi,  ecco 
venir  cinque  Capitani  di  Mori  con  fue  ban- 
diere ,  e  fi  gli  tolfer  la  cadetta  con  l'offa.,  • 
Nel  quinto  giorno  ,  ch'egli  hauuto  haueua-, 
il  veleno  >  vomitò  miracolofamente  vna  fer* 
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pc  ,  e  cosi  rimafe  libero  afFatro . 

Il  qual  miracolo  narrando  il  B.  Bertrando 
d  più  Tuoi  diuoti, particolarmente  i  Maeftro 
Natale  Rettor  di  Torrente,moftraua  gran  di- 
spiacere di  non  eflere  ftato  fano  quando  tolte 
gli  furon  l'offa  (che  per  il  gran  male  era  fuor 
xli  fe)che  fe  hauefle  hauuta  fanità,hauerebbe 
anzi  perduta  mille  volte  la  vita,  che  lafciaf- 
fele  torre:  &  accufaua  il  veleno  ,  per  che  non 
Tvccife;  aggiugnendo,  &  ò  beata  morte  ,  con 
la  quale  fperarpoteuo  lapalmadel  martirio, 
c  felice  il  Padre  Carmelitano  ,  che  auuelena- 
to  dal  Sacerdote  medefimo,  in  poche  horo 
confegui  sì  alta  ventura  . 
•    Vdito  gli  Indiani ,  che  il  Beato  guariua^ 
bell'accidente,  s'vnirono  più  di  trecento  ar- 
mati di  frezze  per  ammazzarlo  :  per  la  qual 
eofa  vno  delli  due  fopradetti  negri,penfando 
così  poter  difendere  il  Beato, piii  amorofo,& 
inimofo,  che  accorto,  caricò  vn  archibugio: 
mi  il  Beato  glie  lo  fece  deporre.  Vn  Signore 
poi  molto  prencipale,e  dal  feruo  di  Dio  con- 
uertitò,  frapoftouifi,  lo  fottraffe  da  quel  pe- 
ricolo> ,  onde  fattofi  il  Beato  auanti ,  e  chia- 
mati i  primi  di  coloro ,  cominciò  i  fauellar 
col  folito  fpirito,  dolendofi  della  loro  perdi- 
tene, e  pervadendoli  i  conofeer  hormai  le 
gran  bugie  del  Demonio  :  poi  che  né  il  Cielò 
gli  era  caduto  addoflb,  ancorché  fuffero  (lati 
fenza  quell'offa ,  ne  fucceduti  erano  gli  altri  *  Tn3.Par, 
minacciati  difattri .  \  Dalle  quai  parole  ,  ^  * 

F    4.  dal 
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dal  non  hauer  il  veleno  (del  qual teneuano 
tanta  fperienza)hauuto  forza  di  far  fuo  effet- 
tori ammollirono  di  force,  che  pentiti  dei- 
Tempio  misfatto,  vnitamente  fi  profternaro- 
no  al  Beato,  promettendole  emenda  :  à  chci^ 
aggiunteui  nuoue  ammonitioni ,  fe  ne  con- 
uertì  vna  gran  parte,  e  furono  dal  Beato  bat  - 
1  tczzati .  ^  £:£-b~.9q>rsws 

4  Roca  tn.    a  Domandò  il  Beato  ad  vn  Signorotto,per- 
&  iC,IOa  che  haueflc  tralafciato  Mandar  à  lue  predi- 
che ;  rifpofe  >  che'1  fuo  Demonio  haueua  mi- 
nacciato d'vccider  lui  con  la  moglie ,  e  figli  > 
fe  più  v'andaua .  Hor  andiamo,  ripigliò  il  B. 
A  c  vediamo  il  poco  ch'ei  puote:&  in  arriuando 

percofle  con  la  punta  del  pie  quell'Idolo  ;  nò 
fi  vide  far  fegno,nè  mouimento  alcuno:pruo- 
ua  più  voice  fatta  dal  Beato  ,  e  con  vna  tale^ 
conuertì  quel  Signore  poco  dianzi  decto,  che 

gli  faluò  la  vita . 
ei»ft.  c.j.     e  gj  prefentarono  vna  volta  al  Beato  più 

di  1500.  Indiani  infieme  d'vn  luogo  ,  doue^ 
egli  non  haueua  potuto  conuertirne,fuor  che 
due  foli,  facendogli  inftanza  che  gli  infirmile 
nella  fè  Chriftiana,e  domandati  da  che  mofli 
i  quella  rifolutione  ,  rifpofero,che  nel  cele- 
brar vna  feda,  nella  quale  erano  li  due  India- 
ni battezzati ,  inuocando  al  collume  loro  i! 
Demonio,  gli  apparue  in  molto  horribil  fìgu- 
ra,dicendo,come  m'inuocate  ,  trouandofi  qui 
frà  voi  due  Chriftiani  t  leuatemegli  dinanzi , 
&  in  quello  videro  comparir  vn  huomo  vefti-f 
^  to 
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to  $11?.  Chriftiana  preflb  al  Demonio ,  il  qual 
.diffe  efierui  imandato  dal  Beato  Bertrando1, 
per  dichiai^r  loro  ,  come  il  Demonio  gli  in- 
gannaua  quiui  difputando  gran  pezzo  in- 
terne, reftò  alla  fine  il  Demonio  conuinto,e^ 
ipariro  ambedue  ;  Per  la  qual  cofa  veniuano 
À  farfi  Chriftiani,il  Beato  tutto  lieto*  hauen- 
doli  prima  intimiti,  gli  battezzò  . 

£  Hauendo  il  Beato  battezzato  vn  Indiano  f  inft.  ci. 
ecrcpito,  e'infermo,  l'aiutauaà.ben  morire* 
e  lafciatolo  fol  tanto,quanto  fu  l'andar  alla-* 
fua  habitatione:al  ritorno  trouatoui  vn'altro 
Indiano  ,  che  lo  (bua  peruertendo ,  il  Beato 
lo  di  (cacciò,  e  riconfermato  l'infermo  nella-i 
fede,  morì  Chriltianamente . 

e  Gran  diligenza  mife  il  B.  Bertrando  per  * 
conuertir  vn  Sacerdote  Indiano  huomo  di 
gran  giuditio  ,  penfando  la  conuerfion  di  lui 
douer  giouar  i  quella  di  molti .  Raccoman- 
doffi  ì  Dio  per  tal  effetto  più  di  due  anni , 
con  Mefl'ce  con  penitenze  paflato  detto  tem-, 
po,  quando  meno  il  credeua ,  mandò  llndia-*j 
no,  qual  era  grauemente  malato  ,  à  chiamar-', 
lo;  e  chieftogli,  che  voleffe,rifpofe,lui  crede- 
ua Dio  onnipotente  hauer  mandato  al  mon-i 
dofuo  Figliolo,per  infegnar  a  gliJwomini  la 
via  del  Cielo ,  e  che  era  morto  in  Croce  per 
liberarne  dal  peccato ,  e  dal  poter  del  Demo- 
nio .  E  per  tanto  voleua  effer  Chriftiano . 

Il  Beato  vedendolo  nella  fede  ben  inftrut- 
to,lo  battezzò ,  il  che  facto  cominciò  Tinfer- 

1  * 
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nio  i  tremare,  e  domandatane  la  cagione^r!- 
/pole ,  che  i  Demoni  in  figura  di  beftie*  feroci 
minacciauano  di  tagliarlo  in  pezzi;  perche-* 
hauendolo  elfi  tanto  honorato  in  vita ,  e  £ir~ 
tolo  maggior  di  tutti  quei  Sacerdoti,£gii  al 
fine  gli  abbandonaua.  Il  che  vdendo  il  Padre* 
fece  vna  Croce  di  giunchi ,  &  appefala  al  ca- 
po del  letto,  parti  ili .  Tornato  pai  raccontò 
rindiatio,che  vnDflnonio  ftatoera  alJa  por- 
ta vr landò,  mi  che  non  haueua  mai  ofato 
d'entrami.       !  •  • 

foi" V*r" i    h  Procur°  parimente  di  conuertirne  vn'al- 
°  " 4  3#   «tro  pur  prencipale ,  il  quale  infermatofi,pre- 
gò  il  Beato  che  il  battezzale,  emettendo 
fuora  il  Beato  vna  Croce,  difle  l'Indiano,  che 
non  occorreuardi  che  marauigliato  il  Beato, 
dubitando  colui  fi  fofle  pentito:  fegui  nondi- 
meno,con  la  Croce  in  mano,perfuadendolo  i 
perfeuerar  nella  fanta  fede .  L'Indiano 
accennò  con  mano  vn  luogo,  o 
difie  quiui  eflergli  apparfa  vna 
Croce:  e  però  hauer  det- 
to ,  che  non  faceua 
bifogno  d'al- 
tra_>: 

c  domandando  nuouamente 
il  Battefimo,glie 
lo  diede-*  • 


*  *  * 
*  * 
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CAPITOLO     X  VI. 
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jDi  quello  cbel  Beato  Luigi  Bertrando  ftct** 

inTenerif^ 

f      v     '      a  > -  •  ;        v  jf  f'        .  .      2 -L"-w._,  » I 

.-li')  l'ir       -    •  "  -,  -  i  lii/l  ifc  OXfclJ  OlTJJ  iti!  3lì  J 

S Tette  *  il  Beato  Bertrando  per  Vicario  %  in  i.par. 
e  Parrochiano  anche  nella  Terrari  Te-  £|g*J**'* 
nerife,  doue  con  la  folica  diligenza  >  e  fantau*      *  » 
vita  cercò  di  conuertir  quella  gente,alla  qua- 
'le  col  moftrar,fecondo  le  occafioni  predican- 
do, vn  Crocififlb  ,  fece  con  eflb  frutto  parti- 
xolare.  b  Habitaua  alHiora  quiuLlfabeIla_#  bim.pir. 
Méxia  moglie  di  Giouanni  Bernal  Corrimeli-  ^\'^0\"^ 
dator  del  luogorla  qual  fi  confeifaua  còl  Bea- 
to, e  foleua  ne'  fuoi  trauagli  ricorrer  à  lui:  e 
quando  ciò  le  occorreua  \  andaua  in  tempo 
che  pocena  prima  vdir  la  fua  Mefla:  e  fempre 
che  con  tale  intentione  vi  andò,il  Beato  fini* 
itala  Me(Ta,fenza  e/fa:  chiamatele  domanda- 
la,ciò  che  voieua.Da  che  s'accorfe  la  Signov 
ra,il  Beato  hauer  profetico  fpirto.-E  però  de* 
iìderando  faper  il  fine  di  fuo  maritò ,  per  efc 
-fer  egli  perduto  nel  giuoco,ne  lo  pregò  ,  afc 
fermando  fe  efTer  per  ciò  la  più  afflitta,  e  tra* 
-uagliata  donna  del  mondo  :  le  rifpofe  huma- 
-namente  che  non  prefldefle  ciò  per  trauaglio  t 
ma  fi  bene  gli  accidenti,  che  le  fouraftauano, 
li  quali  farebbero  maggiori  aflai  fenza  com* 
paratione:  fi  come  auuenne,che  ne  patì  gran- 
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diffimi ,  tra  quali  fu  Tefler  attoscata  ,  onde^ 
hebbe  l'Olio  Santo>  ma  non  morì  • 

Quella  medefima  Signora  ftando  in  Carta- 
gena  grauida  di  molti  meli,  pregò  il  Beato  à 
<lirle  fe  fumerebbe  buon  parto  >  e  fe  farebbe^ 
di  mafchio  ò  femmina  :  forridendo  rifpofe-*  » 
che'l  primo  nato  al  Mondo  fu  lhuomo(volen- 
do  dir  che  farebbe  vn  figlio)il  quale  dai  Bea- 
to Bertrando  fu  battezzato  :  e  di  lì  ad  alcuni 
mefi  di  nuouo  la  Signora  pregò  quel  che  fa- 
rebbe di  detto  fuo  bambino  ;  ditele  ,  che  po- 
co farla  viffuto,  come  fu,  hauendoglielo  Dio 
„  leuato  fri  poco  tempo . 
.ctoi.ptr.  c  Haueua  la  ftefla  Signora  in  Tenerife  vna 
fri.  1400.  {cruente 'detta  Girolama>Ià  quale  ogni  volta* 
ch'aridauain  Chiefacon  la  padrona,  il  Beato 
le  faceua  il  fegno  della  Croce  in  frontejal  che 
gran  rifleflìone  fé  la  Signora  :  Accadde  4  che 
trasferendoli  il  Beato  due  giornate  lontano  à 
confefTare  ,  la  feruente  infermatali  pafsò  al- 
l'altra vita  .  Ritornato  frà  pochi  giorni  il 
BeatOigli  die  conto  la  Signora  di  quella  mor- 
te .  E  che  penfate  voi,  di(Te  il  Beato  alla  Si- 
gnora» che  folfe  quel  mio  fegnarla,fe  non  che 
iole  vedeua ,  e  la  morte  ,  e  la  faluatione  vi- 
cina^ ? 

d'ini        d  Quando  il  Beato  Bertrando  fu  ad  infe- 
frL0aj9»,f#  gnar  in  quefta  Terra,  habitaua in  vna  Cafet- 
ta  giunta  alla  Chiefa ,  e  foleua  mangiar  io-# 
cafa  dVn  Caualiere  fuo  grand'amico.  Da  poi 
che  il  Beato  vi  ritornò,  in  occafìone  della  fua 

parti- 
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partita  per  Ifpagna ,  il  medefimo  Caualiere-» 
fece  trattenerlo  in  Tua  cafa ,  mentre  fi  vent- 
ilano alleftédo la  vittouaglia  con  l'altre cofc 
neceflarie  al  viaggio  per  Mare.  Il  feconda 
giorno  della  fua  giunta  quiui ,  arriuònuoua 
di  Cartagena,come  haueuano  bandita  la  par- 
tenza della  flotta,per  tra  otto  giorni:  dequa- 
li paflatone  tre,  difle  il  Caualiere  ali'hofpite. 
Padre  Fra  Luigi  via  prouifione  perla  fua  na- 
uigatione  è  all'ordine ,  vadafene  alla  buon- 
hora  i  Carragena>prima  che  la  flotta  faccia-» 
vela:  cui  il  Beato  rifpofe  •  Il  Signore  Dio>chc 
inuiata  m'ha  licenza,  per  tornarmene  in  Spa- 
gna, fari  che  non  parta  la  flotta  fenza  di  me; 
io  dirò  il  di  della  miapartita:e  così  andaua^ 
trattenendofi  • 

Auuenne  che  tra  15.  giorni  partorì  la  mo- 
glie del  Caualiere ,  la  quale  haueua  il  Beato 
contcflkta  ,  con"battezzar  ancora  la  Creatu- 
ra ,  &  vfcendo  egli  fuor  di  cafa  lafciò  detto , 
che  i  modo  veruno  lafciaffer  quella  Signora-, 
fola.il  che  poco  auuertendo  le  donne, veden- 
dola addormentata  fi  affiatarono ,  fenza  ri- 
cordarli deiranuertimento,  d'abbandonarla . 
Quefta  paurofamente  deftatafi  per  il  gran— 
ftrepito  che  faceua  in  quelle  Camere  vn  fer- 
pente  de  i  più  groffi  ,  che  fi  trouino  in  quelle 
campagne  ,  vguale  alla  cofeia  d'vn  huomo • 
tutta  intimorita  alla  fiera  vifta,  nuda  faltò  di 
letto ,  dandofi  cori  alte  grida  i  fuggire ,  hor 
qui,  hor  li  per  la  cafa,correndo  fin  giù  al  cor- 

*-  tile  , 
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tile,  nel  qual  tempo  fpirando  vn  venticello 
frefeo  di  Marc  ,  ne  retto  la  Donna  trafitta  à 
morte.  AU'hora  s'accorfer  le  Donne  dell'au- 
uertimento  del  Beato,di  non  lafciarla  fola_>* 
la  quale  più  morta  che  viua  collocata  in  vti 
altro  letto,indi  à  quattr'hore  fpirò  . 

11  dì  feguente  feppelirno  il  cadauero  s  & 
Beato  detta  Mefla  per  l'anima  fua ,  fermonó. 
ancora,  e  fornito  il  funerale  ritornoflene  col 
vedouo  hofpite  dcafa;  doue  mangiando  dille: 
Il  Signore  Dio  m'ha  qui  trattenuto ,  perche^ 
io  pagafii  d  VofGgnoria,  fi  come  ho  fatto,la_* 
vhrtouaglia  appreftatami;però  che  ho  confef- 
làta  la  Signora  ,  mi  fon  trouato  al  morire,h<* 
vegghiato  quefta  notte  fopra  il  cadauero,  ho 
detto  Mefla  per  lei,  ragionato  in  fualodr, 
battezzato  il  bambino;  altra  moneta  non  ho, 
con  che  pagar  la  tanta  mercede  fattami . 
Quello  che  di  pili  occorre  fi  e,  che  auuera> 
Yoffignoria  che  d  ver  un  modo  lafci  entrar,  mx 
cafa  fua  vna  Donna  ,  che  tra  pochi  dì  vcrrd  i 
trouarla*  perche  alcrimente  offenderà  Dia 
con  lei ,  e  ben  torto  caftigata  ne  fard  con  là_^ 
morte.  Il  che  tutto  auuerofli  :  conciofia  che.* 
comparue  la  Donna,. egli  le  permise  l'adito, 
cadde  feco  in  errore  (e  quclch'è  peggio  ersu, 
fua  comare  )  e  dimandò  difpenfaper  ifpofar- 
la.Ma  innanzi  l'arduo  della  difpenfa,Dio  con. 
la  morte  di  lei  vendicò  Toffefa,  tutto  prima_> 
che  finifie  Tanno  del  rainaccieuol  pronolH- 
CO.  •  .  ;  V,  kì  "i 

Tanto 


DelB.LnigiBertrando,C\XV1f. 

e  "Ritiro  '^rafirdc  fili ,  Se  è  ladiuotione  del  «  Tan  p. 
popolo  d'Tenarifc  verfo  il  B.  Bertrando  >  che  fv>1'*i*6, 
in  particolare  Luigi  Vafquez  de  Gueuara_*' 
Gouwnator  ordinario,  non  potendo  crouaci 
altro  di  lui,  procurò  d'hauer  ri  libro  del  Bat-v 
téfimojdoue  erano  molte  fofcrittióni  di  fu2u»r 
mano:  così  tagliatene  alcune  carte ,  le  cuito- 
diua  come  Reliquia,  ne  mai  volle  reiHcuirlc^ 
fe  non  forzato  dalla  /comunica  ,  &  hoggi  dt 
confentimento  di  quel  Capitolo ,  ton  niolcar 
ftima  fi  conferuano  in  Sagrcftia . 

CAPITOLO     X  VII.    i  t 

Z?/  qzdcllo  il  Beato  Luigi  Bertrando  fece  in^A 

Momfoixì  &  altroue  .  \h 

PRedicò  a  etiandio  il  Beato  in  Mompoix,  *lB,*tr- 
deue  con  l'vfata  Santità  di  vita  accoro-, t^oV'  * 
pagnaua  le  Tue  parole  ;  per  il  che  faceua  ma- 
rauigliofi  efletti,  e  tanta  fu  la  fama  quiui  ac- 
quiitatafi  ,  che  con-altro  noi  chiamauano,che 
col  nome  di  Santo. 

11  Capitan  Bernardo  de  Bentacourt  vdi- 
tolo  predicar  la  Feria  fefta  di  Lazzaro,andò 
verfo  la  feconda  hora  di  notte  d  pregarkhche 
la  mattina  feguente  volefle  afcoltarlo  in  con- 
feffione,  e  giunto  alla  cella  aprendo  vn^oco, 
c  pian  piano  la  portai  vide  per  la  entro  vna^j 
luce  grande,  comedi  molte  candcleaccefe,& 
auanti  l'Oratorio  il  Beato  Bertrado  inginoc:- 
...  *  chio- 
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chioni  :  vide  anche  due  Venerane ,  &  Mae- 
ftofi  Signori  con  le  vefti  come  raggi  di  fole  , 
volendo  curiofamente  veder  meglio  tal  vifio- 
ne,  non  potè  nè  paflar  più  alianti,  né  ritornar 
indietro,  sì  era  foprafatto  dallo  ftupore,e  dal 
tremore,  che  gl'occupò  la  perfona  tutta  :  mà 
nello  sforzo  fatto  di  muouerfuvrtata  vn  po- 
co la  porta,  il  B.  Bertrando  riuolto  verfo  lo 
ftrepito  ,  alzofii ,  &  andò  à  quella  volta  per 
veder  chi  fofle  ,  e  per  intender  che  fi  volelle  : 
Mi  il  Capitano  tutto  foflòpra ,  e  fuora  di  fe  , 
non  feppe  in  quella  gran  confufione,che  fi  ri- 
sponderei e  se  il  Beato  noti  r&iutaua  ad  vfeir 
di  cafa,  egli  non  era  per  faperne  mai  ritrouar 
la  via  .  1  fanti  da  lui  veduti  paruengli  Santo 
Ambrogio,  e  San  Tomafo  d'Aquino:  &  inter- 
rogato, qual  cagione  hauctie ,  che  quei  due^ 
foflèr  li  detti  Santi,  rifpofe,per  efler  fimili 
à  i  Ritratti  che  pili  volte  hauca  veduti  di  lo- 
ro, e  che  per  venti  anni  gli  continuò  nulla-» 
memoria  cotal  credenza . 
Hna.par.  b  Celebrando  il  B.  Bertrando  MefTa  ,  fatta 
w.  la  confecratione,  detto  Capitano  lo  vide  in^ 
eftafi,  e  parendogli  di  far  bene ,  volle  andar  d 
tirarlo  per  la  pianeta» 
e  in  *.p«r.  c  Ad  vn  Giouane  diEfpelcta  vicino  a  Mom- 
foL  2371.  pQjx  d'anni  40»  profetizò,che  farebbe  arnua- 
to  à  i  cinquanta,ma  che  non  li  paflarebbe  :  e 
tanto  auuenne  ,  che  entrato  nel  cinquantefi- 
mo,  caduto  in  vna  infermità,  di  quella^» 

morì.  I  ~:oii*tOK  l:»;ì.~* 

In 
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d  In  vn  luogo,  Turuaco  detto,  conucrtì  vn  *  wa.c.t. 
giouine  chiamandolo  al  Battemmo,  Luigi ,  il 
quale  alleuatolo  in  fanti  coftumi ,  lo  feruiux 
poi  iMeffarilche  fpiacendo  molto  al  Demo- 
nio^ in  occafione  che  quegli  Indiani' il -pre-* 
gauano  a  concedergli  del  Maix  (  che  è  il  lor<r 
formento  )  rifpofe  l'Idolo,  che  mai  non  con- 
cedcria,fe  non  gli  facrificauano  Luifetto.  Pe# 
laj.xjual  cofe  apportato  che  il  Beato  folfe  a(V 
fenté^  lo  rapirono,  e  facrificaronlo.  Tornata 
il  Beato,  e  domandato  di  Luigiyvoleuan  dar- 
gli ad  intendere  lui-effcre  (lato  diuorato  di^j 
i  Cay  m;incs>clie  fono  animali  fimili  à  Cocco* 
drilli  9  i  quali  fpeflo  vfeendo  dal  fiume  gran- 
de, diuorano  i  viandanti:  mà  il  Beato  fapen- 
do  la  malitia  del  Demonio,  e  di  quelle  genti 
ne  fentì  da  vna  parte  grandiffimo  difpiacerea 
mi  d'alerà  s'allegrò  del  merito  di  quell'ani- 
ma innocente* 

*  Predicando  egli  nellìfola  di  San  Tomafo*  ini.  p. 
all'ombra  d'vn  Placano,  era  in  quella  grande  f°i,a 3 |a* 
vdienza  vna  moltitudine  di  mali  Indiani,  che 
empiutefi  le  mani  di  faffi  voleuano lapidarlo: 
di  che  auuifandonelo  vn  ecclefiaftico ,  qual 
era  in  iua  compagnia  ,  e  configliandolo  à  la* 
feiar  la  predica,  &  i  partirti  quanto  prima  di 
lit£li  rifpofe.  Non  cernete,  che  non  haueran 
tanta  forza ,  non  folo  d'auuen  tarmi  vna  pie- 
tra, ma  ne  meno  di  farci  alcun  danno,  e  con- 
tinuando fua  Predica  hebbe  tanta  virtù,  che 
in  vece  di  offenderlo,  andarono  più  di  dugen* 

G  to 
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-ftde  Chriftiana  è  vera,  e  quella  degli  Indiani 
cfàlfa,  s'oflferfe  di  ber  vn  vifo  di  veleno ,  e  lo 
•bcuue  fenz'vn  minimo  nocumento .  La  qual 

b  in  t.  p.  cofa  \\  medefimo  feruodi  Dio  riferì  Aal'P. 

wgo*1,  *  Frà  Andrea  Cabrerizo:  aggiugnendoli,che  la 
Maefta  Diuinà  fa  moke  volte  Somiglianti  mi- 
racoli per  mezo  di  gran  peccatori  ;  acciochc 
Hfia  il  fuo  fantiflimoJiome  conofeiuto ,  elo<- 

croci  tu-  c  Vna  Indiana  chiamata  Marinitta,la  qua- 
a.i.cii.  jc  B  Bertrando  ftata  battezzata  ,  ri- 

corfe  à  lui  piangendo,  perche  vna  fua  lorella 

-infedele,  tre  giorni  erano ,  ftaua  per  morir  di 

'J>arco  vitiofo  ,  percflerlcfi  attrauerfata  la_, 
creatura:  e  fi  teneua  imponibile  ,  che  potelfe 
partorire ',  e  fcampare  .  11  Beato  la  confortò 

*<iicertdo,  che  confidafTein-Dio,  che  fua  forelr- 
la'  hàaerià  buon  parto  ,  e  le  diede  la  fua  cin- 
turà,accioche  fua  forella  fe  la  cingefTe:&egH  ' 
tra  tanto  fi  mife  in  oratione,  per  l'inferma^,  : 
la  quale  nel  cingerfi  la  cintura  partorì  vn  bei- 

«4o,efano  Bambino  .  Di  che  fri  mez'hora  die 
ragguaglio  Marinitta  al  B.  Bertrando  ,  e  tra 

*  òtto  giorni ,  per  tal  miracolo,  fi  conuertiro- 
1  i  m>  il  Parise  ,  e  la  Madre  del  Bambino  ,  con^ 

'gli  Aui  dell'vna,  e  l'altra  parte,  &  altri  molti 
in  lor  compagnia  9  battezzati  da  eflb  Beatp 
Bertrando . 

Vn'iltra  Indiana  non  ancora  bottezzata^ 
effondo  malamente  trattata  dalle  fcrofole,  in 

•  maniera  che  dalle  pi.ighe,che  le  circondaua- 

no 
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no  quàfi  tucro  il  coUor^fivp&oanq  i  ncrui6? 
proftracafi  al  Beato-Bercrando  ,  gli  difle  .  la ì 
grandemente  ti  prego  che  mi  rifan^li  5«a&9fb 
fattole  il  fegno  deHaHGrece.  su'1  collo,  teau-    9 ^ 
uolfe  intorno  il  fuo  fazzoletto ,  dicendo]^^ 
vicon  Dio,  confida  jr)  lui ,  che  ti  guariri  , 
tfrtM  dojmapi.  Tornò  la  inferma  il  gio*!*^ 
feguenté  >  c  difcioteole  il  fazzoletto  *  v^djq^ 
colei  cosi  ben  fao&tà atonie  fe  non  haueil^i 
bauuto  mai  male  &leimotppn  v'eflendo  rima-», 
fo  nè  anche  il  fegBQr;J«dLcui  gran  maraui^lix 
dal  compagno  veduti  difle,Padre  Sx &  Luigi  p 
quello,  è  miracolo*,  Taci  firatel  carifiimo,  gli  . 
rifpofe,quefta  è  opera  di  Dio,  che  di  me  no,^  ■  *    -  * 
vè  cofa  buona  :  e  ciò  fa  fua  Diuin*  M^ft^fc 
perche  quefti  Indurii  fi  conuertino  ♦ 
-  -A  lawaRortodi  que'paefi  ,col  fqlpffegno:diuft.c.«# 
della  Croce  ad  vna  fanciulla  del  m^defuno 
male  infetta,  rimafe  fana  • 

e  Donna  Ines  de  Mendozza,mogl!e  delCa-  e  in  ^ 
pitatto  Angelo  Moreno.»  quando  era  dotto  toL*a*** 
anni  malata  di  febbre,  duratali  gii  due  mefi  , 
nexonfini  di  Tubara*in  ca-fadi  fua  Aua:  andò 
la  vecchia  d  pregar  il  B.  Bertrando,!!  trasferì 
riffe  (come  fece)  là  d  dir  Meflai  la  qua!  finita, 
tettole  il  Vangelo,  e  con  la  Croce  fegaata^- 
Kinfermaa  lo  fteffo  giorno  parti  la  febbre  . 

f  Nauigando  egli  per  lo  fiume  grande  del-,f  Tn  ,  Pt 
la  Maddalena,  con  altre  quattro  ,  ò  cinque-*/01 
.  perfora,  leuom  tjil  c.empcfta,che  traboc<an-  tcrgo . 
do  la  barca>andaron  tucti Sott'acqua;  il  Bea-. 

c;0.  G    $  to 
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diflimi ,  tra  quali  fii  Tefler  attoflicata >  ondo 
hebbc  l'Olio  Santo>  ma  noji  morì .  ^  1 

;      ,  Quella  medefima  Signora  ftando  in  Carta- 

gena  grauida  di  molti  mefi,  pregò  il  Beato  d 
<iirle  fe  hauerebbe  buon  parto  >  e  fe  farebbe 

i  di  mafchio  ò  femmina  :  forridendo  rifpofc  > 

che'l  primo  nato  al  Mondo  fu  l'huomo(volen- 
do  dircbe  farebbe  vnfiglio)il  quale  dal  Bea- 
•  co  Bertrando  fri  battezzato  :  e  di  lì  ad  alcuni 

mefì  di  nuouo  la  Signora  pregò  quel  che  fa- 
rebbe di  detto  fuo  bambino  ; diflele  ,  che  po- 
co farla  viffuto,  come  fu,  hauendoglielo  Dio 
„    leuato  fri  poco  tempo .  I 
.cinx.pir.     c  .  Haueua  la  ftefla  Signora  in  Tenerife  vna  I 
f*l.  *foo.  jfcruente "detta  Girolama>Ià  quale  ogni  volta, 

ch'andauain  Chiefacon  la  padrona,  il  Beato  j 
le  faceua  il  fegno  della  Croce  in  fronte;al  che  ' 
gran  rifleflìone  fé  la  Signora  :  Accadde  ,  che 
trasferendoli  il  Beato  due  giornate  lontano  i 
confeflare  ,  la  feruente  infermatali  pafsò  al- 
l'altra vita  .  Ritornato  frà  pochi  giorni  il 
Beato,gli  die  conto  la  Signora  di  quella  mor- 
te .  E  che  penfate  voi,  difle  il  Beato  alla  Si- 
gnora, che  fofle  quel  mio  fegnarla,fe  non  che 

1  io  le  vedeua ,  e  la  morte  ,  e  la  faluatione  vi- 

cina-*? 

dini        4  Qian<fo  il  Beato  Bertrando  fii  ad  infe- 
{ùiiil™'  gnar  in  quelta  Terra,  habitaua  in  vna  Cafet- 
ta  giunta  alla  Chiefa ,  e  foleua  mangiar  iru 
cafa  d'vn  Caualiere  fuo  grand'amico.  Da  poi  1 
che  il  Beato  vi  ritornò»  in  occafione  della  fua 

parti-  [ 
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partita  per  Ifpagna ,  il  medefimo  Caualiere-» 
fece  trattenerlo  in  fua  cafa ,  mentre  fi  veni- 
uano  alleftédo  la  vittouaglia  con  l'altre  cofe 
Decedane  al  viaggio  per  Mare.  Il  feconda 
giorno  della  fua  giunta  quiui ,  arriuònuoua 
di  Cartagena,come  haueuano  bandita  la  par- 
tenia  della  flotta,per  tra  otto  giorni:  de  qua- 
li paflatone  tre,  difle  ih  Caualiere  ali'hofpite. 
Padre  Fri  Luigi  yla  prouifione  perla  fua  na- 
uigatione  è  all'ordine ,  vadafene  alla  buon^ 
hora  à  Cartagena,prima  che  la  flotta  faccia-» 
vela:  cui  il  Beato  rifpofe .  Il  Signore  Dio>chc 
inuiata  m'ha  licenza,  per  tornarmene  in  Spa- 
gna, fari  che  non  parta  la  flotta  fenza  di  me; 
io  dirò  il  di  della  mia  partita:e  così  andaua^ 
trattenendoti . 

Auuenne  che  tra  15.  giorni  partorì  la  mo- 
glie del  Caualiere ,  la  quale  haueua  il  Beato 
confettata  ,  conlbattezzar  ancora  la  Creatu- 
ra ,  &  vfeendo  egli  fuor  di  cafa  lafciò  detto , 
che  d  modo  veruno  lafciaffer  quella  Signora^, 
fola.il  che  poco  auuertendo  le  donne, veden- 
dola addormentata  fi  aflScurarono ,  fenza  ri- 
cordarti deirauuertimento,  d'abbandonarla . 
Quefta  paurofamente  deftatafi  per  il  gran-» 
ftrepito  che  faceua  in  quelle  Camere  vn  fer- 
pente  de  i  pili  grolfi  ,  che  fi  trouino  in  quelle 
campagne  ,  vguale  alla  cofeia  d'vn  huomo  f 
tutta  intimorita  alla  fiera  vifta,  nuda  faltò  di 
letto ,  dandoli  cori  alte  grida  à  fuggire ,  hor 
qui,  hor  là  per  la  cafa,correndo  fin  giù  al  cor- 

*&ùl'1  tile  , 
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tile,  nel  qual  tempo  fpirando  vn  venticello 
frefeo  di  Mare  ,  ne  rcftò  la  Donna  trafitta  à 
morte.  Airhora  s'accorfer  le  Donne  dell'au- 
uertimento  del  Beato,di  non  lafciarla  fola_** 
la  quale  più  morta  che  viua  collocata  in  va 
altro  letto,indi  à  quattr'hore  fpirò  . 

11  dì  feguente  feppelirno  il  cadauero  %  Se  il 
Beato  detta  MeflTa  per  l'anima  fua ,  fcrmonò 
ancora,  e  fornito  il  funerale  ritornoflene  col 
vedouo  hofpite  à  cafa;  doue  mangiando  diife: 
ILSignore  Dio  m'ha  qui  trattenuto  ,  perche-* 
io  pagaffi  i  Voffignoria,  fi  come  ho  fatto,la^ 
vittouaglia  apprettatami/però  che  ho  confef- 
kta  la  Signora ,  mi  fon  trouato  al  morire,h<* 
vegghiato  quefta  notte  fopra  il  cadauero,  ho 
detto  Mefla  per  lei,  ragionato  in  fua  lode, 
battezzato  il  bambino;  altra  moneta  non  ho, 
con  che  pagar  la  tanta  mercede  fattami . 
Quello  che  di  pili  occorre  fi  è,  che  auuertx* 
Voffignoria  che  d  ver  un  modo  lafci  entrar,  im 
cafa  fua  vna  Donna  ,  che  tra  pochi  dì  verri  i 
trouarlàf  perche  akrimente  offenderà  Dia 
con  lei ,  e  ben  tofto  caftigata  ne  farà  con  Itob 
morte.  Il  che  tutto  auuerodì:  conciofia  che,* 
comparue  la  Donna ,  . egli  le  permiffe  l'adito, 
cadde  feco  in  errore  (e  quelch'è  peggio  era^ 
fua  comare  )  e  dimandò  difpenfaper  ifpofar- 
la.Ma  innanzi  Tarriuo  della  difpenfa,Dio  con, 
la  morte  di  lei  vendicò  l'offefa,  tutto  prima_> 
che  finifle  Tanno  del  rainaccieuol  pronolti-' 

co.  •    '  nÌ  i&V'-'ì 

Tanto 
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"Ritiro  'grande  fiì ,  &  è  ladiuotione  del  e  p. 
popolo  dTenarife  verfo  il  B.  Bertrando  >  che  foU*** 
in  particolare  Luigi  Vafquez  de  Gueuara^' 
Gouornator  ordinario,  non  potendo  trouar? 
altro  di  lui,  procurò  d'hauer  ri  libro  del  Bar-, 
téfimo,doue  erano  molte  fofcrittiom  di  fua-fr 
mano:  così  tagliatene  alcune  carte,  le  cufto-> 
diua  come  Reliquia,  ne  mai  volle  rcftix:uirle^ 
fe  non  forzato  dalla  /comunica  j  &  hoggi  di 
conlentìmento  di  quel  Capitolo ,  toa  moka- 
fìima  fi  conferuano  in  Sagrcftia .  V 

CAPITOLO     X  VII. 

ut.  1  >;  rr.a;  ^Wfvjfcl  t  j       non  !Ì*p 
Di  quello  il  Beato  Luigi  Bertrando  fece  in^jt.. 
Mompoixy  &  altroue . 

PRedicò  a  etiandio  il  Beato  in -Mompoix»  *  In  «par- 
doue  con  lVfata  Santità  di  vita  accom-  l^^  à 
pagnaua  le  fue  parole  ;  per  il  che  faceua  ma- 
rauigliofi  effetti,  e  tanta  fu  la  fama  quiui  ac- 
quiltatafi  ,  che  con^altro  noi  chiamauano,che 
col  nome  di  Santo. 

11  Capitan  Bernardo  de  Bentacourt  vdi~ 
tolo  predicar  la  Feria  fefta  di  Lazzaro,andò 
verfo  la  feconda  hora  di  notte  d  pregarlo,che 
la  mattina  feguente  voleffe  afcoltarlo  in  con- 
feffione,  e  giunto  alla  cella  aprendo,  vn^poco» 
c  pian  piano  la  porta, vide  per  la  entro  vna^ 
luce  grande,  come  di  molte  candcleaccefe,& 
auanti  l'Oratorio  il  Beato  Bertrado  ingino*^ 

chio- 
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chioni  :  vide  anche  due  Venerandi  ,  &  Mae- 
ftofi  Signori  con  le  vefti  come  raggi  di  fole  , 
volendo  curiofamente  veder  meglio  tal  vifio- 
tie,  non  potè  nè  paflar  pili  auanti,  nè  ritornar 
indietro,  sì  era  foprafatto  dallo  ftupore,e  dal 
tremore,  che  gl'occupò  la  perfona  tutta  :  mà 
nello  sforzo  fatto  di  muouerfi,vrtata  vn  po- 
co la  porta,  il  B.  Bertrando  riuolto  verfo  lo 
ftrepico  ,  alzofii ,  &  andò  à  quella  volta  per 
veder  chi  fofle  >  e  per  intender  che  fi  volefle  : 
Mi  il  Capitano  tutto  foflòpra ,  e  fuora  di  fe  > 
non  feppe  in  quella  gran  confufione,chc  fi  ri- 
sponderei e  sè  il  Beato  noti  1  aiutaua  ad  vfeir 
di  cafa,  egli  non  era  per  faperne  mai  ritrouar 
la  via  .1  fanti  da  lui  veduti  paruengli  Santo 
Ambrogio,e  San  Tomafo  d'Aquino:  &  inter- 
rogato) qua!  cagione  hauefle ,  che  quei  due-> 
fofler  li  detti  Santi,  rifpofe,per  efler  fimili 
a  i  Ritratti  che  più  voice  hauea  veduti  di  lo- 
ro, e  che  per  venti  anni  gli  continuò  nella.» 
memoria cotal  credenza, 
li  tn  a.par.  b  Celebrando  il  B.  Bertrando  MefTa  ,  fatta 
fri.  la  confecratione,  detto  Capitano  lo  vide  in-» 
eftafi,  e  parendogli  di  far  bene ,  volle  andar  1 
tirarlo  per  la  pianeta  . 
e  in  t.p«r.  c  Ad  vn  Giouane  di  Efpclcta  vicino  a  Mom- 
foL  2371.  pOJX  d'anni  40.  profetizò,che  farebbe  arriua- 
to  à  i  cinquantaima  che  non  li  paflarebbe  :  e 
tanto  auuenne  ,  che  entrato  nel  cinquantefi- 
nio,  caduto  in  vna  infermità,  di  quella^, 
morì.  iojàiiOS  i:*:*.-* 

In 
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é  In  vn  luogo,  Turuacp  detto,  corniciti  va  *  Idlci, 
giouine  chiamandolo  alBattcfimo,  Luigi ,  il 
quale  alleuatolo  in  fanti  coftumi ,  lo  feruiux 
poi  i  Meffarilche  fpiacendo molto  al  Démo- 
nio>  in  vOccafione  che  quegli  Indiani  il  pre-  i 
gauanod  concedergli  del  Maix  (che  èil  lorof 
formento  )  rifpafe  l'Idolo,  che  mai  non  con- 
cedcria>fe  non  gli  facrifìcauano  Luifetto.  Pett  ' 
I*  qual  cofa  apportato  che  il  Beato  folfe  a(V 
fente,  lo  rapirono,  e  facrificaronlo.  Tornata 
il  Beato,  e  domandato  di  Luigifvoleuan  dar* 
gli  ad  intendere  Iui-eifere  flato  diuorato  da^a 
i  Caytnanes,che  fono  animali  Cimili  à  Cocco* 
drilli ,  i  quali  fpeflo  vfcendo  dal  fiume  gran- 
de, diuorano  i  viandanti  :  ma  il  Beato  fapen- 
do  la  malitia  del  Demonio,  e  di  quelle  genti 
te  fentì  da  vna  parte  grandiflimo  difpiacerea 
ma  d'altra  s'allegrò  del  merito  di  quell'ani- 
ma innocente . 

c  Predicando  egli  nellìfola  di  San  Tomafo  *  tm.  h 
all'ombra  d'vn  Platano,  era  in  quella  grande foi,lni# 
vdienza  vna  moltitudine  di  mali  Indiani,  che 
empiutefì  le  mani  di  faffi  voleuanolapidarlo: 
di  che  auuifandonelo  vn  ecclefiaftico ,  qual 
era  in  fua  compagnia  ,  e  configliandolo  à  la* 
fciarla  predica,  &  a  partir  fi  quanto  prima  di 
li:  gli  rifpofe.  Non  temete,  che  non  haueraa 
tanta  forza ,  non  folo  d'auuentarmi  vna  pie- 
tra, ma  ne  meno  di  farci  alcun  danno,  e  con- 
tinuando fua  Predica hebbe  tanta  virtù,  che 
ia  vece  di  offenderlo,  andarono  più  di  dugené* 

G  to 


j$  .  Vi  .  L  ibro.  VrhttoMd  Twtór  $  '  «A 
•tp-di  loro,  al  fin  del  predicar*:  ,  feguitaridojo 
d*o  molto  diuotiooévé  li  conuertirono  *e  fu- 
rano da  lui  batte  fczati  si 
ftn».  p.  .,f  Trasferitoli  poi  ad  vn'alcra  Ifola  deita^ 
«f» 51  *  GapodiSan  Vincenzo,acoompagnsieo  dà  mei" 
té  battezzati,  &  atrta  gente  :  predicando<con 

nuttiarofa  vdienza  in  vna  fpaciofa  piazzai 
verme  vn  prencipale.  dell'Itola  ad  afcokoàloì 
veftito  d  vn  drappo  roffo  alla  lunga:,  fenzau 
calze,  e  (carpe,  e  con  pendenti  all'orecchiai 
finita  la  Predica  s'accoftòal  Beato,chiedeitfl<» 
«li  dichiarale,  che  cofa  era  quello  predicaua 
di  Croce,  e  che  cofa  fofl'e  la  Croce  ,  che  deli- 
dcraua  di  vederla  .  Il  Beato  per  dargliela^ben 
ad  intendere  ,  apprefàtofi  ad  vn  grandiflimo 
«ronco  d'arbore  di  quelli ,  che  faceuan  quroi 
corona:  e  compoftoli  con  le  braccia  dirtele  * 
modo  di  Croeififlo  ,  nello  allontanarli  dal 
tronco,  rellò  ini  nello  fteflb  luogo  impreflaui 
Timaginc  della  Santiffima  Croce:  della  Cui 
'  maraviglia  rimafe  tutta  quella  gente  conj. 
ammiratone  grandiflima,  &  alzarono  gran^ 
voci.  L'huomo  principale  andò  co  grà  fretta 
allaptopria  fua  habitacionc,  d'Onde  fra  poco 
ritornò  la  doue  era  il  Beato  Bertrando,&  in- 
ginocchiatogiili,  prima,  lo  prefe  per  mano, e 
condutfelo  fcco  alla  fua cafa  -,doue  fi  tratten- 
ne il  Beato  in  compagnia  di  Girolamo  Fer- 
nandez  da  noue  giorni  :  nel  qual  tempo  hvj 
firutto  il  detto  huomo  principale,  con  moiti 
di  fua  famiglia  &  altre  perfoneY  gli  battei» 
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feò  tutti.-enelpartirfi  la/ciò  il  Beato  in  fcric- 
to,  come  faceti*  altroue ,  gli  Articoli  della., 
San  ta  Fede  i  dieci  Coaiandamenti,&  altro 
.Oratiooi  più.necsfikrie . 

CAPITOLO  XVIII. 

a  >  '••         >»iii.ij    i.  fi  ~        •  -     ■*■>».  *k  _«  rt 

•Df  Miracoli  che  Biofèmtrindie  9per  ìnter- 
cejjione  del  Beato  Luigi  Bertrando . 

T>  Enche  reftino  fin  hora  notate  molte  jna- 
rauigliofe  opere,  dal  Beato  Bmrandp 
fatte  nell'Indie:  farà  nondimeno  quello  Capi- 
tolo particolare  de  i  Miracoli,  che  regiftrati 
fi  trouano  in  quelle  parti,  così  in  vita  ,  come 
dapoi  fua  morte.Difie  Chrifto(in  San  Marco, 
cap.  vkimo  )  che  i  fuoi  dedicatori  in  nomò 
-fuo  difcaccierebbon  Demoni ,  parkriano  in 
.diuerfì  linguaggi ,  difeaccierebbono  iirpenti 
•e  fe  fofler  auuelenati,  refterebbono  ilìcfirp  fi- 
nalmente che  toccando  ertigli  inferrai,rif3- 
ncrebbeno.  CommunicùDio  qtieilp  gratili 
•al-  B.  JBertrandoiCome  à  Predicator  Apollol  j- 
co,  ficomc  chiaramente  .appare  nelle  moltc^ 
cofe  che  di  lui  fi  rrouano  icritte ,  e  veduaflì 
Jiacona  ixunifcftamente  ia  quefto,  e  neVe- 
cgttettti'PGapipotìL.:         4 .  _    ^C:10J  r^j  J? 

a  Don  lUfFaello  Figueroa  ,  dando  ncìWn-  a 
*che  >;diflccRcr  podalica  voce  e  famain  qpelle 
zf>arti,che,l  Beato.Bertrando  per  conuertir  va 
-di* quei  Baroni,  la.tdgiauon.io,  clic  la  noitra^ 
oa  G    z  fede 


<*fco      Libro  Primo  deBavìta 

fede  Chriftiana  è  vera,  e  quella  degli  Indiani 
vfàlTa,  s'oflferfe  di  ber  vn  vifo  di  veleno ,  e  la 
beuue  fenz'vn  minimo  nocumento .  La  qua! 

b  Tn  t.    cofa  il  medefimo  feruodi  Dio  riferì  *  al'P. 

«rgo1** *  Frà  Andrea  Cabrerizo:  aggiugnendoli,che  la 
Maeftà  Diuinà  fa  molte  volte  fomiglianti  mi- 
racoli per  mezo  di  gran  peccatori  ;  acciochc 
-fia  il  fuo  fantiffimonome  conofeiuto ,  e  lor- 
dato é 

cRoct  tra-     $  Vna  Indiana  chiamata  Marinitta,la  qua- 
*  1  c'11'  le  era  dal  B.  Bertrando  ftata  battezzata  ,  ri- 
sorte à  lui  piangendo,  perche  vna  fua  foretla 
infedele,  tre  giorni  erano ,  ftaua  per  morir  di 
1  parco  vitiofo  ,  per  cflerlcfi  attrauerfata  leu, 
creatura:  e  fi  teneua  imponibile  ,  che  potelfe 
partorire  ,  e  fcampare  .  11  Beato  la  confortò 
•-dicertdo,  che  confidaffeinJ>io,  che  fua  forel- 
la  haaerià  buon  parto  ,  e  lerdicde  la  fua  cin- 
turà,accioche  fua  forella  fe  la  cingefTe:&egH ' 
tra  tanto  fi  mife  in  oratione,  per  l'inferma^  : 
la  quale  nel  cingerfi  la  cintura  partorì  vn  bel- 
qo,e  fano  Bambino  .  Di  che  frà  mezhora  die 
r^guaglio  Marinitta  al  B.  Bertrando  ,  e  tra 
òtto  giorni ,  per  tal  miracolo,  fi  conuertiro- 
jto  il  Padre  ,  e  la  Madre  del  Bambino  ,  con~ 
-gli  Aui  dellvna,  e  l'altra  parte,  Se  altri  molti 
fn  lor  compagnia ,  battezzati  da  eflò  Beatp 

Bertrando . 

Vn-altra  Indiana  non  ancora  battezzata^ 
-  effondo  malamente  trattata  dalle  fcrofole,  in 
»  maniera  che  dalie  pinghe>che  le  circondaua- 


no 


rDelB.Lmgi&rtr>C.Xyi\L  ini 

no  quafi  tutto  il  collo,  fi  vpdeuano  i  nerui$<> 
prpftratafi  al  Bea^Bertrando  ,  gli  diffe  .  la; 
grandemente  ti  prega  che  mi  rifammi  ^e^fti; 
fattole  il  fegno  deAterjGrece  stri  collo,  hrau-  ^ 
uolfe  intorno  il  fuo  fazzoletto ,  diceodoJs*)^ 
vi  con  Dio,  confida  jq  lui ,  che  ti  guarirà 
«>rna  domapi .  Tornò  la  inferma  il  giorne^ 
foguente ,  e  difciokoje  il  fazzoletto  x  viddefi.^ 
colei  così  ben  fiuafct&i  .tome  fe  non  haueifc^ 
bauuto  mai  male  &leimo?pon  v'eflendorima-^ 
fb  nè  anche  il  feg^Q  ,  La  cin  gran  maraui^lia , 
dal  compagno  veduta difle,Padre  Eri  Luigi  ^ 
qirefto  è  miracolo*.  Taci  firatel  cariffinto,  gli   ,  • 
rifpofe,quefta  è  opera  di  Dio,  che  di  me  no^  '  *3#  0  * 
v  e  cofa  buona  :  e  ciòf*fuaDiuin*Maefo% 
perche  quefti  Indwiai^ìicwuertino  ♦ 
-v*.  In  yn.P.orto  di  que'  paefi  ,  col  fqlp,fegno:diuft.  c.«. 
delia  Croce  ad  vna  fanciulla  del  medefuno 
male  infettai rimafe  fana . 

©  Donna  Ines  de  Mendozza,moglie  delCa-  «  itt  *. 
pitano  Angelo  Moreno,  quando  era  d  otto  foL***** 
anni  malatadi  febbre,  duratali  gii  due  niefi  , 
ne'confini  di  Tubara,in  c&f&di  fua  Aua:  andò 
la  vecchia  i  pregar  il  B.  Bertrando,!!  trasfcr, 
riflc  (come  fece)  li  i  dir  Meflai  la  qual  finita, 
lettole  il  Vangelo,  e  con  la  Croce  fegaata^- 
lanferniaa  lo  ftefib  giorno  partì  la  febbre  . 

f  Nauigando  egli  per  lo  fiume  grande  dcl-,f  Tn  ,  Pt 
la  Maddalena,  con  altre  quattro  ,  p  cinque^ fo1 
perfoi.e,  leuom  t^l  cempetta,che  tr4bo£<;a»v-*tcrgo  . 
do  la  barca,andaron  tutti Sott'acqua;  il  fiear, 

G    3  to 
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topreganflò  Dio  ,  frrioolfe  miràcolòfetflen^ 
té  la  barca  ,  e  s'accoftòcon  tutti  alla  riua_,  » 
doùe  ad  vn  arbore  anàtcariff,prefer  terra  . 
*  iuft.d.  ~v  Viaggiando  egli  parimente' per  l'Indiar 
trouò  in  diuerfi  ^Stf  molti  che  moriaano 
d^nà  infertaità>come  di-tfttarro:&  era  tanr<> 
cbnt£giofa,  che  pareua  pefte  :  périlche  andò 
egli  di  cafa,  in  Cafa  behedfcendo  gli  infermi*- 
cMiitìWé^è11  bt^detei:da4ui  mdfrdi  qxieb 
male. Tftfeì-hìàndóTi  poi "vn  de  fuoi  compagni*.7 
cKffe  vrt  Ittdiano  àl'ffialato  i  perche  non^nda-. 
te  Voi  dal  Sante  Padt*y  diesante  te  ? 
,   .   i'h  Quel  Re  ligio  fo,  4f  cui -{oprarti 

9  c^mmemwatione,  v^néndq  tlall  Irtdfe,giunfei 
afConueatbdi  Vde»ia:  diffe cerne  per  tela- 
tione  di  molte  perfonc,  nd!'anda*j*g^«! 
9i.>.r<  :lnridib,'ilì  vn  Villaggio  haueiia  il  BeatotiBér- 
tfrmdo  rifufeitaro  vna  fanciulla  di  pochi  an- 
ni, figlia  d  vna  Indiafi;*  conucrt  ita  da  lui .  u 
ì*ou  n\r  ■  V-  tfleridofi  più  volte  domandato  al  BOBer- 
tt.anj0  fe  vero  era,  che  Dio  hauefle  per  fua^f 
interceffione  riTufcitatta^na  fariciulla  ;  non.ft 
t*otia  ch'ei  faffermatffe,  né  the'l  negaffe  :  doji 
,die  s'inferifee,  che  realmente  la  rifufeitò  ; 
perchè  ben  fapeua,  che  la  bugia  in  fimiglian-. 
tv  materie  offende  Dio  grandemente  :  Mi 
quello,  che  più  certezza  tiene,fi  è,che  ftandd 
egli  vna  volta  infermò  affai ,  lo  interrogò  vn 
cittadino  fuo  diuoto,  fe  egli  hauea  rifuicita- 
to  vna  fanciulla  nell'Indie;  gli  rifpofe  foto 
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qiiefte  parole .  Chepenfate  che  fia  cotefla  l 
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ftioè  come  vn  fermo*  ch^rrvtiOl  fare  vc&isb 
ga ,  e  cien  dauanti  molrcpiafire  diferro* 
quali  tujtte  pptfòno  jferuir  icar  io  ftelfo  -eftVv* 
ter  c^r/ua  libera  volontà  motte  manj0ip$ 
à  quelèa,,  che  à  quella  piaftra  :  e  ciò  detto  fi 
tacque  :  Il  che  fii  vn  dire  in  fòftanza,  voi  non 
haliese-ià  tfener  me  da  pitì,de  gli  altri**,  pcir 
hauermi-Dio  prefo  per  irieztanò  à  fanque&i 
maraaiglia  ini  i  .  rr 

-  ^  Confermali  qiiéfté  con  quel  che  diflc  3  KIttftcj, 
B» Bertrando  ad  vna.perfona  qualificata  deb- 
Ja Citti: dL Valenza,  cùi  donando  vn  Rofaria 
dtfie,che'l  teneffe  in.gran  vefreratione,  percfcp 
Ripartir  verfo  l'Indie  ;glié  lo  diede  il  P.  Frd 
.Xornafo  Afenas  Predicata-  faaiofo,e  dtfpirb- 
to  grande:  e'1  B.  Bertrando  diede  d  lui  il.fua, 
foggilingendo  •  Quefto  Rofario  ncllrIndic-> 
hà?{anaeo-Ififcrmi ,  conuexttto  Peccatori vflc 
di  più  pento c'habbia rifufeiraco  Morti, haii* 
itacelo  in  gran  riuerecua  :  Etilmedefirnò 
Padre  (ìirtiaya  tanto  dettò  Rofario,  che  alcuh 
ne  volte  mandaua  ipigliàDlo^per  metterlo  in 
*apo  a  gli  infermi. Ad  valerti  perfona  di;ufà- 
jea difse chiaramente  .  Dio  m'hà  fatta gratia, 
,/che,cGq  quello  Rofario^ho  rifufeitato  Morti, 
e  con  lo  lteflb  Rofario  fi  fono  anche  dòpoi  fai 
iy4  mò'fse  fatti  molti  miracoli, come  fi  vedrà r  "lK* 
Jiel  lib.  ?.  cap.  9.  T 

1  Dopò  la  morte  ancora  del  B.  Bertrando  i  T*  p» 
fi  troua-hauer  fatto  Dio  ritolti  miracoli  per  à°!irV.7l# 
intercé&iorie.dilui  neiriadi^In  Tubaracftatv- 
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do  Marcino  Campancro  Indiano  grauemefc^ 
te  infermo  di  letargo ,  t  ridotto  aireftrcroot 
seza  pitìparlar,nè  vedere,e  quel  ch'è  peggio  » 
fenza  efferfi  confortato,  per  hauer  repentina*- 
niente  perduta  la  parola  :  compaffionandolo 
affai  Francefco  Lopez  Cabrerà  Chierico , 
Curato  di  Tubara  ,  e  dolendoli  che  moriflk> 
ienzaconfefiione ,  lo  raccomandò  al  B.  Ber- 
trando >  cornei  Padre  de  gli  Indiani  di  quel 
luogo,  e  tagliato  vn  foglio  del  libro  del  Bat- 
tcfnno  fcritto  di  mano  del  Beatolo  mife  con 
diuotione ,  c  gran  fede  al  collo  dell'Inférmo, 
il  quale  in  vn  dì  e  mezo  ,  fenza  vfarui  altro 
rimedio  ,  ricuperò  la  fauella  ,  fi  confefsò  col 
detto  Curato  »  e  viffe  ancora  molti  anni  fa- 

m  ut.  p.     m  II  medefimo  Francefco  Cabrerà  teftimo- 
^•»37i.  aia, come  vna  Indiana  chiamata  Francefca^ 
dello  fte(To  luogo  di  Tubari  patì ,  pili  giorni 
jntieri,  dolori  di  parto  ;  né  potendo  partori- 
re» chiamarono  il  detto  Curato  >  che  la  con- 
rfelfalTe,  tenendo,  che  al  ficuro  farebbe  morta 
in  parto:  il  quale  dopò  hauerla  confeflata,Io 
;fcce  metter  quel  medefimo  foglio  di  cartai 
«fcricto  dal  Beato   efrà  cinque  horc  par  cori, 
c  reflò  ben  fana. 
»i»ca  tri-  i   »  il  Padre  Maeftro  Fri  Agoftino  d*AuiIa_* 
y  padiglia,  dell'Ordine  di  San  Domenico  nel 

f  Meflico*  gran  Predicatore»  che  fu  poi  Arciue- 

feouo  dtllìfola  di  San  Domenico ,  mentre* 
ftaua  nel  Collegio  di  San  Luigi,  de  Padri  PrcT 

dica* 
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Aleatori ,  firuato  in  vn  luogo  chiamato»  la_, 
Puebla,  ncirindic,vcrfo  il  Meffico;  hebbe  vna 
grand'infermiti  di  goccia  nella  lingua:  &  in- 
tendendo i  Miracoli, che  faceua  il  Beato  Ber* 
crando,  gli  diedero  vn  poco  di  filo  della  fu  su. 
tonica,  il  quale  ponendofclo  con  molta  diuo- 
cione  in  bocca»  &  inghiotcendofelo,  guarì . 

CAPITOLO  XIX. 

cr-r.  "  i  :;i::o3  lì  ..ti      '  f:4  à*I  b;b  ,  ir? 

Ccwf  il  Beato  Luigi  Bertrando  ritornò  in^» 

DOpò  •  leflère  ilBeato  Bertrando  (lato 
nell'Indie  fette  anni ,  deliberò  di  tor- 
nacene in  Spagna,  perche  gli  daua  gran  noia 
il  veder  la  crudeltà  d'alcuni  Commendatori* 
i  quali  non  folo  fenza  ragione  ammazzauano 
gli  Indiani  per  cofe  leggieri ,  ma  imptfdiuano 
ancor  le  prediche  :  e  ta'l  hora  vi  fu  di  efli  Co- 
-mendatori ,  che  predicando  il  feruo  di  Dio  » 
«nt-rò  nell'vdienza,  e  con  empie  parole, e  con 
■baftonate  gli  fedeciò  fuor  di  Chiefa  :  e  come 
quella  poucra  gente  era  difarmata  »  anzi  mi- 
da  affatto(cffendo  in  quella  Prouincia  de'luo- 
ghi  ,  doue  non  vfano  forte  alcuna  di  vetti- 
mento  )  partirono  fubito  di  Chiefa  ,  e  lafcia- 
rono  ii  Beato  in  Pergamo  folo  fòlo  . 
c  r Mi  quello  ,  che  finì  di  rifoluerlo  affatto  al 
«orno,  fri  vna  lettera*,  ch'egli  riccuè  di  Don 
Fri  Bartolomeo  de  las  Cafas,il  quale  nò  pur 
ùà  ì  quan- 
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<juSda  era  Chierico  focolare  fece  tnolti  vja#* 
t  jgi  da  Spagnajairindie,  e  dall'Indie  in  Spajgaàfc 

!  ma  anche*dopò  ch'ei  prefe  IHabito  di  Sanui 
«Domenico  i<  in  poco  meno*  di  xinquantatu- 
4Ù  ,  ch'ei  lo  ^ortò  ,4»  va  perpetuo  auuoeato 
•loro*,  e  per  meglio  impiegar  fi  in  tal'opcra,  ri> 
nuntiò  rl  Vèfcriuado  di  Ciapa^e  yenne  in  Spa?- 
gna,  doue  pigliò  contefe  grandi  con  molti, & 
ottenncLJriu^  piiì<grati<£d  hubrt  de  gl'India- 
ni ,  dal  Rè  Filippo  II.  fi  come  l'haueua  anco  i 
ottenute  idall'Imperatòr;  Gatlo  V.  gloriatìO 
memoria.Efe  bencper.^kaoi  trauagli,ch'im- 
pedirno  i  fuoi  buoni  defidérìj,  metre  fu  Chie- 
«4  .> .',  nco,  e  per  lo  gran  zelo»  ektfbfae  dipoi  deflffr 
Religiofo^procur^ndo  che  jiojtlfuflero  gli  JÌ- 
{  diani  iniquamente  trattati ,  fiì  riprefo  da_alr 
Cimi  Iftorici ,  che  defìderauano  d'adulare  gli  ? 
«appaffiondtijegli  nondimeno,houendo  gli 'cer- 
chi alL'honor  di  Dio,  opportuna,  &  impomir 
diamente  .difputaua,  e,  riprehdeua  la  forzai  I 
xtalcuni*  intercedendo /ei»pf$  .per  gli  Indiat- 
ili in  tutto  quello*  che  lef  leggi  naturali-!*  6c 
le  Reali  drammatiche  erano-  loro  tauore*-- 

uoli  .  -t;p 
La.  lettera,  che  rcrifleil»Vefcouo  al  Beato 
Bfertrando  ,  conteneua  in-  foftanza  ,  ch'ego 
•slimpiegafle. nella  conuerfione  de  gli  Indiami* 
e  che  guardaffe  bene  come,  confettala,  àrró- 
folueuai  Conquiftatori'i  c!Commendatóri, 
quando  non  fi  contentarono  de'  Reaji  Prini- 
legire  che  tirannicamente  trac tauano  i  runir 

rali 


ralf  scontra  i/e fgr*flio ih teutione  di  Sua  Mae- 
ffcfc  ;  Laondancom^'l  Beato  Bertrando  faceflc 
-molta  ftÌTna  ;di/d0Wji  lacera ,  così  defiderò  ( 
cflremamcnte!<|Ì4ritornhrrgne  in  Spagfta ,  per 
Jeùarfida  fcpupulivcbc  itftornò  dxjueflo*  par- 
ticolare baodnaiScrrifeil  Yeruo  di  Dio  d  Tuoi 
fratelli, e  comuukandb^oro  la  fua  intierioné:  i 
Teffi  col  defiderio  >  cheha&euano  del  ritorno 
-di  così  biion  fratedfoìfpédirono  fobito  al  Rc- 
tiereàd  iflìino  Generate  Bell'Ondine*  rt fidente 
all  hora  itt Bpagna***ra  il  Padre  MacftroJri  à 
Vincéhro^iujiHniano  (che  daì*io  V.  fià  asaf- 
ro  Cardinale):  e  dbpó  d?eflfeine  molto  im£on- 
•cimato  >  gli!  màóxiòper  tìiùerfe  vié^rrticrip- 
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b  Accadde,  che  per  fa-ftma  fjprfa  dclte*  b  in»,  p. 
-marauiglre  del  Beato  BèwanddVcomando  il  ^1c^1- 
ProumcJal  di.Saitfo  Anroninò  del-iiuouò  Rè*  1 
gno  di  Granata,  che  elèggeiìcr  Pribfredi  Surt* 
*a  Fede  rcapo  di  quella  Prouincia;,  il  Breato 
Bertrando,  dicendogli «effer  bene&  ohe*  hoc* 
mo  di  tancaivirtijhfeSàtit>d,ftelfe  in  lro$Hi  ori 
dinari i;ma  che  eradobere  fofle  in  SataFè,doue  l 
'Arciuefcauoe'l  Vdierrza  Reale  ibxranò.  GK 
elettori  di  comune  consentimento  eleirero  il 
feruodi  Dio:  la^pral  electione,  conJa  con*  i 
fcrmatione,  e  cenfure,  affinchè  rarecettafl^; 
mandò  il  Prouinciale  per  vn  frate  al  Cohuéca 
di  Cartagena,  doue  chiamato  il  BeataBbr* 
irando  dal  Priore  di  quel  Conuento*  é  decro*  \ 
gli  della  Confermatàme  Jel  Priorato  ^e'ccn^ 

QALUit*  fure 
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fare  fai  fuperiore ,  featì  con  gran  mofefHa^p 
jl  Beato  tal  nuoua,  p&  etfere  flato  fcjtapfrL* 
gemico  4!bonori  ;  c  quanto  pace  landa«r* 
xui*ndo>  per  fuggir  la  vana  igloEia* ohe  pote- 
va cagionargli  la  Prelatura  *  «gFapplaufo:, 
ch'erano  per  fargli;  conciofiachc  per  tutta  la 
;Tccralo  chiaroauano  Santo  1  e  come  tale  iau 
Santa  Fè  l'afpettauano;cofa  che  grandeméte 
-T^ffliggeiuu  Nulladimeno  forzato  dalVobe- 
dienza>  accettò  con  molta. humikà  quel  «ri-» 
xo,  eli  tnlfe  ali  ordine  rerfo  quella  vobaima 
yrimt  fi  partite ,  lafciò  detto  wcte*gl*  beo-, 
andaua  alla  Cittd  di  Santa  Fèrmapcrò^oh  ci 
«rincrebbe*  ne  v'eflèrcicerebbe  l'vfiìrio*  pec- 
che Diodifporrebbe  altrimenti.  E  tanca  £uc~ 
cedette,  come  diremo . 

Partiflì  il  Beato  di  Cartagena  ve  Ho  Iena* 
rifc,&  andò  alla  Barranca,Porto  del  Rio  gran- 
de della  Maddalena  >doue  6  imbarcò  in  vii  le- 
ignetto,che  certi  mercadanti  mandauano  ca- 
rico, &  inaiandoli  detto  legno  con  altre  Sii 
barchette  (la  qual  nauigatione.siì  pel  fiume-;, 
vuole  ordinariamente  da  vcntiqtiattro  ,  irL> 
ventifei  gùorni,fenza  pigliar  porto  nella  Cit- 
tà di  Mariquita)  la  barca  douecra  il  Beatoin 
trenta non  potè  &r.  ne  meno  la  metà  del 
viaggio,doue  l'altre  andarono  fpeditameftte^ 
&  eflendo.  poi  gli.  Indiani  Barcaioli  fgridari 
dalior  padróne  ,  perche  non  ha*et>ano  folle* 
citato  à  venir  con  l'altre  ;  rifpofcro  ,  per  lo 
^graa'acque  eattatclein  barca*  ie  quali  impe* 

diuano 
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Ìli  «arto  il  paffar  auanti ,  c  non  fcnza  pericola 
fiifommergerfi. 

Quindici  41  dapoi  lo  fopragiunfe  vn'altra 
barca»  nella  quale  vcniua  vn  grand'amico  del 
Beato  Bertrando  ,  che  gli  portaua  rordiflte 
del  Reuerendiflimo  Generale  ,  perche  ei  tor4: 
«affé  in  Ifpagna  (  la  qual  barca  in  vn  giorno 
folo  giunfe  quella •,  che  sì  adagio  andaua,do^ 
ue  era  il  fcruo  di  Dio)  e  di  lontano  dimandò* 
fe  quiui  era  il  Padre  Bertrando  Prior  di  San- 
ta Fede ,  e  di  sì  rifpoftogli ,  fattofi  apprèflar 
le  barche  ,  riceuè  il  Beato  lo  fpaccio  di  Spà~ 
gna  ;  e  ringratiando  Dio  nauigò  la  faa barca 
quel  dì  con  la  medefima  agilità ,  che  faceua.* 
l'altra  :  la  onde  gionfero  al  Porto  deil'Ango- 
Itura  ,  che  e  vno  ftretto  del  fiume  ,  doue  il 
Beato  fi  fermò ,  e  fcrifle  al  Prouincialce  Fra- 
ti di  Santa  Fede,auuifandoli  dell'ordine,  ch'ei 
teneua  dal  Generale,  con  inuiar  loro  la  copia, 
di  detto  ordine  ,  e  la  rinontia  del  Priorato . 

Di  qui,  in  tre  giorni,  gionfe  il  Beato  à 
Tenarife  ,  doue  accadde  quel  che  detto  hab- 
biamo  di  fopra  di  quel  Caualier  fuo  amico, 
che  l'alloggiò  :  e  di  là  fi  partì  con  la  proui- 
fione  datagli  dal  detto  Caualiere ,  &  arriuò  k 
Cartagena  ih  tre  giorni ,  doue  trouò  la  flotta^ 
che  pareua  non  afpettaflì  altri  ,  che  lui  folo  mr 
pòiche  non  fi  tofto  imbarcofsi  -f  che  la  flotta* 
fece  vela  verfo  quefto  noilro  Hemifpero  ; 

c  Leuofsi nel  viaggio  tn'horribil  burrafea, 
per  la  quale  fquarciacefi  in  più  parti  le  vel^,  cu  ' 

rotte 
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rotte  l'antenne  ,  e  poco  meri  >  che  perduto 
timone  >  era  la  Naue  fior  qui  x  hor  là  vr«a>ta  > 
doue  la  fpingeuano Tortele  \  le  quali  cort  ifpa- 
uenteuole  rimbombo  >  quafi  tante  montagoc? 
altifsirtie  hor  rinalzauano.al  cielo ,  e  talhora 
fatteli  profondi fsime  valli ,  precipitauanla-* 
ncllabiffo  .  Per  la  qùal  cofa  trattoli  il  Beato: 
Bertrando  alia  parte  più  dall'onde  percofla^* 
faceua  tattor  tratto  in.  yerfo  loro,  il  fegna 
delia  Croce  ;  e  quei  he  come  fe  conoiefi/fcr.  1A 
virtù  di  quel  Santifsimo  fegno /quanto  pili 
alla  Naue  s'auuicinauatto ,  tanto,  più  li  veni- 
nano  piaceuoimente  frangendo  •  Nel  che  te- 
mendo il  Padre  la  vanagloria,  lafciataJaN.a- 
ue  ,  fi  trarfe  altroue  •  Mi  non  fi  prefto  parti- 
tofi>ritornando  il  Marc-ixinfuriarfi,e  più  che 
mai  la  Naue  à  pericolare  y  andarono  1  Mar-fò 
nari  fubitamente ,  e  con  caldi  prieghi ,  .p<?s 
farlo  ritornar  al  pollo  me  defimo  :  doue  con* 
tinuando  ilfopradctto  rimedio, Menne  il  Ma- 
re non  folamente  4  moderar  la  fua  furia  ;  fnà 
à  calmarli  ,  &  abbonacciarli  del  tutto  •  .Rac- 
contando il  Beato  qucfto  ad  vn  fuo  amico  , 
dille  quello,  che  altra  voltai  cioè  >  che  il  far 
tai  cole  ,  non  arguifee -Santità-  >  ma  fcde^ . 
Dille  parimente  à  quefto  propalilo  ;  più Juc* 
communicò  Djo  à  Lucifero,  cbc;ìme,.& 
egli  cori  tutto  ciò  s'è  condannato  ;  e  piiÌAUr 
torizò  -Giuda  >  il  qual  poi  s'appéfc  ,  &  il  me* 
deltmoelTer  può  di  me  ,  eflen  io  f4ritto.,;cbo 
niuào  in  quella  vita  può  fapere  >.fe  alfiads 
3:10}     »  fuoi 
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fuoi  giorni ,  fia  per  efler  degno  d'odio ,  ò 
d'amortXZ     O  J  C  TI  1  A  D 

d  L'anno  i  I6g.\z  folennird  di  S.Luca,giun-  MU.«« 
f e  il  Beato  Bertrando  in  Spàgna  V*  e  feitfa-. 
molto  ripofariì  itrSftógiia  ,  fi. partì  per  Va- 
1  enza  ;  doue  arriuando  vna  fera  gli  conuenne 
dtefbergar  ^nella  notte  irelTHórca  dtytr  fuso 
Fratello  hot  delle  mura,  preflbal  Monàfté- 
rio  di  Noftf  a  cSignùra  del  SoccorfcbdeH'Ordi-? 
ne  di  Santo  Agoftino  ,  Sparfafi  la  mattinai 
per  tempovUnuón^xicl  ritorno  del  B-ìBeTtra^ 
do  ,  ben.  £tì  all'horà  di  bifognò  1  autorità  del 
Priore,  iiP.  Maeftro: Fri  Lorenzo  Lx)pw ,  per 
trattener  li  Frati ,  the  non  andaffér  tutti  vo-        ~  a 
kindo  iriuederlo  ,  vifitarlo  ,  Ripigliar  la_#  11 
faa  <  benedizione ,  imperoche:,dal  gran  con- 
tento   c'bebbcr  tutti  del  fuo  ritorna  ìxu- 
feun  voleua.  eflerlil  primo  i  rapinarlo...  &  il  i 
Priore  noncapiua  nr'fc  fteffo  dalVaUQgte^za  i 
vedendo  ,  che  i:  fuo tempo  tanto  ft.uoriua 
Dio  quella  Cafa  ,  col  réhdergli  vn  figlio  tale,  ? 
che  con  la  bontddeWa  vita  ,  e  coals fsempio 
la*  veniua  tanto  iHuftrando   Io  arriuando  al 

Conuento  diflb,  volcua  co minciaj:  à  fr- 
uire Dio  daddouero,  e  trattarfi  co- 
me nouitioze  fe  nevidtffò:  VÙù 
sua        cffetti,viuendocon  taat>a 

humilti ,  che  ne  forvmìv 
ceuallwpir  ogn" 

-cogito  .  tru^n^a  o_^;5i.iJ.  ^fcuKj 
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•tifiti  h:r  f|  ;   n         I.  ?   '   /  ••  '  ^  I 

v   Cerne  il Beato  Bertrando  fu  fatto  Priori 
|  di  Santo  H Onofrio . 

N-  On  potè  il  Beato  goder  molto  la  folitu- 
dine  ,  e  la  quiete  della  fua  Cella,  pero- 
|  che  li  Padri  di  Santo  Honofrio  *  lontano  da 

Valenza  quafi  due  leghe  >  defiderandolo  per 
fuo  Prelato,  parendo  loro,  che  quel  Conuen- 
to  s'aumenterebbe  affai  nello  fpirituale,e  nel 
temporale,vnanimamcntc ,  e  con  grandmile- 
mu%.  j>.  grezza  lo  eleffer  Priore.*  Ben  voleua  il  Beata 
y  ricufarc  9  feufandofi  ;  mà  forzato  dall  obe- 

dienza  l'accettò ,  cominciando  ad  effercitar- 
lo  nel  fine  d'Ottobre  1570.  col  gran  profitto 
ch*£ra  fuo  confueto  :  per  gl'ottimi  ammae* 
ftramenti,e  fancifsimi  cfsempi  :  &  effendo  vi- 
gilantifsimo  nel  feruitio di  Dio . 
*TD2.Par.     b  Effortaua  quei  Padri,  che  fi  come  quel 
*hi  \192  luogo* quanto  più  deferto,  tanto  più  moueua 
\  1305  idiuotione  chi.  vi  andàua,  cosi  volc'rfi  an- 

\  chefsiMttto  maggiormente  fegnalarnei Tan- 

to fertttiò  di  Sua  Diuina  Maefhi,&  auuantag- 
giare  gii^kri  Religiofi,che  viueuano  altroue. 
E  per  effei^egli  tamo  diligente  ncll'offeruare 
|  le  Conftitutioni ,  e  Regola ,  che  era  in  tutte 

i  le  cofe  il  primo  ;  faccua ,  che  i  fudditi  lo  fe- 

guitauano  con  allegriate  prontezza  ;  tanto 
più  che  li  trattaua  con  gran  cariti  >  e  li  pro- 

uedeua 
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uedeua  del  bifogno  con  abbondanza.,. 
c  Conciofia  che  si  auueduro  fu  nel  governo  , c  *** 
che  malgrado  de  gli  anni  Iterili ,  e  gcfl'effor  tul' 
il  Conuenro  grauato  di  debiti ,  furono  i  frati 
attefi  i  compita  lor  fodisfattione  .  Ne  fola- 
mente  ei  pagò  i  debiti  che  trouò  nel  Conucn- 
to  ;  md  vi  fece  anche  cofe  notabili ,  mofìratt- 
do  il  talento  di  cui  l  hac^ua  Dio  dotato;  par- 
ticolarmente la  fabbrica  detta  la  Crcnt  co- 
perta ,  iui  preflò-,  per  termine  d'vna-ilrada  di 

che  parerlo  ad  al-  a  iu/i.c 
cum  Religiofi  ,  ch'ei  confumafTc  troppo ,  i  i- 
fpofegli,  che  più  confumatiano  i  Lucerani  di- 
«ruggendo  le  Croci  in  Germania,  &  in  I  .  an- 
cia .  Fecer  quiui  porre  il  Aio  nome  per  me- 
moria del  facitor  dell'opera;  ma  egli  d'hu- 
man» gloria  fchiuo  il  fè  cancellare  . 

1  Era  largo  limofiniere,  né  lafciaua  partir 
pouero  fconfolato  ,  ancor  che  v'andaflero  f£$£ 
fuor  d  hora  ;  compartendo  a*  ciafeuno  pano  , 
e  vino  liberalmente;  con  replicare  {peftoA 
Fra  Giofcppe  Viudes,che  n'era  diipeniàtore; 
date  fratello  limofina,  non  v'increfea  di  dar 
à  Dio  Signor  no/tro ,  allegando  quelle  paro- 
le di  Dauid  nel  Salmo  40.  Beatus  qui  tritelli, 
gtt  fuftP  egenum  ,  & pauperem  ,  &s .  nitro 
alla  publica  limofina ,  che  fi  faceua  alla  por- 
ta ,  ne  daua  il  Beato  Bertrando  altra  fegreta* 
a  perfone  vergognofe  ,  alle  cafe  loro  ;  corno 
teftifica  f  Angela  Bayarri  da  Muferos,bnona  f  ,r"  »• 
ferua  di  Dio,  che  lì  confcflaua  col  Beato 

H       Brr-  '  'o!  tJ-:» 
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'  «  '  Alla  medefima  Signora,  eflèndo  grauida,  g  Tn  a  par. 
ditte  il  Beato  Bertrando  ,  che  partorirebbe^  foi' 
vn  figlio  pc  n hauefle  buona  cura-,  perche  ha- 
ueuatda  efler  grand'huomo..  Lo^lellb  le  re-: 
plico  dipofnato  ,' quando  per  moftrarlodsfrr 
fo  Padre,lafé  portarc  i  SalntoHonofrro. 

h  Si  còmétanto  liberale  era  ri  Beato  vciH>Kl4lft«  c i0 
fo  depoueri ,  e  bifognofi  ,  così  mofle  Dio  i  * 
cuori  decerteli  à  dar  i  lui  limofine  con  libera-, 
litàvguale:  onde  veniua miracolofamcrite-* 
prouiuectuto  di  quanto  era  di  meftieri,  come-, 
egli  fteflp  raccontò  al  Padre  Fra  Vincenza 
Ribera  dicendo ,  non  faper  veramente  coma 
alcune  volte  trouaua  Reali  in  cella,fenza  in- 
tender donde  veniffero .  Teftificaua  ancorai 
Vincenzo  i  Garriga  libraro  (  dal  quale  il  «  i«*.ptr, 
Beato-Bertrando  comperaua  libri  à  credenza*) foJ'  ",f  • 
che  quandor  egli  voleua  denari ,  gli  li ^awau 
compitamente;  &  entrando  egli  vna  volta_> 
nellat  fua  cella  ,  diflegli  il  Beato  :  Perdonate-' 
itìi  fratello  per  amor  di  Dio  ,  che  mi  fon  di- 
menticato di  mandar  per  denari  :  &  egli  ri- 
fpofe,  che  era  andato  folo  per  vederlo*  e  per 
vietarlo  .  Hor  fedete  dunque ,  difle  all'honùt 
il  Beato ,  e  parliamo  vn  poco,  che  Dio  pro- 
luderà: e  nel  meglio  del  ragionamento  dirte- 
li la  mano  su  la  tauola  quiui  vicina  ,  prende- 
te,difle  ,  i  voftri  denari ,  contandogli  la  fom- 
ma  giucche  gli  douea  :  di  che  marauiglicfli 
forte  il  Libraro,  per  non  hauer  egli  veduti 
denari,  fopra  la  detta  tauola. 

H    %  Anda- 
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Àndaua  il  Beato  per  tutt'i  luoghi  de!  con- 
k  torno  di  Santo  Honofrio  ipredicareje  fateua 

II  Ciò  ordinariamente  i  piedi  ;  anche  quando  fi 

w  trasferiua  à  Valenza ,  quantunque  con  gratin 

B  trauaglio;  per  vna  piaga  ch'egli  haueua  in^ 

I  vna  gamba  ;  e  perche  non  lo  fgridaflero  i  Pa- 

fi       L!*1'!"'      ^  Sue*      caminar  à  piedi ,  K  ioleua  egli 

I  Pl"    vfeir  di  Conuento  a  cauallo ,  e  di  li  d  poto  9 

I  *       fi  appiedaua  ,  dicendo  le  fue  orationi  :  &  il 

medefimo  faccua  al  ritorno  .  Vn  Venerdì 

!  Santo  t  in  particolare ,  effóndo  ito  a  predicar 

i  Moncada  ,  douc  predicaua  ia  Quarefiira^  s. 

i  vfei  del  Conuento  d  cauallo  y  ?  fubito  non-. 

L  folo  ne  fcefe  ;  mi  anchè  fi  difcalzò,  &  andof- 

fene  così  (calzo  fino  Dell'entrar  nella  Terra  > 
&  il  medefimò/ece  dopò hauer  predicato,  nel 
tornar  ì  Valenza  :  kl  doue  appreflb  i  quando 

I  poteua  efler  conofeiuto ,  fi  riuefi  ì  li  piedi  nu- 

di, e  rifalì  a  Cauallo  .  E  tanto  era  amico  del- 
la  refiderza,  come  buon  Paflcre  nel  Tuo  Prio- 
ratOiche  fe  ne  tornaua  ordinariamente  al  fuo 
Connento  lo  fteflò  giorno . 

DeireflTempio  ,  humiltd,  penitenza  e  diuo- 
tione,  con  che  egli  lafciaua  edificati  i  popo- 
li» oue  predicaua i  gid  se  accennato  altroue, 
f 1  joi.'  P*  1  In  Moncada  poi  finita  la  predica ,  in  veco 
di  ripofarfi ,  giunto  ch'era  alla  ftanza*  afeiu- 
gatoli  il  fudore ,  fe  n'entraua  in  vn  Oratorio 
à  ter  oratione,  fin  che  era  chiamato  d  Mcnfa» 
doue  tanco  era  attinente  ,  che  cagionaua  al- 
trui ammiratone  :  ne  voieua  regalo  alcuno, 

nè 
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nè  che  gli  deflero  à  mangiar  ,  fe  non  di  poca 
quantiche  valore .  m  Nel  Villaggio  di  Liria, 
tre  leghe  lontano  da  Santo  HonoYrio,  effen- 
doui  andato  i  predicare  per  Natale  >  allog- 
giato in  cafa  dei  Rettore,  quando  intefe  tutti  i 
dormire,con  la  viua  rapprefentatione  appre- 
sa nel  ftio  intelletto  del  nafeimento  di  No-  1 
ftro  Signore  Gie$ù  ,  feomponendo  il  letto  , 
per  diflimulare,fccfe  giù  nella  ftalla,e  raccol- 
toli preflb  alla  Mangiatoia  ,  quiui ,  vegghiò  » 
col  benedettiffimo  bambino  Gicsiì  ,  pollo  in 
tal  notte  nafeendo  entro  d'vn  prefepio . 

n  Vn  Religioso  del  Conuento  di  Santo  Ho-  fru-ói* 
nofrioy  domandò  licenza  al  Tanto  Priore  ,  per 
andar  à  Valenza  ;  &  hauendola  hauuta  ,  non», 
andò  altrimente  à  quella  Città  :  ma  al  Con- 
uento di  Porta  C*li  de  frati  Ccrtofini:Torna- 
to,  pigliando  la  benedittione,diflegli  il  Beato 
Padre,  come  l'hauete  voi  paflata  co*  Padri 
Certofini  di  Porta  C*!i  ?  E  rifpondendo,cho 
non  era  ito  à  Porta  Caeli ,  e  che  non  haueua^ 
veduti  frati  Certofini,  gli  foggiunfe  il  Priore. 
Guardate  quel  che  dite,  perche  li  tre  giorni, 
che  fietc  mancato  da  quefto  Conuento  haue- 
te  dimorato  in  Porta  C*li,e  fete  andato  i  lo- 
ro Mattutini ,  &  hauete  domandato  l'Habito 
di  quella  Religione  à  Don  Bellot:  &  auuerti- 
te,che  il  volerfi  far  frate  Certofino  ,  è  gran- 
diffima  tcntation del  Demonio.  Trafitto  ri- 
mate il  ReHgiofo  ,  vedendo  che  di  tutto  ha- 
Hfciia  dettò  la  veriti  ,  e  fpetialmente  (i  mara* 

H   }  vigliò 
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uigliò  del  particolare  dell'Habito  >  eflendo 
ciò  paflato  con  ogni  fegretezza* 
o  in  2.Par.  1   o  Ad  vn'altro  Religiofo,chiamato  Frà  An- 
foi.  j jo<j.  jtjfca  Cabrerizo>diflb  più  volte  cofe  jnolto  in- 
^trinfeche,  che  impoflìbil  era  il  faperle,fe  non 
per  Diuina  riuelatione  ,  e  particolarmente^ 
.andato  egli  vn  giorno  alla  cella  di  lui ,  difle- 
gli  il  feruo  di  Dio  ,  ch'egli  hatieua  fatta  vna 
.  cotal  cofa,  e  ne  lo  riprefe  benignamente,ma 
come  era  cofa  occulta,  e  che  veruno  poteua-* 
iaperla,  egli  la  negò  arditamente,  &  il  Beato 
con  la  medefima  benignità  ripigliò,  dicendo. 
Qucfto  non  vi  dico  io,  fe  non  per  ben  voftro, 
&  accioche  quando  vi  confeflate  ,  habbiate-* 
memoria  d'accufaruenerConfeffaqdofi  pofeia 
'  ?il  Religiofo  con  eflb  Beato  Luigi ,  non  gli  fi* 
ila  lui  fopra  di  quel  particolare  detta  parola^ 
jtl^una. 

p  Vfccndo  vng  giorno  della  fua  cella  il  fo- 
L!ni^,pradetto  FràCabrerizo  per  andar  in  Cqxoj 
vimbattutofinél  beato  Bertranc|o,gli  fu  da  lui 

detto ,  che  difca.ee  jalle  da  fe  quei  pepfieri  i 
,c'hauea,  con  ifcpprirli  quali  erano ,  e  con  ri- 
vendermelo ancora,  accioche  guardalfe  que] 

che  faceua^e  che  contienila  alferuigiodi 
J^io.  Partendofì  poi  tra  Cabrcnzo  dai  Goro 
.vide  che  il  B,;£ef  orando  s'era  meflfoi  ragio- 
nar con  vn  Religioib  ,  il  quale  col  Breviario 
.in  mano  .ftaua  tacendo  .orationi  dinanzi  al 

Refettorio  del  jLonuentp  di  Satttp  Honofrjo: 
jjopò  il.qual  ragionamento  reiUndo  quel  Rf- 

lisi0- 


ì 
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ligiofo  torto  attonito  difle  d  fri  (Cabrerizo, 
che  il  beato  Bertrando  l'haueua  atìifaftf,ch'ei 
fi  emendafle  di  certe  cofe  da  lui  fatte  molto 
fcgrete,con  imporli,  che  feruiffe  Dio»  ne  te- 
mette che  per  qdello  foiVe  per  venirgliene 

datano  alcuno 3;  >'  !oWy>  »;  , 

-, 

i  Arrniù  vn  Religiofo  hofpite  al  Gonuert*  <*i"*  p«* 
to  di  Santo  Honrofriovi&  andando  i  pigliar  !a -U"  1J°7' 
benedizione dal  Priore* come coftume,doue 
erano  molti  Religiòit,  diffé  il  feruo  di  Dio  al 
fbrattierc,  che  l'armi ,  odi  fe  fa  del  Religio- 
fo  forno  il  Rofario  ,  .e  maravigliati  i  circo- 
ftariti  di  ;quelle  dai  loro  *b  od  intèfe  parole,  in- 
te*rog|aijotìo  14iofpiic  ,  che  cofa  fignificaffe-r 
ro  .  Et  egli  rirpofe^c'haueua  fotto  vn  coltel- 
la grande  da  Cacciatóre  :  ma  che  impoflibii 
era-  i  hauer  ciò  faputo  li  non  per  via  di  riue- 
latione  * 

*r  Giriamo  vna  norte  il  Beato  Priore  il  Por*  <R0e«rr*. 
tinaro  ,  imponendogli  ch'apriife  la  porta  del 
Conuento,  perche  il  tal  Religiofo  veniua  di 
Valenza  tutto  pien  di  fpauento,  e  timore  per 
eifere  flato  affaliro  da  tre  huomini ,  in  quel 
viaggio  ;  folo  ptr  fargli  paura,  ma  egli  'pen- 
foua  foffer  ladroni, ò  all'affini;.  Aprì  il  ftate  la 
porta ,  ~  (tendendo  il  guardo, vide  comparire: 
il  Religiofo  tutto  tremante  :  il  quale. tròuan-r 
do  la  porta  aperta- domandò  chi  afpfettaua,  o 
come  itaua  i  quejrbora; si  tardi  >  e  dettogli  ; 
per  ordine  del  Priore ,  fe  ne  prefe  gran  mara- 
Uiglia ,  parendogli  gran  cofa  >xheL  il  Prióre^ 

H    4  hauef- 
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haacflc  già  faputo  quello  che  fui  Monte  gl'e- 
ra accaduto  » 

*  Nell'anno  1572.  trouandoTì  vn  Signore-* 
molto  principale  di  quei  Regni  in  vngran^ 
trauaglio ,  e  molta  afflitta  la  con(orte  ,  andò 
il  libato  B  strado  i  confolarla  dicendoli,  che 
non  (tede  malinconica,  perche  non  v'era  ca- 
gione. Come  non  n'ho  io  cagione/difs^ella^, 
trouandofi  mio  marito  così  trauagliato  ?  Ri- 
fpofe  egli,  perche  noftro  Signore  Jo  confola, 
&  Voilìgnoria  llluftrifllma  Io  vedrà  vino  ,  e 
reggendo -il  fuo  Stato.  Scorfi  fei  mefi,penfan- 
do  ella,  che  difubito  foffe  il  fuo  marito  libe- 
ro di  trauagli3le  diflc  il  Beato  Bertrando,che 
non  furia  così  predo  ;  ma  dapoi  tne  anni  paf- 
fàti:  Il  che  tutto  s'adempì  per  appunto .  E 
pure  impoffibil  era,ch'egli  ciò  fapeffe  per  via 
humana.  Et  è  molto  da  notare,  che  innanzi  i 
tutto  quefto  ,  vna  Religiofa  Carmelitana^, 
chiamata  SuorTeyeda  .  nel  Monafterio  del-r 
rincarnatione  ,  molto  fpiritualc ,  e  ferua  di 
Dio  vide  il  fopradetto Signore  in  pericolo  di 
Ibmmcrgerfi ,  il  che  fignificaua  il  rifehio  in. 
che  0 haueua  da  vedere  di  li  à  poco.  Vide  an- 
odra,ch'egli  farebbe  vfeito  di  quel  trauaglio, 
perche  laiutaua  il  Beato  Bertrando  co'  fuoi 
(  fanti  fegnir.eciò  era, che  elfo  Beato  ciafcutL> 

giorno  dalla  fua  cella  lo  benediua ,  mentre-* 
durò  il  trauaglio,per  hauer  così  promelfo  al- 
la fua  Conforte  . 
uuft.cio.  ■ 1  -Due  Religiofi  cercanti  limofina  per  il 

Con- 
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Conucnco  di  Santo  Honofrio,  hauendo  vna_* 
icttimana  accatato  affai ,  determinarono  di 
fcrbaniì  IVno  vn  Reale  da  quattro ,  e  l'altro 
vn  Ducato  dioro  ;  perche  fe  la  fettimana  ve- 
dente foflera  feemate  le  limofinc,ve  lipotef- 
fero  aggiungere  ,  acciò  che  comparirti  la_* 
fomma  folita.  E  cosi  buon  pezzo  prima  dar* 
riuare  al  (Tormento  ,  fi  mife  l'imo  il  Realo  , 
nella  fcarpa,  e'1  altro  il  Ducato  dentro  la_# 
manica.  Giunti  al  Priore  ,  e  confegnatagli  la 
limofina,diffe  il  fcruodi  Dio,  chedeflero  tut- 
to il  denaro  accattato  :  e  rifpondendo  d'hl- 
uer  dato  quanto  haueano  raccolto ,  difle  il 
Priore  ,  Datemi  voi  il  Reale  da  quattro  cho 
ponefte  nella  fcarpa  del  pie  finiftro:  e  riuolto 
aLaltro,  e  voi  trahetc  qui  il  Ducato,che  te* 
ncte  nella  manica»  Del  che  rimafer  forte  ma- 
rauigliati  :  E  vedendo  i  Religiofi  non  cfler  i 
lui  co  fa  veruna  afeofa  di  quanto  faceuano , 
differo  i  Girolamo  Abella.  In  veriti  Signore 
che  non  fappiamoche  farci  col  noftro  Priore, 
ch'cfordo,e  di  corta  viltà,  e  pure  egli  si  tut- 
to quello  facciamo. 

u  Vn  Religiofo  poco  dipoi  fatta  profetilo*  aiuit  ©.io, 
ne  ,  confeflandofi  generalmente  con  eflb  lui» 
giunfe  ad  vn  paflfo  ,  nel  quale  cominciò  i  ti- 
tubar di  vergogna  ,  &  il  Beato  Bertrando  gli 
difle,  fete  voi  Giuda  ?  perche  non  confeflfatcy 
il  tal  peccato/  dichiarandogli  quello,  che  Ju- 
ueua  fatto . 

Con  quefte,&  altre  maraujglie  quiui  ope- 
rate 
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rate  dal  beató  Bertrando  ,  le  qtiali-fi  diranno 
più  a  baflo  >  in  capp  al  triennio  di  quel  Prio- 
rato, cglife  ne  tornò  à  Valenza  ,  lafciaiuio  il 
Conuento  molto  ben  prouifto  di  ciò,  ch'cra_* 
nsceffarkb  e  nello  fpirituale,e  nel  temporale 
gioito  ben  migliorati  * 

CAPITOLO  XXI. 
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Come  il  B.  Bertrando  forno  à  Valenza  rC  fu 
fatto-M raeJlro>  di  Nóuitij . 

•  iuft.cn.  il -r  E;m£no*  quella  volta  nWcì-al beaw 
xN  .Bertrando  il.pe»nfiero  di  goder  i!  ripesi 
fo,  ch'egli'tatito  dtfideraua,  auenga  che  di'Ifl 
Ì4}Qje&>  ch'egli  (tetre  io  Valenza ,  gii  comaii- 
dòil  Priore  Maeftro  FraRonofrio  Clemente 
.(  hùomo  di  gran  virtù  *  e  lèttere»  sé  di  graio 
talento  nel  predicare  )  chefofle'Jwfoeftrocfeii 
Nouitìjre  cosi<]uefta  voltacom<rìtaltjr««ffer-« 
filò  TDffitio  con  ogni  diligenza  maggiore* 
•Gli  infimi  e  con  l'opere  ,  e  cori  le  parole  ,  *  i 

\  portar  allegramente  il  giogo  deJlxReligionef 

fi  come»  quei  fratelli  in  compiagnià' di  sì 
buon  Maeltro,  s  auan^auano  molro ,  nel  fer- 
uicifP'di'DiOa  e  nella  rfcgolare  o(fferuianza;co- 
a    &i  ii^iìcrcitauano  in  ogni  forre  di  virtù.  Non 

r«Ui£!ra  b  potendo  ciò. (offerir  il  Demoni.o,cercaua-*- 
caO^tHW  le  lue  forse  d'inquietarlo  :  e  così 
vna  notte  fentì  vn  Religioso  nel  Nouiciato 
cofa*che  gwdicauajìon  poterle  far  Ihioulj 

mor- 
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-mortale  ,  e  communicandolo  egli:con  il  San- 
to Maeftro:  gli  difle  il  Beato  *  fapetc  figlio, 
,che  và  per  cafa  vn  Demonio-per  tribolami  : 
mi  non  temiate  però .  E  foggitmfe  :  Da  poi 
che  m'Jian  data  quefto  vffitio  pratica  qui  vn 
Moro ,  che  fe  bene  è  tutto  carco  di  catene,  c 
nondimeno  molto  agile  e  diligente,  &  io  l'ho 
veduto *  h  01  •     o3  1  ntosns 

c  Giunfe  in  qqeflo  tempo;  in  Valenza  vn-»  c  Iuft«c-« 
Padre  chiamato  Fra  Michele  Ferreri/dell'Or 
.dine  de'PrediKappri,  che  veniua  da  Catalaiud 
$pn  gran  defìderio  di  conofeer  il  Beato  Ber- 
trando ,dal  quale  fii  lietamente  accolto ,  t-f 
pafleggiorno  alquanto  infiemc  per  Thorto  -  - 
,del  Nouitiato  ,.  difeorrendo  di  Dio  :  innanzi        *  ' 
che  da  lui  partifle  gli  fece  il  Beato  Bertrando 
vna  Croce  in  fronte  (  come  coftumaua  di  fa-  » 
re  con  molti  che  trattauano  feco  )  e  diflegli  ; 
Padre  ricòrdateui  di  confeflarui  del  tal  pec- 
cato ;  e  gli  ridufle  i  memoria  vn  mancamene 
lo  da  lui  commeflo  ,  quoterò  anni  prima  che 
fofle  Frate,  né  mai  rammentato  fi  era  di  con- 

feflarlo  .  -din* 
1   d  Si  confeflaua  col  Beato  Bertrando,  Frac1  foi.Mo*/* 
Andrea  Cabrerizo ,  &  hauendo  jìaitod'accu-  ters°* 
far  fuoi  peccati ,  dille  il  Beato ,  iapete  voi  > 
phe  cofa  c  confefsione  ?  ditemi  perche  non-» 
vi  rendete  in  colpa  del  mal  cOnfiglio,  che  de- 
fte  a  voitro  fratello  :  decadendolo  dalla  Re-» 
Jigione  ,  e  configliandolo  àfarfì  Notaro,  per 
folleuarnentodi  voftro  Padre  vecchio  ì  e  ben, 

che 
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xhc  tutto  forte  vero ,  fii  però  si  fegrero  ,  che 
jriun  altro  potè  vdirlo  ,  hè  meno  foo  fratello 
parlò  mai ,  anzi  che  né  mai  veduto  haueua— * 
il  Beaco  Bertrando  fin'à  quel  punto  :  di  mo- 
*lo ,  che  iwpofsibil  era  il  faperlo  ,  fe  non  per 
riuelatione:  onde  ne  retto  grandemente  am- 
♦Emirato,  quantunque  altre  volte  il  Beato  Ber- 
trando nel  Conuento  di  Sant'Honofrio  gli 
feoperfe  cofe  fae  intrinfeche,  e  fegretifsime, 
come  fi  è  detto  nel  precedente  Capitolo. 

Tanto  era  in  lui  ordinario  il  conofter  le_> 
cofe  occulte,  che  molti  haueuano  timor  di 
parlargli,  accioche  non  penetrale  i  loro  pee- 
•  in*  f.  cati}e  ci  Padre  Fri  Francefco  Clenientc> 
*>um«-  rcncje  testimonio ,  che  fuggiua  alcune  volte-* 
il  colloquio  feco,  quando  non  s'era  confefla- 
r  io  i  pir.  to .  '  E  Violante  Iuncar ,  vn  dì  gli  difle  :  Pa- 
M.  y#o.  4jre  non  vorrei  confeflirmi  da  Voftra  Pater- 
nità ,  perche  innanzi  che  io  mi  confefsi ,  o 
cominci  i  dir  i  miei  errori ,  Voltra  Paternità 
gli  si;&  egli  rifpofe:  Taci  figliola,e  chi  hà  dà 
dirmeli  à  me  /  Et  il  buon  Padre  Fra  Niccoli 
Fattore  >  mai  non  andaua  à  vifitarlo  >  e  par- 
largli, che  prima  non  fi  con fefl'aflfe,  come  egli 
medefimo  ciòfcrilTe  al  Beato  Bertrando  in- 
vna  fua  lettera . 
g  in  a.  p,     s  L'anno  1574-  predicò  la  Quarefima  il 
foi.  jjjo.  geato  Bertrando  ,  nel  Villaggio  di  Boriano--, 
vna  giornata  da  Valenza,  con  Tvfato  Aio 
grandiffimo  effempio  di  vita  ,  &  alloggiò  inu 
cafa  del  Giurato  maggiorechiamato  Andrea 

An- 
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Adrouer  ,  al  quale  &  d  cuttr  gran  marauiglia 
daua  la  fua  tant'aftinenza,  e  poco  mangiare, 
che  mai  non  acconfentì ,  gli  faceffer  forte-» 
alcuna  di  viuanda  particolare  :  e  fe  tal  volta 
glie  Thaueflero  pofta  auanti  r.  egli, né  meiL, 
voleua  aflaggiarla  :  md  diceuagli  deifer  fola- 
mente  deirberbe,e  de'le^ùmi  ;  nè  altro  man- 
giò in  tutta  Quarefima  :  con  il  cui  parco  ci- 
bo Jlaua  tutto  contento  .  La  foUtudine  pari- 
mente quiui  tenuta  fu  grandiflima,  conciofia 
che  giamai  non  vfcì di  Cafa,  fuor  che  per  an- 
dar la  mattina  in  Ch'da  d  dir  MeiTa,  &  à 
predicare  ;  nè  trattò  con  altre  pecione  ,  che 
con  quei  di  cafa  ,  e  con  loro  non  più,che  nel- 
Thora  del  mangiare  ;  &  anche  breuementtL.  ; 
c  di  fubito  fe  ne  tornaua  alla  fua  folita  riti- 
ratezza ;  fenza  che  in  tutto  il  reflo  del  gior- 
no fofle  veduto  .  Con  quefta  sì  fatta  manie* 
ra  di  viucrc  feminò  marauigliofi  frutti  nell'a- 
nime, di  maniera,  che  per  relationede'Giu- 
rati  di  Burriana  ;  (  com«  nel  procedo  )  è  im- 
ponibile ad  efplicarlo  .  In  quefta  villa  operò 
il  Beato  vn  miracolo  grande  in  vn'huomo» 
che  caduto  d'vn  Oliuo  >  moriua  fenza  con- 
feffione  ,  il  quale  fi  fcriueri  nel  Libro  Ca- 
pitolo io. 

h  L  anno  fteflb  t  5 74-neirOttaua  dell'Afre-  h 
fìone  morì  nel  Conuento  di  Valenza,  il  Padre 
Frd  Bartolomeo  Pauia  naturai  della  Villa  di 
Ceruera  del  Magiflxato  di  Motefa  ,  &  alcuni 
di  prima  ch'ei  morifle,  patì  così  gran  dolore-» 

di 
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di  ftomaco ,  c  di  ventre,  che  moueua  4  com* 
paffione  ciafeheduno  che  vdiua  i  fuoi  gran.» 
lamenti,  co'quali  ad  alta  voce  d\ccux.cI)omi- 
ne  It fu fu] cip >e  fpiritummeurn  .  Piangeuaii© 
i  Religiofi  vedendo  in  tanta  pena,  vn  de'phì 
benigni ,  e  manfueti  huomini  c'hauefler  mai 
conofeiuto:  e  dall'altra  parte  nefaceuano 
marauiglia,  perche  in  altre  occafioni  d'infer- 
miti ,  per  le  quali  fu  neceflario  di  por  mano 
al  ferro  ,  &  al  fuoco  ;  non  fece  più  motiuo  > 
che  fe  ftato  fufTe  vn'Agnello  ,  nè  difle  parola, 
eccetto  che  vna  fol  volta  inuocò  Giesii.  Vi 
accorfe  il  Beato  Bertrando  d  leggerli  gli  Eu$ 
geli ,  e  tornato^  alla  fu  a  Cella  d  pregar  Dio 
per  l'infermo, vide  in  fpirito  ,  che  per  Diuina 
permifsione  due  Demoni  lo  cruciauano ,  fe-* 
rendogli  il  corpo ,  per  fuo  maggior  merito, 
e  gloria  :  e  quella  era  la  càgione  ,  ch'ei  met- 
tea  sì  gran  voci ,  e  fentiua  quei  dolori  acer* 
,  biffimi . 

1  Vna  Donna  in  confessione  gli  difle,  che_j 
foleua  apparirle  vn  giouane  di  ftraordinaria 
bellezza  ,  circondato  di  luce  ,  che  d  volta  d 
volca  lo  vedeua  per  le  ftrade,  e  piazze  molto 
Splendente  in  vn  Cocchio ,  e  che  gran  cofo 
leraccontaua  dell'altra  Vita ,  con  ifcoprirle-* 
fegrèti' marauigliofi  .  Le  rifpofe  il  Beato, 
eh  ella  s'haueife  cura,  perche  quel  giouane^, 
non  era  altrimenti  Angelo  ;  mà  Demonio* 
con  tutto  ciò  ella  ftaua  ferma  in  dir,  ch'eraJ 
vn'Angelo  ,  e  così  parcifsi  «  Apparendolo 

poi 
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i  poi  Nta'altraWoIfa,  Ben  sò(  di/re)  che  Fri  Lui- 
»gi  Bertrando  re  gran  contraria?  non  ti  cu-  - 
stordì  lui;md;fegui  !  coniali  miei  ,  che  dico 
la  v&ruà  ^  per  fartene  v*eder  la  fpéffcnz"a_>. 
guarda  quel-giouane  ché-vd  per  la  ftrada  fi- 
no e  gagliardo  ,  feguilo  con  gli  occhi ,  e  ve- 
draild  fcoKhora  càdcrfi'rtiortò  :  E  co^ì  fu , 
Per  la  qua!  cofa  ella  più  che  mai  confermofsi 
nella  fai"  &Hà  opinione  ,  e  tornò  al  Beato 
Bercranda.  >  raccontandogli,  tutto  l'auueni- 
mcnto  .  Il  quale  ciò;  non  ottante,  la  venno 
-ffemjprchatj«trtendo  ,  che  ben  góardafled  fo  •  ■  *  -la 
iftofla  ,  perche  quella  era  opera  diabolici : 
E  quantunque  ella  non  preftaffé  per  all'horà 
fede  al  feruo  di  Dio  ,  pur  conobbe  pofeia^ 
il  fuo'nganno.  Di  fopra  nel  Capitolo  8. -fi 
narrò  vn  fr.mil  cafo. 

K  Vn  bisbiglio  grande  fi  fparfe  per  Valen-  f^1"/'  J- 
•za  .dicendoti  ,  ch^cran  per  andar  àdanni  di  wrgow 
quella  Cittd  vna  gran  moltitudine  di  Mori  : 
la  onde  per  riparar  ù  tanta  rouina  *  lì  fecero 
gran  prouifioni  darmi  ,  c  d'gni  altra  cofa  d 
ciò  neceiìana  :  e  moki  deliberarono  di  leuar  / 
da  quella  Cicti  ,  e  Regno  le  mogli ,  e  figlio- 
li. Fri  colioro  Michele  Giouanni  Beneyto     •  ,?i  -? 
Cauaiier.e  d-iifc  d  Tua  Conforte  Francefca  Fer- 
rm  i  che  s'appreftafle,  per  andar  àManzane- 
ta  nel  Regno  d'Aragona,  doue  il  desto  Catiar 
liere  juueua.vn  fratello, e  poteuano  in  cafa  di 
lui.  ripararfi;  dirhe  fentendo  la  Signora  gran 
difpiacere,  fu  per  confolarfi  dal  Beato. Ber- 
~k'Sj  crando 
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trando  fuo  Confcflbre  »  c  narrando  ciò  cho 
paflaua ,  la  confolò  il  feruo  di  Dio  dicendo , 
che  non  fi  pigliate  faftidio  ,  ne  tampoco  fi 
mouefle  di  cafa  ;  perche  i  Mori  non  farebbe- 
no  altrimenti  andati  ì  Valenza . 

CAPITOLO  XXII. 

Come  fecero  il  Beato  Bertrando  Trior^j 
del  Cenuento  di  Valenza. 


ii 


•  luft.oj  Sfendo*  al  fin  del  fuo  Priorato  de  Predi- 
li catóri  in  Valenza  il  Padre  Maeflro  Frà 
Honofrio  Clemente  ,  gli  fu  eletto  fucceffere 
il  Beato  Frà  Luigi  Bertrando,  con  fodisfar- 
tione  gride»  &  allegrezza  di  tutti  quei  buoni 
Rcligiofi  ;  che  vedendo  in  lui  tanta  Santità, 

**  defiderauano  d'hauerloper  loro  Prelato. 

Solo  eflb  ne  fenti  noia  ;  e  fi  come  gli  djfpia- 
ccuadi  vederfiin  quella  guifa  honcrato:così 
non  mancò  mai  dal  canto  fuo  di  far  ogn'ope- 
ra  ,  che  lo  fgrauafiero  di  tal  pefo  ;  ma  tutto 
fiì  in  darno  ,  venendoglielo  daH'obedicnzruj 
impofto . 

*»  in  s  p.  $  Per  la  qual  cofa  trouandofi  molto  di  ma- 
ol"  '*  °*  la  voglia ,  ricorfe  per  cònfolatione  al  diuoto 
foo  San  Vincenzo  Ferreria  &  in  entrando  nel- 
la Cella  del  Santo ,  che  ftà  nel  Dormitorio  di 
fotto  al  ConucntOf  fi  mife  proftrato ,  e  lagri- 
mofo  ananti  la  fualmagine  dicendo  :  Padre 
San  Vincenzo,  m'hanno  fatto  Prior  di  quefio 

Con- 
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CoftUento,  fenza  ch'io  lo  meriti,  &iomi 
fento  infufficiente  ad  vn  tanto  offitio ,  però 

10  rinuntio  il  Priorato  in  tefta  voftra ,  e  pre- 
gouiSarttogloriofo,  degniate  deflervoi  il 
Priore  di  quefta  Santa  Cafa,  &  io  farò  il  Sop- 
priore ,  reggendo  conforme  i  gli  ordini,  che 
voi  mi  darete  :  &  abbaffandofi  per  baciar  i 
piedi  alla  Sacra  Immagine  ,  fi  chinò  la  figura, 
&  abbracciando  il  Beato  Bertrando  il  leuò 
-da  terra-. . 

Quello  fatto  s'andaua  dicendo  perii  Con- 
vento ;  mi  non  fi  potè  faper  chi  folfe  quei, 
che  lo  vide,  nè  chi  lo  publicaffe  :  c  tuttauia  « 

11  Conuerfo  Fri  Antonio  Bagliefler  *  e  Fri 
luigi  Erimo  ,  che  lo  feruiua,  determinarono 
,di  domandarglielo  in  qualche  bel  modo  :  e 
così.nellMtima  Tua  infirmiti  auuicinatiglifi 
al  letto,  e  parlando  fecodicofe  fpirituali , 
mi  fero  ragionamento  fopra  la  gran  Santità 
*lel  Padre  San  Vincenzo  Ferreri ,  con  la  qual 
occalione  gli  difle  vn  di  loro ,  Padre  è  egli 
vero ,  che  fi  troua  in  cfuefto  Concento  vn-. 
Frate ,  che  volendo  baciar  i  piedi  all'Imma- 
gine di  San  Vincenzo  ,  quella  Io  abbracciò  ? 
Rifpofe  il  Beato  Bertrando,  gl  e  vero  .  Di  li 
a  pocodiffe  l'altro ,  fi  dice  àncora ,  eh  e  Vo- 
lira  Paterniti  ;  &  egli  chinando  alquanto  la_, 
tetta,  con  parole  humili  aflTomigliofsi  all'Afi- 
na  di  Balaam,dicendo:  che  la  mercede,e  cor- 
xefia  vfata  fecoda  San  Vincenzo ,  nonfiì  per 
.merito  alcuno ,  che  folte  in  lui  ;  mi  che  fu 

•  I  nel 
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liei  modo  ,  come  quando  Dio  parlò  per  IfJkjR? 
na  di  Balaam ,  ftffók'mérìco  alcuftò,  che  -fotte 
nell'Animale^ .     :  1  -  -1  obliami  ót 

li  Cominciò  il  feruó  di  Dio  il  Tuo  Priorato  il 
di  i*.  di  Maggio éjfffy  e  durò  fino^lii^S.  & 

din  j.ptr.  tìibel  principio  dei  carico  d  mife  TOllsrfùa^ 
aia5'  tella  vninfcrittione  ,  d  lettere  matufcmle^  > 
con  quelle  parole  di  San  Paolo .  Si  bomint- 
ius piaceremo  feruus  Dei  non  ejjem\  cioè, s'io 
faceffi  conto  di  dar  fodisfattione  à  gli  ftuo*- 
mini ,  quando  lor  voiontd  non  fi  conforma^ 
<on  quella  di  Dio ,  non  farei  fcruo  di  GiesA 

^^^  Chriilo  .  c  Pochi 'giorni  hauca  ,  ch'egli  ktiì 
Priore  ,  che  facendo  Oratione  fe  gli  tfappre- 

fentarono  tré  Veroniche  in(icmc;  ta4^ 
fione  communicandola  col' Padre  Giuftiano  , 
foggi unie  il  Priore  figfliHcar  crauagli,  ch'egli 
hauer  doucua  in  quel  fuo  triennio  :  -come  fu 
in  effetto.  >  I  oitistnàv.i.ì^zì  \\m 

Perfeuerò  nella  medefima  h'umiltà,  &  altre 
virtù  di  fempre  .  Non  volle  mai  >  che  1  foci 
Aidditi ,  parlando  feco  >  gli  defiero  deHa  Pa- 
temiti,  parendogli  troppo -honoreuol  titolo. 
Nè  le  profonde  fi*e  concémplationi  impedir- 
ne gii  mai  ,  ch'egli  da  accuratifsimo  Prelato 
compitamente  no  amminiftrafle  1'vffitio  fivo^ 
anzi  c'faceùa  più  clic  graltri  ;  Commanda- 
ua  ,  &  c^li  era  il  primo  in  tutte  le  cofe  d  i  pèp- 
tica .  Nemmeno  per  elfer  Priore  tralafciò  fvùy 
ve  aftinense,  penitente ,  nèdifciptinsrperche 
ancor  con  quel  gradò  gli  trouauario  la  Celia 

isa         L  afper- 
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afperfa  dì  fangue  ,  e  fù  moke  volte  ftitèfo 
difciplinarfi  con  tanto  eccello,  chefùbifo- 
gno  di  medicargli  le  fpalle . 

'  In  particolare  nell'vltimoanno  del  Prio-  t  rn  1.  P 
rà*o  ,  il  Padre  FriGiOuanni  Baga  lo  vide_,*£}-*416- 
vna  volta  vn'hora  auanti  mezzanotte,  en-  g°* 
trarfene  nella  Cella  di  San  Vincenzo, e quiui 
vdi  darli  vna  lunga,  e  molt'afpradifciplina^, 
e  lo  vide  ancora  quando  n'vfcì  :  che  prima_r 
di  venir  fuori  fi  fermò  alquanto  sù  la  portai, 
orteruaHdo  fe  alcuno  era  pelDormitorio.che 
pocefle  vederlo  :  non  ellèndofi  potuto  accor- 
gere del  detto  Religiofo ,  il  quale  ltaua  na- 
fcofto  vicino  ad  vna  porta  di  cella ,  dr  doue 
vide  il  Beato  Bertrando ,  che  andò  aHa  fua,& 
éntrutoui  (enti ,  ch'ei  gettaua  molti  foipiri J 
«  Frequentaua  il  Coro  giorno  >  e  notte,fenza;  g  in  ,.  t 
mancar  gii  mai,  eccetto  per  malatria,e  mol-  >oL'xw> 
te  volte ,  dopò  i  Marutini $  fi  fermauain  Co- 
ro inginocchioni  ,  fin  che  fonaua  Prima_.. 
E  quando  era  indifpofto  sì,  che  non  poteuj? 
p<x  debolezza  reggerli  in  piedi,  alle  filntioni 
del  Coro  ,  pur  voleua  àfiìfter  à  gli  vfhzi  di- 
uini, almeno  fedendo. 

h  Da  che  fù  Priore.quafi  ne  i  primi  meli  gli  h  m  %p» 
venne  male  nelle  gambe,  e  con  tutto  ciò  voi-»  (oi' 2}19' 
le  fempre  mangiar  tn^<sfettorio;  mal  vòlen-» 
«i«ri  aùdàndo  in  Infefmèfià  ;  p"c'r  faper ,  cTièJ 
gli  Infermieri  trattàuan  troppo  piaeéuohfl€* 
«e1,  e  che  /MamentauanO  del  fuo  poco  miti* 
giare  i itè tneno  perché  non  poteua  co»pàr^ 
'■:  •  li  tir 
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tir  la  fua  parte  i  poucri ,  come  coflumaua  ;. 
mà  lo  sforzauano  à  riftorarfi  col  cibo:  tutta- 
via lo  violentarono  ad  andarui;  di  doue  (ha- 
uendo  già  mangiato)  fe  n'andaua  in  Refetto- 
rio ,  per  vedere  ,  come  i  fuoi  Religiofi  veni- 
uano  ben  trattati . 
%  t»  ».  p.     >  Molto  accurato  fu  f  perche  gli  ftudi  an- 

'wrgo.,,'à  <feflcr  con  efquifita  diligézare  procurauachc 
i  Religiofi  fteffero  del  continuo  occupati,  chi 
nelle  Confefsioni  ,  e  chi  in  altri  Santi  efler- 
citij  ;  Voleua,  che  fufsero  amici  della  folitu- 
cjine ,  e  molto  rigorofo  moftrauafi ,  perche* 
non  vfeiflerodi  Conuento,fenza  vrgente  ne- 
*  in  i.ptr.  cefsità .  k  E  così  quando  glie  ne  veniua  chie- 
di, ^uo.  ^  licenza  *  molte  volte  negauala  .  Se  gli  pe- 
netraua  all'orecchie  ,  che  forte  nel  Conuento 
alcuna  zizania  >  itudiaua  di  eftirparne  fubito 
la  radice ,  perche  non  lo  pullulale . 

Grandemente  amaua  ne*  fuoi  fudditi  la^p 
purità  della  confeienza  :  la  onde  molto  limi- 
tato andaua  nella  riferua  de'CaG  ;  mi  libéra- 
lissimo era  nel  conceder  lelettione  de'Con- 
feflTon*  folendo  dire  :  che  voleuapiù  tolto  ef- 
fcr  in  ciò  liberale ,  che  dar  occafionc  ,  che  fi 
faceffero  confefsioni  imperfetto  .  Verfo  i 
Religiofi  ,  che  vedeua  inclinati  alla  virtù» 
era  mollo  fauoreuole  ,  e  gli  animaua  femprc 
à  voler  profeguir  auanti  .  Moftrò  la  folita-* 
cura  ,  affin  che  à  Frati  non  mancaffe  cofa  ve- 
runa :  non  folo  in  quanto  al  vitto  »  nel  che-» 
vokua  riceueffcro  ogni  buon  trattamente 

re  li- 
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Teligiofo  ;  mi  anche  Inquanto  al  vcftire ,  8r 
altro  •  Imperochè  ,  fi  come  tanta  diligenza..; 
vsò  verfo  il  feruigio  di  Dio;  così  ancora ."fcor 
verfo  le  opportune  prpuuifioni  per  Ti  CaFa , 
c  con  abbondanza,  quantunque  li  tre  anni 
del  Tuo  Priorato  fofTcro  molto  fterili ,  &  il1 
Conuento  effaufto,  &  indebitato  .  Solendo^ 
pef  ragion  di  ciò  allegare  ,  che  fe  i  Rehgiofp 
con  le  fatiche  loro  acquiftan  limofine  >  efsef* 
anche  il  douere  ,  che  fi  fpendano  in  feruigie 
di  loro  medefimi .  -* 
Era  poi  con  tutti  la  ftéfsa  benigniti ,  tutti 
trouauano  in  lui  conuerfation  di  Fratello^1 
àmor  di  Padre  ,  coniglio  di  Prudente ,  per- 
fettion  di  Santo  :  &  in  fomma  vn  raccolto  di 
ogni  virtù .  Era  pieno  di  cariti ,  c  compaf- 
fione  verfo  il  profsimo  ;  sì  che  trouandolo 
in  qualche  trafeuraggine ,  lo  correggeua  cofi 
amore  ;  mi  non  lafciaua  gii  di  caftigarlo,feV 
Koccafione  lo  richiedeua;  però  con  zelo  di 
Padre  .  La  onde  più  frutto  affai  faceuano  le 
fue  ammonitioni ,  che  non  li  caftighi  altrui. 

1  Ne  i  Capitoli  »  che  tener  foleua  ogni  i  rm  pif, 
fetta  Feria  >  daua  à  fuoi  Religiofi  fanti  ricor-  ******* 
di ,  efsortandoli  alla  virtù ,  &  al  timor  di* 
Dio  :  con  guardarli  dall'ira  fua ,  e  dalle  pene, 
ch'ei  tien  apparecchiate  i  maluaggi .  Lodaua 
raftinenza,e  che  del  lor  mangiare  ne  toglief* 
fero  vna  parte  per  darla  i  poueri  di  Chrifto . 
Perfuadeuala  pouerti  di  fpirito,  perche  libe- 
ri dalle  cole  terrene  ?  Tempre  vinti  fofsero  in 

I    j  Dio. 


\*4      libro  Primo  della  Vtt<t 
Dio.Jncaricauali  d  far  penitenza  de  lor.pecr 
cati ,  &  à.  fuggirne  ogni  occafione .  Ma  quel- 
la in  che  più  fitratteneua,  era  il  perfuaderh 
alla  douwta  obedienza,  e  foggcttione  verfo  J 
Prelati .  Diceua  che  la  pouertà ,  da  Dio  pit* 
ftimata ,  quella  è,  quando  l'huomo  lafcia  la_* 
propria  volontà  .   Scopriua  la  finezza  di 
quella  virtù,  e  dell'altre  con  tanto  fpinto  ,  <; 
tali  àrgornenti ,  che  conuinti  reftauan  tutti .4 
volentieri  adempir  ogni  loro  obligatione,.  A 
gran  difpiacer  riceueua  l'effer  tocco,  in  su, 
Fhonore,  e  fama  de  fuoi  Religioni  la  pigl- 
ila per  loro .  Facendofi  vna  volta  certo  disfa.-} 
uore  adalcuni  fuoi  frati  ;  E  volendo  quei  ta: 
li  eccettuar  il  feruodi  Dio  dalla  regola  gran- 
de, non  volfe  egli  goder  di  tal  priuilcgio:an. 
zi  rifpofe  con  le  parole  del  Profeta  Elia.  Ne^ 
gfie  tnim  melior  fum  qttàm  patres  met ,  cioc 
non  fono  io  mica  meglior  de  Padri  miei . 
m  i«  >.p.     ■»  Vsò  verfo  gl'infermi  la  folità  pietà  e  cu^ 
foi.io5o.i      perche  foffer  attefi  con  diligenza.  E  ver  fa 
W'8°*     i  poueri  etiandio  ni  liberalilìimo  di  maniera, 
che  accrebbe  -affai- l'ordinarie  limofine:di 
~  .V  '  .  quel  Conuento,  che  non  eran  poche;  coman- 
dando al  Venerando  Padre  Fra  Domenico. 
Anadpn  limofiniero  quid  per  più  di  quaran- 
tanni con  molta  carità  ,  &  effempio  (  la  cui 
fantità  „  e  miracoli.già  in  (lampa  molto  noti 
fpno  in  Ifpagna)  che  oltre  alla  hmofina  con- 
fiieta.prendeffe  quel  pane  di  vantaggio,  cho 
&ceua  di  meftieri  al  fopuenimento  de  pou«- 

n. 


ri".  AggLUgn^ndoIi,che  per  molto  ch'egli  all% 
Ppjrtaria  nejdifìxibuiflè  à  mendichi ,  aflui  più  * 
Qc  in  quantità  maggiore  ne  comparqua  egli 
in  £crefo.4  perfo&e  ho#p£atx  cadute  in  ne-j 
ceflità  .  E  fe  parefle  ad  alcuno  il  dar  tante  IL 
mofins  e^efla,  f^leua-  riferir  vn  detto  del 
Padre  Fra  Michele  di  S.  Domenico  (  del  qua,? 
le  fopra  fiè  fatta  mentipne)  .che  nella  ftm(tj 
dell'anno  1556.  accrebbe  fiflài  la  limoftna,d} 
qUSi  Conuq^to.E  ma;*auigijat)dofi  alcuni  cqj 
ttKi  jJO^tfero  i  Frati  far  tat?  ,l;mo{ine,dicpui{ 
3e  molto  ci  efee  per  la  Portarla  ,  molco  pii\ 
ci  rientra  per  la  Chiefa  •  Con  quefta  fidane 
faceua  il  Santo  Priore  unte, e  publiche,  c  'fe- 
gW^fl%:  E  benché  li  fquMenifTero  rra^  .,«<,,, 
mendichi, e  ftudenti  più- di  trecentoilgior-  • 
noj  tutta  via  non  mancaua  mai  che  darli,  im- 
peroche  fe  molto  daua  per  pio ,  molto  pili 
£>K>daua  ì  lui,  così  de'  beni  fpirituali ,  come 
4c'»fceìnpor#lt|.L.  u^ 

n  L'anno  1 del  oic;fe4i  Maggio  fi  celc'7  n  iujt 
brò  Capitolo  Prouinciale  nel  Conuento  di 
yalfen^Sa  e  pcr  le  molte  fpefe,<;he  occorrono 
in  (ìnùii  occa/ìoni,  fumo  fatte  al  Be3to  Ber- 
trando gran  limoline,  di:doucmeno  penfaua; 
c  tri  le  altre  quella,  che  raccontò  il  Padre 
Don  Lorenzo  Zamora  Cercofino  ;  Che  men- 
tre fi  teneua  detto  Capitolo  Provinciale,  en- 
trando egli  in  celia  del  beato  Bertrando,com 
parue  *no  ijpprtargl^  nq^/fl  ,  per  feruì- 
tio  di  quella  occorrenza  j  ai  quale  il  B.Ber- 

-HAD  t   4  tran- 
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trando  diffe  .  Non  mi  portate  meno  di  cen- 
to libre,  e  domandandogli  l'huomo ,  chi  glie 
Thauefle  detto,  £cco ,  rifpofc  ,  (  accennando 


•  3  . 

i 

to . 

Con  le  gran  limofine  ,  con  le  quali  Dio  lo 
prouide  ,  albergò  sì  bene  tutti  i  Capitolari , 
che  finito  il  Capitolo ,  ciafeheduno  faceua  à 
chi  più  potea  lodarlo  ,  dell'abbondanza  del- 
\  le  prouuifioni,  delli  buoni  trattamenti^  del- 

la tanta  carità  delPrìore:  il  quale  nondime- 
no con  Tvfata  humiltà  inchinato  domandò  i 
tutti  perdono  ,  fcùfandofi  dinonhauer fatto- 
conforme  al  merito  loro . 
•  inaiar,    o  Commife  vn  giorno  il  Beato  Bertrando 
t     u£ÌYm*  ad  vn  Religiofo ,  che  andate  à  trattar  vn  ne- 
I         *     gotio  con  certa  perfona  fuor  di  cafe,  il  quale 

non  paruc  al  Religiofo  di  trattarlo  i  e  torna- 
to diflfe  al  Santo  Priore,  che  haueua  parlato  i 
quella  tal  perfona:  ma  che  non  poteu3  farfi  il 
r  negotio.  Il  beato  Bertrando  accoftatogli(u 

gli  fece  la  Croce  in  fronte  ,  e  forridendo  dif- 
fe  .  Ben  sò ,  che  non  hauete  lafciato  di 
farlo  per  malitia  :  mà  per  veruna-* 
cofa  del  Mondo  fi  dee  dir  men- 
zogna. E  teftimonia  il  Re- 
ligiofo,non  e  (Ter  pofTi- 
bile  per  via  hu- 
man a  à  po- 
terli fapere  s'ei  diccua 
bugià>ònò. 

CAPI- 
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CAPITOLO  XXIII. 
V altre  cofe  occorfe  al  Beato  efendo  Priori 
nella  medejìma  Città  4i  Valenza  . 

*    I  »  1 1  *    y  »  1  7*     r  *    '      Ir    ........  ,.. 

M Olt'attre  «  còfe  notabili  accaddero  al 
Beato  Bertrando  ,<  mentr'egli  era  ia> 
quel  Priorato.  Vnà  notte  dòpo  il  Matutinò 
ftando  egli  in  Coro  £  far  oratione,cohiparuc 
l'anima  d'vnReligioìbjdel  quale  il  Beato  Ber* 
trando  era  fiato  Padre  fprfkuàlè  ,  fin  da  fan- 
ciullo ,  e  ni  quegli ,  che  il  trattò  dà  ignoran- 
te innanzi  alTuò  Priorato ,  &  il  Beato  Bet* 
trando  gli  rifpofc ,  che  Lucifero  fapeua  mol- 
to, &  è  dannato*  ApparuegH  tirtta circonda- 
to di  fuoco  ;  e  ditegli  •  Perdonatemi  Pàdre-# 
di  ciò ,  che  io  vi  difsi  il  tal  giorno  :  perche^ 
non  vuole Tddio  ,  ch'io  figlia  di  Ciclo  >  fin., 
che  voi  non  mi  rimettete  quella  colpa,  e  che 
diciate  vna  MefTa  per  me  l?  Rifpofe  il  Beato, 
che  gli  perdonaua  ben  volentieri ,  e  fattoli 
giorno  celebrò  la  Mefsa  :  e  la  feguenté  nòt? 
téloriuide  circondato  di  gloria  >  e  doman  - 
dogli il  Beato  Bertrando  .  Padre  fapete  vói 
come  io  ftia  còn  Dio  ?  rifpofegli  lanima_>V 
Attendete  i  ferfcire  Dio  ,  che  Sua  Diuina-, 
Maeftà  tien  molto  conto  di  voi. 

h  In  %nz  cwrcbec'alìone  difse  il  tèrùo  di  ^V^V* 
Dio  al  Padre  Maeftro  Francèfco  Alemani  ;  ^ 
non  sò  che  fi  vogtia  dire  ,  che  nel  vecfer  io 
alcune  per fone  interiormente  rn  al legro  tan- 


> 
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to,  che  vorrei  abbracciarle':  e  vedendone  al- 
cune jiltre  mi  contrifto  no?abjilipentc>:  e  ciò 
conobbe  il  detto  Maeftropcrftfp^cn^a^r- 
che  picchiando  la  por,ta  della  cell^.vn  huo- 
mo  di  mala  vita  ,  s'accorfe  ,  che  eflb  Beato 
^  .....  .  B&trando  ^inquietò,  e/.fp?diU.o j>refl®,  iritg*-- 

nandofene  indietro  fenza  apparente  cagione 
<}i  ciò  fare;  Laonde  tenne  per  certo,che  il  fer.- 
uo  di  Pio  conofce/Te  ciò  ,<:hc  colui  chiude un 
dentro  dell'animo .  E  ciò  quadra  con  quel.tp 
che  vn  Predato  Vaienziano  riferì  al  Patriarca 
dicendogli',  che  vn  certo  Ecck&aftigQ  &;.yna 
volca,i  vifitar  il  Beato  Bqrtram^^l  qpale 
fu  afpramente  licentiato,:  fopra  che  ùcead? 
rifleffione  rEcclefiaftico,e,d^4we  la  toJpa^ 
ad  vn  fuo  peccato,  hauqtan(?.igon^HÌone  , 
fat^e  en\^nda>  ritornoftene  ^1  Santo  •  Dal 
quale  fu  con.  lieto  fembiance  accolto, refi 
trattenne  (eco  buono  fpatio  à  famigliar  cory- 
uerfe?|Qne  Per  lo  cjie  ben  s'accorfe  golui>che 
il  Beato  pcnetraua  fin  denKo-àcuo^'.  E  coiX^ 
quefto  confcrmafi  quell'altro  d  vn^ott^cy 

il  quaje  confettato,  e  communicat9,ritoraK9 
4$  vn  Giubileo,neirentrar  la;cella  del  b*at<fc 
fu  da  lui  vn  pochetto  mirato  Tenia  pairk^e^: 
poi^  Qnardate  ditu>n  «iutaiH*)bni#rc 
che  adeffo  voi  ftate  beae  .  b*M 

c  ufi^*  c. .  ih  Visiere  4i  Yalen^a.domaadè  m  {egreto 
al  Dottor  RAdrico  Salamòie  volew  fe"uir  4 
Sua  M^ftAiRcr  Affeffore  del::G<Hie|?B3to* 
d  Origuel4:  &  egli  cgnfigIi*ad$&SQ»  vn&  Ù>* 

a  la 
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l^perfona  fegretamente,rifpofe  di  fcpenfatp 
poi  >  che  non  haueua  ciò  confultato  col-Bea- 
to Bertrando  ,  andò  à .pregarlo  >  che  f^eifte 
oratione ,  fe  rondar  àcquei  caricojfqfTe  vokr 
ài  Dio.  Il  Padre  forridendo  gli  diiTerAdeflb  è 
hora?  di  cherimafe  il  Dottore  ftupitq,fapefir 
do  che  non  pqteua  humanamente.fapci:1ari-  {**n 
folutione  da  lui  fatta  . 

.  d  II  giorno  di  Santa  Caterina  raarrirolegr  àiuitcu 
gendo  vna  perfona  diuota  la  vita  della  Sqntfi 
pila  prefenza  del  icato  Bertrando  in  ftWcet 
Ja ,  leuò  in  vn  tratto  gli  occhi  al  Cieló*  &  ad 
alta  v^cc  di(Teyah,ahj  eXpauentat^eolui  <ch* 
icggeua  gli  domandò  >  che  cofa  era ,  rifpofc* 
il  Beato  con  occhi  lagrimoii,  ben  C&à  «  beru 
farà;  &  importunato  tutcauiadal  fopradecto 
che  volefle  ciò  dichiararli ,.Rifpofe>ho  vedu- 
ta vna  gran  luce  in  Ciel^iè  da  quej;ip£rftmra 
gliofo,e  dilettcuolc/pìendore  è  vfcita  Ta^ 
voce  dicendomi, che  U. bene  io  vjpo  hot!*» 
tenebre,  fari  vn  dj,  chq  goderò  della  lucere 
dello  fplendore .    .  ^itÉnri  >:t  i&l 

c  Vna  fera  ddliA^iueoto  fegueate »  pettini  tUÈxM 
gran  pioggie  fu  forzato  il  Padre  Gàtp&r** 
Valpedrofa  della  Compagnia  di  Gìcsù  £ei> 
itiarfi  nel  Conugnt<>.^ft-?dicatori  di  Vatenf 
ita,  al  quale  foprau^pne  quella  notte  vn  ac* 
cidente>che  mai  &ol  lafciò  dormire,e  la  mat- 
tina tanto  dolor  fefctàjua  nelle  tempie y;ckc 
pareuagli  s'apriffe  IzMfkzt  e  chegji  toglicft 

fc  il  ycdpwjpcrUcl^4Ì^  al  fup-Cp<Dpagaoà 


*  40  Ltlro  Privo  della  vita 
che  lo  portaflc  alla  cella  del  Beato  Bertrand 
do y nella  quale  entrando,  gli  domandò  cotu 
•grand  allegrezza  il  Beato  Fra  Luigi  come  fia- 
tiate nello  fteflb  punto  gli  fi  partì  ogni  male, 
il  che  tenfte  il  Padre  Gefuita  per  gran  mara- 

"UlgliaJ"  -  '  - 

i  in  i  p»r.  -  *  l\  Sabato  Tegnente  all'Epifania  dell'anno 
IJ7g#  Angela  Cimarra  moglie  di  Giofeppc 

4j.^  xfcl  Campo  mercadace  andòàpregare  il  Bea- 
to Bertrando,cbe  vifitafle  Beatrice  Ifqtiierdo 
f&z Nipote  grauemente  malata,  la  quale-»  > 
benché  il  fcèato  non  haueffe  gii  mai  vedu- 
ta ,  diffe,  Voftra  Nipore  ?  e  maneggiando  il 
capo  con  vn  gefto  quafi  dicefTcpoco  groneri 
U-mio  venire  al  fùo  rifanarfi  .  E  ciò  sì  viua- 
mente  accennò»  che  la  donna  volta/i  indietro 
ad  vna  fua  compagna  ,  dilfe,  mia  Nipote- è 
morta .  Pregò  nondimeno  la  Donna  il  Padre, 
che  la  fauorifle  di  vifitarla  :  ma  dopò  feufe  , 
moflb  al  fine  dalle  tante  preghiere  trasferirti 
quella  fera  à  vificare  la  inferma,  doue  confo- 
lò  la  madre  dicendo,  ciò  effer  diuin  volere:& 

r*r.>,Rux3  ttlmedtfìmo  replicò  dipoi  tetto  il  Vangelo 
col  Padre  ,  conte  fe  di  gii  fofle  morta:  di  che 
cfli  premer  marauiglia,e  contriftaronfi  forte  : 
•perché  li  male  non  era  tato  innazi,e  ben  che 
foffe  tifica  ,  penfauafló  tuttàùia  potette  durar 
«hcor  qualche  mefe  :  ma  te  proflima  notte  fi 
aggrauò  tanto,  che pafsò  all'altra  vita  iti  al- 
lora s'accorfe  la  Donna  di  quando  prergaua 
il  Beato,  che Vei  fton  poceua  quel  di,fofle  al- 
meno 
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meno  andato  il  feguente  i  vifirar  Viti&tmiUf 
Se  egli  rifpondendole  dille*  che  s'egli  non  po- 
teva andar  quel  giorno,non  farebbe  ftato  più 
à  tempo. 

s  Francefca  Ferreri ,  moglie  del  Caualier  folTfy* 
Michele  Bcneyto  :  e(fendo  pregna,  e  ne  i  °  3 
giorni  del  partorire ,  foce  alcune  male  cadu- 
te, per  le  quali  temettero  non  poteffe  hauer 
buon  parto  :  venutile  pofeiai  doJori ,  li  ri- 
duffe  tanto  all'eftrerto,  che  fi  confermarono 
nel  timore.  E  ftando  la  donna  in  quei  tor- 
menti ,  ecco  venir  il  Beato  Bertrando  ,  che 
la  confolò  1  conforme  al  fuo  gran  pericolo; 
dicendole  confidate  in  Dio ,  che  partorireb- 
be, felicemente!  e  fattoli  dar  da  fcriuere,fcrif- 
fe  quell'antifona  :  Nefciens  mattr1Vwgo'VÌ~ 
rum ,  &c.  ordinando  teneflc  quella  cartami 
fcritta  nella  mano ,  con  vna  candela  di  cera-» 
bianca  accefa  :  il  che  fatto  ,  nel  medefimo 
punto  |  fece  la  creatura  ;  mi  tanto  mal  tratr 
tata  dalle  cadute  fudette ,  che  la  Raccogli- 
trice ,  &  i  Medici  >che  la  videro  ,  concorde- 
mente di(Tero  efifer  humanamente  impoCGbi- 
le  ,  che  ben  fofle  potuta  venire  .  Fu  di  fubito 
battezzata ,  e  frà  due  giorni  volò  al  Ciclo. 

*  Del  Mefe  di  Febbraio  Fri  Pietro  Glioret  t  iutt.ci* 
Frate  conuerfo  morì  nel  Conuento  di  Valen* 
2-a»  quafi  fubitamente;  c  benché  fi  (otte  il 
giorno  auanti  communicato  ,  ftauano  tutta- 
uia  i  Religiofi  metti  di  tal  fua  morte  ,  &  il 
¥  .Priore  fpetialmente.  Paflato  vn  mef^con-, 

-ouJ  *  graa- 
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grand'allegrezza  difle  ad  alcuni  Religiofi,che 
le  flato  era  malinconico  più  giorni  per  la^ 
'  mgrte  di  Fri  Pietro  ,  hora  l'haucua  Dio  con- 
folato  :  &  ad  vno  in  particolare  difle  ,  che^ 
haueua  Dio  moftrato  la  glofia  di  quel  Reli- 
giofo  ad  vn  Frate  del  Conuento,  il  qual  Fra- 
te ,  s'intende  eiTer  il  Beato  Bertrando  ;  fo* 
lendò  egli  in  fimili  occafioni  vfar  quei  modi 
di  pàrlare .  I 
i  in  i."  p.  ...  i  Nell'vltimo  anno  del  Priorato  partendo*! 
u**7  *  rvdicoi:  Salzedo  dalla  cella  del  Beato  Ber- 
trando ,  gir  difle  vn  vecchio  focolare*  Sfgttor 
fiate  amico  di  queflo  Frate  ,  che  è  Santo  ;  è 
chiedendogli  come  ciò  fapeua  :  rifpofe^>  > 
ch£  ftando  vna  volta  dopò  mezza  notte  inJ- 
jtini  ir  or ^ ci on e  m citta I e  ,  pregò  con  molto  femore 
foi.na*8P7.à  Dio  per  lui  ,  c  venendo  k  poi  à  vifitarlo  iiu, 
ter.  &  fcq.  fa$  colla,  egli  difle  ,  ti  rendo  molte  gratin 
fratello%,e  dicendogli  il  vecchioni  che  Padrefr 
fifpòfò  i  perche  alla  tal  hora  hauete  pregato 
per  me  >  e  quando  pregauate  ,  haueuate  Ie_> 
mani  in  Cróce  :  &  hoggi  parimente  in  Corò 
hauece  fatto  il  medefimo .  Cofa  che  folo  Dio 
p€tódaiÌapére,attefo  che  detto  huomo  ftaaà 
chiQfò  nelftìò  Oratorio, 
ìfnft.  c.  ni  1  i^M  3ì  di  San  Pietro  Martire  dell'anno  i  *  78. 
tornando  li  Beato  dopò  mattutino  alla  Celw 
la       vàia*  voce fopranaturale  ;che  glidiifes 
v     Deo  tìfagk  placet  affi  Olio  cordi  s ,  contritio\& 
/a    %ribulatio  ;  quàm  Ahlcedo  *>  Jblatìutn ,  fatene 
fihùo  ycioi  ,piiì  piacoiOi^r^fflittioìr-da, 

Cuo* 
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Cuore  ,  la  corttritionc  ,  e  la  tribdladòfie,che 
la^olcez*a^lripófo  ,  e  la  confolatione  :  & 
ifttèrrogandólcrvti  diuoro(  al  qual  nhaueua_, 
dito  conto  in  fe greto)  te  egli  s'eri  contri- 1 
ftato  pef-quella  voce  ,  di  nòrifpofeViinzi  che 
retto  molto  confoiato  di  certi  dif£irftì,e  ma-; 
linconicche  in  quei  giorni  fentiua  .  .  ' 

m  Fra  Bartolomeo  de  PenaraJa  Certofino,  m  iuft.c.u 
etfendo  fecolare  ,  feruì  di  Barbiere  il  Con- 
uento  di  Valenza,  per  lo'fpatio  di  tre  anni,& 
acconciò  più  volte  il  Beato  Bertrando  ,  ta- 
gliandoli i  camelli  v  nel  quale  notò  .vna  grard 
patienza  ,  quando  per  non  tener  ben  affilati  i 
Rafoi ,  ò  per  hauere  ftracca  la  mano  ,  gli  fa- 
é^ua  alcun'p'iccfolò  tagliuzzo  ,  pòiche-noru,  è 
vide 'mai  che'l  Padre  fe  ne  doleffe ,  anzi  dice  > 

chei  Italia  come  fe  (offe  il  minimo  notaio  di . 

quella  cafa  t  Vna  volta  entrandogli  detto 

Bartolomeo  in  cella,  domandogli  il  Beato 

Bertrando,  s  egli  hauea  volontà  d'effer  Reli- 

giofojgli  rifpofe  ,  che  non  teneua  tal  animo,  ! 

&-àirhora  il  Beato  forridtuo  diife,  har  guar- 
dati ,  che  intendo  hauùt e  daelferlo  :  e  ^turto 

chefofle  vero,  liti  non  haucr  tal  inrentiono  : 

gli  pofe  Dioàll'hararall'hora  in  cuore  vn  de- 

fiderio-gpande  di  farli  Erate ,  in  maniera,  che 

mai  non  riposò  fin  tanto  *  eh  ei  non  veftifsi 

TfóbltólIfcCWIOfifl^ 3^^r  r    -  r,i?  ^t'nv 

Gionfèrò  al -fitte  li  tre  anni  del  fuo  Priora- 
ro  con  gf  and'aHegrczza  del  feruta d'rDioyde-* 
fiderofo  affai -di  wder/ì  fcarko  di  penfieri  & 

per 
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per  poter  goder  la  quiete  cara  deliaca  cella: 
c  foleua  molte  volte  dir  à  frati  che  pregaffe- 
ro  Dio  per  lui,acciò  che  non  morifle,  mentre 
egli  era  Priore:ma  in  tempo  ch'ei  non  hauef- 
fe  pefo  d'anime.  Lafciò  quella  cafa(come  fe- 
ce altroue  )  molto  migliorata  nello  fpiritua- 
le, e  temporale,&  i  Religiofi  forniti  di  quan- 
to haueuano  di  bifogno  . 

CAPITOLO  XXIV. 

Di  quel  che  il  Beato  Luigi  Bertrando  fec^ 

finito  il  Priorato . 


mloft  c  i*D  °ichc  *  il  fe*uo  di  Dio  hebbc  t:ondott<> 
I    i  fine  il  fuo  Priorato,  trattò  fe  fteflb  co- 
me il  più  femplice  frate  del  Conuento,  fen*a 
inframmetterir  in  cofa  alcuna  del  Cóuento  , 
eccetto  nel  crear  Nouitij ,  che  pareua  Dio 
Thaueffe  fatto  per  ciò  à  pofta  .  Del  continuo 
fe  ne  ftaua  in  cella:  nè  meno  à  pena  dopò  de- 
finare  parlaua  con  alcuno  .  Mala  diuotion^ 
della  gente  gli  impediuano  tal  hora  quella-* 
ina  bramata  folitudinc ,  per  efler  chiamato 
l'peflb  al  ConfcAionario  ;  nè  vi  era  fi  può  dir 
infermo  nella  Città,  che  noi  defideraffe  à  fua 
confolatione;  a  quali  così  leggeua  i  Vangeli. 
Altre  volte  era  chiamato  per  configlio  in  co- 
fe  importanti  ;  altre,  per  goder  della  fua  Un- 
ta conuerfatione ,  effondo  egli  commun  nhi- 
.  gio,  e  conforto  de  He. per  fone  afflitte  .  3 
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b  La  folennitd  della  Rcfurrettione  Tanno  H»ft.c.u 
1579.  dipoi  fatta  laproceflione  folita  in  quel 
Conuento ,  nello  fpuntardcirAlba,tórnando 
egli  alla  Tua  cella    difle  di  lì  a  poco  ai  fuo  , 
Compagno:  ò  fratello,fe  vi  fofte  trouato  qui* 
hauerefte  veduta  vna  cofa  >  che  m'hà  data^# 
grandiflima  allegrezza,  che  di  là(accennando 
la  cafa  de  i  frati  di  Giesd  ,  dell'Ordine  di  San 
Francefco)  venner  volando  alcuni  belliflimi 
vccelli  >  tri  la  moltitudine  de'quali  ve  n'era*- 
no  d'altre  forti  ancora  ,  come  di  quelli ,  che 
ordinariamente  veggiamo  .  ò  fc  hauefte  ven- 
duto, quel  che  è  paflato  fopra  di  quefta  cafa  ?  1 
c  fenza  dubbio  douette  all'hora  il  Beato  Bei> 
trando  hauer  qualche  vifione  d'Angeli,  e  d'aL- 
tre  cofe  celefti         .  , 

c  L'anno  medefimo  ,  due  ,  ò  tre  giorni  ci,m,ci| 
auanti  la  fefta  di  San  Francefco ,  andò  il  Bea- 
to Luigi  d  cafa  deirvditor  Salzedo  ,  a  pre- 
garlo  per  alcuni  carcerati  e  venendoti  d  ra- 
gionar della  mirabil  Santità  di  San  France- 
fco ,  gli  difle  :  Io  sò  di  certo ,  che'l  dì  di  San-. 
Michele  paflato ,  vfeendo  vn  Frate  tri  i  Pre- 
dicatori dal  Mattutino  »  airhora  che  comin- 
ciauano  d  cantar  il  Te  *Deum  »  s'incontrò  nei 
Chioftro  col  Padre  San  Domenico>e  col  Sera- 
fico San  Francefco ,  e  gittatofi  a'piè  di  Sanu. 
Francefco  ,  gli  andaua  baciando  la  piaga  del 
piè  diritto  ,  e  frattanto  San  Francefco  gli  fo- 
ileneua  con  amendue  le  mani  la  tetta ,  e  glie 
la  toccaua  3  e  là  faccia  ancora  foaucmentc-*# 

k  dan- 
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dandogli  fpcran2a  della  Aia  faluatione  .  In- 
chinarti anche  il  Frate  à  pie  di  San  Domenico 
per  baciarglieli,  &  il  Santo  gli  porfe  la  mano» 
alla  quale  egli  corfe  di  Albico  con  la  bocca_-» 
\  diuotamente-/. 

v  Sofpicando  TVditore  lui  medefimo  effer 
quegli  »  cui  era  apparfa  la  vifione  per  il  mo- 
do ,  &  energia ,  con  che  la  raccontaua,  dite- 
gli .  Deh  come  quel  Padre  con  tanti  fauori 
di  Dio,fe  ne  Uà  Tempre  mefto/  Anzi  per  que- 
flo,rifpofegli  il  Beato ,  lo  fti  più  che  mai  :  e-» 
benché  non  rendette  alfhora  di  ciò  la  ragio- 
ne i  ben  dapoi  fi  compre fe  ettere ,  per  mag- 
•giormete  acquiftar  col  patir  del  corpo  i  me- 
riti* per  il  fommo  bene  ch'egli  fperaua^. 
Airvfcir  della  cafa  vide  vna  Immagine  di  San 
Francefco  ,  e  mirandola  vn  pochetto  diflo  » 
con  voce  batta  .  In  verità ,  ch'ei  par  quegli  > 
che  TVditor  Salzedo  hor  hi  intefo  .  Da  che  fi 
venne  à  concludere  ,  lui  ctter ,  cui  apparuero 
li  due  Santi .  Il  giorno  appretto  raccontando 
tutto  ciò  TVditor  Salzedo  al  Patriarca  Arci- 
uefeouo  di  Valenza,  ricercò  etto  Monfignor 
il  Beato  Bertrando  à  difcoprirgli  veramente 
la  vifione  :  &  egli  rifpofe,  Monfignore,  io  gli 
vidi  fi  chiaramente,  come  hora  veggo  Voltra 

Signoria  Illuftrifiìma . 
aiufl.cH.     d  Venre  yna  vo!ta  jj  medefimo  VJitor  Sal- 
zedo? d  viiirar  il  Beato  Bertrando  ,  &  ritrq- 
uandolo  aflai  allegro  ,  gli  domandò  la  cagio- 
ne ,il  quale  rifpofe  ^perche  hoggi  Dio  mi  hi 

fatto 


t 
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fatto  vnagran  gratia ,  attéfoche  pocoauan- 
ti  l'aurora ,  tenendo  aperta  la  fineftra  della.* 
cella,mièapparfo  il  Noftro  Redentar  porto 
in  Croce ,  nella  medefima  forma,  come  ftau4 
nel  Monte  Caluario,  che  mi  ha  datogrartdif- 
■Cmo  con  cento. 

c  Pregando  vna  voltail  Padre  Maeftro  Fri  c  iuftcìi 
Pietro  di  Salamanca  quello  feruo  di  Dio,cha 
gli  dicefle  qualche  cofa  particolare  d  iuida^ 
Dio  riuelata  ;  gli  rifpofe  ,  che  vn  giorno  del* 
la  Refurrettione di Nofìro Signore,  fi rileuà 
la  notte ,  prima  de  gii  altri  Frati ,  e  flette  in 
Choro  da  se  folo  vn  gran  pezzo  >  doue  fen-> 
tendo  in  vn  fubito  ra^càpricciarfi ,  vide  il 
il  Noftro  Signore  con  tanta  Maeftà ,  che  iru. 
fua  comparatone  tutto  il  Mondo  gliparea-» 
niente  ,  quafi  vna  bolla  piccola  di  quefte  che 
fi  fanno  dall'acqua  f  cònforme  à  quello  cho 
S.  Gregorio  fcriue  di  San  Benedetto . 

j  IT  Padre  Don  Michele  de  Vera  Certofino  riuiu.tj. 
riferifcè  ,  che  parlando  vn  giorno  il  BeàtQ 
Bertrando  con  vnaperfona,  che  era  molta 
innanzi  nel  feruitio  di  Dio  ,  gli  diffe  coil, 
gran  femplicità  imponendogli,  che  lo  cenefle 
fegreto  >  che  egli  vn  grorrnoientì  vna  voceJ> 
che  gli  difle,  FriLuigi  gii  ti  fon  perdonati  li 
tiioi  peccati  :  &  fubito  vide  corporalmente-* 
venir  a  sè  vna  colomba  ,  la  quaìe  glimife  il 
becco  in  bocca .  Quefto  non  l'hà  ma*  (coper- 
to quella  perfona,iìn  dopò  la  morte  del  Beato 
Bertrando. 

£*  k  %  "  >Ieì  c 


148       Libro  Vrimo  della  Vttd 

fi»ft.*is.     s  NelmcfediNouembre  del  detto  anno» 
Dorotea  Garzia  moglie  di  Criftoforo  Perez 
de  Almazan  ,  ftaua  molto  afflitta ,  per  noiy 
hauer  nuoue  di  fuo  Marito ,  che  dimoraua  iti 
Sicilia;  per  confolarfi  andò  al  BeatoBertran- 
do  ,  pregandolo  volefle  far  orationi  per  la_> 
falute  di  fuo  Marito  :  mà  auanti  eh  ella  mo- 
tiefle  labbra,  diflele  il  Beato  ,  Signora  prega- 
te per  voftro  Marito ,  che  n  hà  bifogno  .  Di 
che  contriftatafi  la  donna,diflc  :  come  Padre  ? 
è  egli  morto  forfè*?  Nò ,  ripigliò  il  Beato,che 
ritornerà  à  Valenza ,  e  riuedretelo  viuo ,  o 
fano.  D'indi  ad  vn  mefe  hebbe  lettere  la_, 
Signora  di  fuo  Marito,ragguagliandola,come 
da  Palermo  à  Napoli  ,  per  mare  hauea  corfo 
rifehio d'elfer  fatto  fchiauo  de  Mori:  e  paf- 
futa vna  procella  tale,  che  molti  il  credetter 
morto .  Offeruandofi  la  data  delle  Ietterò  , 
trouofsi  ciòefler  accaduto  in  quei  giorni  ap- 
punto ,  che  dal  Padre  foron  dette  quelle  pa- 
role. Ritornò  poi  i  Valenza  detto  Cittadi- 
no ì  e  feorfo  alcun  tempo,morta  fua  moglie-* 
fi  ritirò  nella  Compagnia . 
h*m  »  trt.     h  y n  cert'huomo,  che  foleua  fpeffo  vifitar 
.j  BeatQ  Bertrando  ,  tralafciò  di  continuar  le 
confeflioni ,  e  communioni ,  per  occafion  di 
certi  difgufti  c'hauea  con  alcuni .  E  per  mol- 
to che  da  vn  Dottore  foffe  pregato  di  tornar 
alla  buona  vfanza,mai  non  lo  volfe  fare ,  fin- 
che mouendogli  Dio  il  cuore  fu  in  compa- 
gnia del  medcfimo  Dottor  i  vifitar  il  Beato* 

il 
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il  quale  gli  fece  moke  \  e  particolari  acco- 
glienze ,  fenza  che  gli  feoprifle  l'huoqio  fua-# 
jntentione .  Ma  fouraggiugnendo  ibvjfitar  ii 
Beato  vn  ReligiofadéHiOrdine  di  San  Gijro* 
lamo ,  il  Beato  Bertrando  gli  licenziò  ambi* 
due:  e  l'huomo  v&ito  di  cella  diede  yn  Realq 
ài  Dottore,perche  datolo  al  Beato  Bertrando 
glie  ne  dicefle  il  di  (Seguente  vna  Mefla  j  ì  in^ 
rendimento  di  gratie .  Tornò  il  Dottore  ,  c* 
Vedendo  ,  che  il  Beato  Bertrando  era  in  di- 
fcótfò~lcoi  Padre  di  San  Girolamo  ,  diede, ii 
Reale,  nè  hebbe  teropo,<> forfè  non  fi  raccor- 
dò,  nèdi  chi,  nè  per  chi  dir  fidoueua  laMef? 
fa  .  Onde  rrattenùtifi  la  intorno ,  fin  che  po- 
teua  dirlo  al  Beato;eccó  che  vfeendo  egli  col 
Girolimitano,accoftatoifi  il  Dottor  al  Beato* 
diffe.  Padre  mi  dimenticai  dire  per  ciji  .dir  (4 
debba  laMeffa,  nè  per  qual  caufa  .  Gii  lo  sò* 
difle  il  Beato,  della  Madonna,  di  gracie,c  per 
cotefto  voftro  compagno . 

1  La  mattina  di  Santo  Stefano  dello  fteflb  j.  *■  %  f* 
anno  ,  fu" il  Dottor  Cofimo  Clemente  à  pre-  urgl'*'* 
gar  il  Beato  Bertrando  ,  di  cui  era  molto  di- 
noto ,  che  facelfe  orationi  per  fua  CQn forte 
Donna  Girolama  Centeglias,la  quale  nel  fet- 
timo  mefe  della  fua. grauidanza  cominciò  à  ' 
fentirfi  i  dolori,  &  per  detto  de*  Medici  non-» 
fenza  mahifefto  pericolo .  E  trouando  ,  che 
già  il  Beato  Bertrando  cominciaua  la  MefTa  f 
ne  prefe  gran  difpiacere  ,  defiderandq  foffe 
ftata  i  fua  intencione  ;  ma  fu  dal  SagreOano 

K   3  eoa- 
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confolàtodicendoghVcheà  lui  ftau^di appli- 
carla^ però,  che  egli  fi  còncedeua  qqella,che 
airhora  celebrauaxlfo  B3ertrando.Laonde  (ì 
jfùàvdirla,  raccorfuihdandofi  con  moire  la- 
grime à  Dio ,  per  la  vita  di  fua  Conforre*  e 
tìtì  pùnto  che  alzana  l'Hoftia ,  fentìdèfitro  di 
ft  il 1  Dòttore  grahdiflìmiconfolatione  per- 
le the  fermamente  credet»Ia  fua  Moglie  ri- 
mafa-- libera .  Finita  la  Meffa  raccontando  g( 
Beato  Bertrando  la  fua  afflittone,  riffofegli 
éhe  rendetfe  gratie  dDio ,  e  che  egli t>reghe^ 
rébbe  per  lei .  Tornatoli  cafa  troùò,  cbfc#et 
rriomento  fteffo  dell'aliarli  l'Hoftia.,  fua  MOh 
glie  hatiea  partorito  vn  figlio  morto>  e(fesó- 
dodiffe  la  Raccoglitrice)  fri  cofa  mùracolofa* 
parerà  o  irnpolTibil,  che  fi  potcffe  ma*  parto- 
rire .  Reflò  tuttauia  con  gran  pericòJo.  l'in- 
fantati, per  febbre  fopraqemirale  :  per  il  ch$ 
Sicbpfofidi  nuouo  al  Beato  Bertrando  ,  egli 
l'aflicurò  della  vitary  fi  come  in  breue  fuc-? 

.  j  K  vn  giorno  di  verno  >  Vanno  fudetto  >fa* 
cendofi  ìì  Beato  Luigi  alla  fineitra  della" fuau 
Wild  "'pei1  véder^comc  ptcueà  ,LdifljbAlonfo 
wj^flfl  Palomcque  Camerier  del  Duca'  di 
t^iara' Viceré  di  Valenza ,  che  faceua  buon 
xGihp&fà'fefoiti&t  i  Rrfpofe  il  Beato ,  anzi 
far:  molto  poco  i  accolto-per  li  molti  peccar 
tu  che  fono  in  queita  Città  :  la  qualprofetia 
te"éua  non  douerfi  verificare,  per  efferanda* 
ta  fcmpre  buona  ftagione  per  le  biade  ;epsr 

Tvuc 
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IVue*  e  fi  afpettaua  vn  fertil  raccolto  :  ma.(j 
vide  poi  hauer  effetto  .  Perche àpena  s'heb- 
be  fermento  ne  vino  >  per  mancamento  d'ac-. 
que  d'Aprile,e  per  l'inondationi  de'  fiumine!* 
Settembre  5  con  che  fi  perdettero  le  venderne 
mie..-:::-  rrft  ~  .  \  *  n  ^.qfc 

1  L'anno  1580,  Defiderofi  li  Giurati  della  ì.iuitc.ij* 
Città  di  Sciatiua,  che  predicane  loro  vna-* 
Quarcfima  il  feruo  di  Demandarono  a  pre- 
gamelo per  yn  Procuratore  :  E  quantunque  1 
allegando  il  Beato  le  fue  grand'infirmità , 
fcufalfe  ,  penfando  anche  non  haueria  potuto 
far  loro  tre  prediche  ,  nondimeno  non  potè 
egli  non  condcfcendcr  alla  molta  diuotione 
di  chi  con  tanta  inftanza  il  pregaua,dicendo- 
gli  che  quando  non  fofle  altro  »  il  folo  veder- 
lo vna  volta  in  Pulpito  li  farebbe  contenti.  E 
così  v'andò,e  diegli  Dio  tante  forze,  che  pre- 
dicò la  Qnarefima  tutta,  fenza  lafciarne  pur 
vna  predica . 

m  11  fecondo  di  Nouembre  del  detto  anno,  j  T«  «  f* 
trouandofi  Don  Giacomo  Ferreri  Gouerna-  ol'*I# 
tore  del  Regno  di  Valenza  in  grandilfima  af-       y  - . 
flittione  »  perche  eflendogli  dall'Audienza^ 
Reale  fiata  cófegnata  vna  caffa,entroui  ferita 
ture  di  granditlima  importanza;e  d'indi  d  più 
anni  mandando  il  Duca  di  Nagiara  Viceré  di, 
Valenza  per  la  copia  di  due  te/lamenti  ch'e- 
ran  dentro  alla  cafla  fra  l'altre  carte,  mai  non* 
fu  poflibile  i  ritrouarli  ;  di  che  tanto  faftidio 
fi  pfefe>chaueria  voluto  più  tofto  perder  tuc- 
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ta  la  Tua  robba;  fi  per  la  riputatone,  fi  anche 
per  grinconitcnienti  che  feguif  ne  doueano  : 
&  in  quefta  confufione  vedendofiifenza  com- 
municarlo  à  perfona  trasferifli  al  Beato  Lui- 
gi*narrandogli  il  fuó  trauaglio;  il  quale  gran 
fperanza  gli  die  che  cremeria  le  fcritture  pre- 
'  gandone  Dio  >  fi  come  anch'elfo  Padre  fareb- 
be con  ogn'affetto  ,  e  foggiunfegli  che  reci- 
taffe  con  ogni  diuotioneciafeun  giorno  nouc 
Yolte,  il  Magnificat,  offerendolo  di  noue  me- 
6  che  Chrifto  Signor  Noftro  ttèracchiufo  nel 
ventre  della  fua  benedittiflima  Madre  Maria 
Vergine  .  Et  il  di  feguente  mentre  ei  diceua 
quella  diuotione  ,ecco  venirgli  vn  Chierico 
a  portar  li  fudetti  due  teftamenti.  Per  la  qual 
cofa  andando  Don  Giacomo  per  ringratiarne 
il  Beato  i  ne  trouandolo  in  Conuento,  lo  ftc 
afpettando  nel  Chioftro ,  doue  comparendo 
col  Padre  Xuarez,  prima  che  Don  Giacomo 
dicefle  nulla,  il  B.  Bertrando  al  Padre  Xuarez 
difle .  Già  Don  Giacomo  ha  trouato  le  fcrit- 
ture ch'egli  cercaua  . 
•lu&cif  n  Andando  cert'huomo  a  trattar  d'vn  ne- 
gotio  col  Beato  Luigi,trouollo  adir  Me(Ta,& 
auanti  queirAlcare  vide  vn  corpo  morto  di- 
ftefo  in  terra.  Dopò  la  Meda  domandò  l'huo- 
ftìo  al  Padre  Bertrando  chi  fi  fofle  il  defonto . 
Rifpofegli,  ch'haueua  detto  MefTa  per  vn  mor 
to  :  &  in  quel  giorno  non  fu  fepellito  veruno 
in  quel  Conuento:  ma  feoprì  Dio  à  quel  huo- 
mo  il  corpo  morto  deHanima,per  la  quale  il 

Beato 
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Beato  Lu?gf  Bertrado  haucua  detto  la  MefTa. 

9  Dando  egli  il  Santifsimo  Sagramento  ad  *l«ft.*ifc 
vn  focolare y  che  porcaua  i  capelli  lunghi,  di 
fubito  il  vide  mutato  in  vifo ,  &  i  capelli  ar- 
ricciati in  modo^  ch'era  cofa  di  fpauento  : 
per  lo  che  trattolo  il  Beato  da  parte  il  pre- 
gò ,  che»  gli  dicefle  ciò,  che  gli  era  auucnuto: 
rifpofe il  iecolare/chera vfeito dalfHofhjL* 
così  gran  Splendore,  che  gli  cagionò  nell'ani- 
ma marauiglia,  e  contentò  inaeme  ,  per  ve* 
der  tal  cofa  nel  Santifsimo  Sagramento>e  pe- 
rò fi  era  così  alterato. 

p  Vide  vna  notteinfpirito  il  Btfato,cho  P1^'1* 
apriuano  la  fepoltura  commune  de'Frati,  nei 
Cimiterio  di  quel  Conuento  ,  dotte  erano 
molti  corpi  intieri;  e  che  entrandoui  vn'huo- 
mo  ,  gli  gittaua  dall' vna  parte  all'altra  coil- 
molta  irreuerenza  ;  e  notò  il  Beato,che  nien- 
te putiuano, e  marauigliofli  di  coIui,c'hauef- 
fe  ardire  di  trattar  con  fi  poco  rifpetto  i  cor- 
pi di  quei  ,  ch'erano  flati  sì  perfetti  Religiofi. 
Tornato  in  se  ne  ftaua  ammirato>pesado  quel- 
lo >  che  fignifìcar  poteua  la  vifìonc ,  &  in  fa'l 
farfi  giorno  domadò  al  Portinaio  della  Chie- 
fa  ,  fe  in  quei  giorni  aperto  hauefler  la  fepol- 
tura del  Cimiterio  ;  e  di  nò  dicendogli ,  ordi- 
nò >  che  fe 4 cafo laprifTero,  gliè  l'auuifafTo  : 
di  h  à  due  giorni  occorfe  di  fepellir  vn  cada- 
nero ,  la  onde  chiamato  il  Beato  Bertrando ,  * 
v  andò,e  poftofi  mezo  ginocchioni  sii  la  boc- 
ca della  fepoltura ,  con  gli  occhiali ,  ftaua^ 

miraa- 

té 
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mirando  eoa  grand  attentione  rCadaucrìfc 
molti  de'quali-erano  incierijnOn  oftanteche 
foflfe  il  luogo  molt'humido  ,  e  che  molte  vol- 
te era  pisno  d'acqua .  E  volendo  in  quettò  , 
metter  giù  la  cafla  del  mcvto  ,  noi  poterono 
per  la  moltitudine  de'  Cadaueri  ;  per  il  clrtj> 
il  Beccamorto  fcefe  nella  fepoAcura,  c  piglia^ 
do  i  Cadaveri  intieri  deiReligiofi  defontù 
ewafportandoli  dall' vna  all'altra  parte  %  di- 
ceua;  in  verità  che  quelli  corpHntien  no  pu-* 
ceno  ,  nè  gittan  di  sè  alcun  mal  odore .  Difle^ 
alf  hora  il  Beato  Bertrando  al  Portinaio.  Ver 
1  dete  qui  figliolo  quel ,  ch'io!  altro  giorno  vi 
difli  •  E  veramente  non  douria  metrerfi  qui 
entro  cafla  alcuna  di  morto,  imperoche  que- 
lli corpi  Sati  no  deono  effer  trattati  co  limile 
ìrreuerenza  >  &  à  gran  ragione  lamentauafi  il 
Beato ,  perche  erano  in  quella  tomba  alcuni 
corpi  di  così  eflemplari,  e  grandi  Religiofì, 
che  meritauano  defler  collocati  in  molto 
particolari ,  &:  honorati  fepolchri . 

s  Vn  Notaio  per  nome  Girbau  effendo  ma- 
l>i]niw  lato,  andò  Aia  moglie  à  raccomandarfì  ali- 
orationi  del  Beato  Bertrando,  perla  falute 
del  marito,  e  parlandogli  nella  Cappella  di 
San  Vincenzo,  il  feruo  di  Dio  la  confòrtò,di* 
cendole .  fuo  marito  (  fenz'hauerlo  veduto  ) 
non  hauer  rimedio  ,  e  che  morir  doueua  di 
quella  infermità .  la  cui  nuoua  grandemente 
trafifle  la  Donna;  mà  con  le  molte  ragioni,  e 
Sante  parole  del  Beato  ,  reftò  confolata , 

con- 
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conformata  con  laDiuina  volontà  così  tri 
poco  rimafe  vcdoua  y    jj^  »  I  >  f 

t  Anna  Guttierez  ,  moglie  di  Gio:Cabre-  r  la  ».  * 
rizo  Notaio,  ftaua  molto  afflitta  per  la  mt>r-  {oLi6'i'* 
te  d  vn  fuo  figlio  >  il  quale  fperaua  douer^ef-  lcrg°* 
fer  grand'huomo,  pqrefifcr  molto  ftucjiofo, 
e  gii  Maeftro^inFilofofia  ,  la  qua!  ptftala^ 
danneggiaua  molto  nella  falute      ogni  vol- 
ta ,  che  di  tal  perdita  fi  parlaua^  riceueua_* 
tante  ferite  al  cuore ,  fin  quando  era  in  letto 
fi  andàua  dibattendo  iù  maniera  ,  che  nifii^ 
folo  non  poteua  prender  ripofo  ;  maleag- 
giungeua  tormento .  Per  Io  che  impktiento 
andò  al  Beato  Bertrando,nè  trouandoIo*pre- 
gò  fuo  marito ,  che  vedefle  di  cotffaltarròTi; 
effoàuL,  che  cofa  poteua  ciò  eflere  ,  e  fe  per 
auuentura  l'anima  del  morto  figlio  haueua_> 
necefsità  di  qualche  fuffragio  .  Ditegli  il 
feruodi  Dio  ,  che  era  il  Demonio  che  lo  fa-< 
ceuaper  inquietarla^  che  però  non  lafciaife 
di  far  le  fue  diuotioni ,  &  in  particolare 
quella  del  Rofario,che  à  quefto  mo- 
do più  non  la  inquietarebbe  . 
Così  facendo ,  indi  à  po~ 
chi  giorni  reftò  li- 
bera del  traua- 
-"'e'         -      .  gUov  .  c  \  ov.  • 

■*  *  '  J   lutisi  D  .  * 1   •"  ^flfftf !    f  r  '}  #  Ci     "  r  '  *    '"»t">  *T«")"i  r  *\rs 

Il  fine  del  Primo  Libro . 
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Libro  Secondo  • 


CAPITOLO  PRIMO. 

►•njjolcfn  ;oìo<in  i^>n^i^  passio  ì  noti  do 

y#<*  profonda  bumi/td  . 

MMf^3TVu%r2  VA  NT  VNQVE  da  quello 

fin  hora^detto  fi  posano  mol- 


to ben  raccorre  le  gran  virtù 
del  B.  Bertrando,  farà  nondi- 
meno bene  trattar  di  effe  injì 


particolare,  e  cominciarcmo- 
dali'humiltà ,  la  qual  è'I  fondamento  di  tutte 
*  in  i.  p.  l'altre  .  Fu  quefta  iti  lui  così  grande  ,  *  che 
&IÒ'91'  molti  teftirrvoni  nel  proceffo  dicono  effert^ 
h         fiata  grandtflima,  &  >  àltrittggiungono,  che 
aLpÌr5.foffu  la  maggiore  che  giàmai  vedeffero  in  al- 
»jyo.àur.  cun'huomo:  imperoche  tutto  lo  ftudio  e  pen- 
fiero  Aio  era  l'annichilarfi  ,  farfi  il  maggior 
peccator  d$l  Mondo ,  e  defideraua  d'effer  te- 
nuto tale .  Pròcuraua  d'effer  difpregiato,  e  di 
far  attioni  humili .  Nelle  conuerfationi  fi  ri- 
putaua  il  più  vile,&  abbietto  della  Religione, 
.  Quan- 
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c  Quando  era  Maeftro  di  Nouiti/,  coman-  J»fw£ 
idaua  loro  gli  diceflfero  i  fuoi  difetti,  e  dicen-  * 1  <u 
<lòglili  v  grandemente  fe  ne  rallegraua ,  e  gli 
perdonaua  ancora  le  meritare  penitenze .  Vn 
Nouitio,  cui  voleua  dar  difciplina,  hauendo- 
gli  detto,  ch'egli  era.  troppo  rigorofo,  gli  ri* 
fpofe ,  figliuolo  hauete  ragione:  e  per  hauer- 
li  ciò  detto  il  Nouitio ,  perdonogli  la  difci- 
plina .  Tanto  contento  riceueua  nel  vederfi  d  In ,  ^ 
vilipendere  ,  che.  d  teftimonia  il  Venerabile  foi 
Padre  Fra  Domenico  Anadon  ,  lui  (dico  il  B. 
Bertrando)  in  fomiglianti  occafioni  andarfe- 
ne  in  cella,  e  chiufa  la  porta,  e  le  fineftre,rin- 
gratiare  Dio  di  vederfi  tener  vn  da  poco  ,  E 
perche  niuno  il  trattaua  così  male ,  come  ei 
voleua  *  da  fe  medefimo  fi  daua  la  burla,chia- 
mandofi  zoppo,  cieco ,  infano,perturbatore  , 
aizania ,  e  cagione  di  tutti  i  mali  .  Diceuafi 
ch'egli  era  vn  tizzon  dello  Inferno,  che  merì- 
taua  ftar  fra  Demoni,&  in  compagnia'di  Giu- 
da «  Fu  vdito  vna  volta  dir  quelle  parole  di 
Terentio .  Ego  fum  Dauus  perturbans  om- 
nia .  Diceua  ancora ,  che  fe  molti  andauano 
alla  fua  cella,era  perche  il  teneuano  per  zin- 
garo^ che  cicalaua  tanto,che  vna  volta  Fha- 
uerebbe  incontrata . 

Andando  à  predicar  vna  volta  in  Vetera,  i 
piedi,  &  in  fua  Compagnia  c  Fra  Giofeppo  c(  *• 
Viudes,quando  furon  vicini  al  luogo,difTegli.     *43f  ' 
Se  vi  domandano  chi  fia  il  Predicatore  ,  ri- 
ipondetegli,ch'è  vn  fordoivn  cieco,&  vn  graa 
<  "  pecca- 


/ 
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peccatore .  Interrogò  va  giorno  in  S.  Hotio- 
irio  Fra  Antonio  Catalano*  dicendo  ,  chi  è 
maggior  peccatore,  voi,  od  io  ?  rifpofeque* 
gli,  padre  io  lo  fono ,  &  il  Beato  feguì  con^ 
grandefficacia .  La  verità  è  che  io  fono  il 
f  jim.par.  maggior  peccator,  c'habbiail  Mondo. f  Per- 
fei.  coteuafi  tal  hora  il  petto  dicendo,  ò  mal  for- 
do  peccatore,  che  con  molta  ragione  ti  tiene 
Dio  in  tanti  ceppi  legato  •  Chiamaua  ceppi  jp 
ferri  di  pie  le  fue  infirmiti,  Je  quali  patiua_» 
dèi  continuo,  come  più  di  fotto  fi  dirà  .  Dot 
mandaua  qualche  volta  i  frati,fe  credeuano  , 
che  Dio  gli  perdonaria  i  fuoi  falli,  e  fe  falua- 
rebbefi  :  con  raccomandarfi  poi  alle  orationi 
loro .  r 
«  in  1.  p.  s  Gran  moleftia  fentiua  quando  altri  Fho- 
noraua  ;  come  accadde  col  Caualier  France^ 
feo  Blanes  ,  che  incontrandolo  gli  baciò  la~. 
mano,e  pofe  vn  ginocchio  in  terra  ,  però  àn- 
ch'egli  fi  proftrò  à  pie  di  Francefco,pregan- 
dolo  con  profondilfima  humiltà  à  non  trat  - 
tar con  tai  termini  feco:  e  perche  fi  humilia- 
ira  egli  di  quella  forte  ad  vn  tanto  maluagio 
e  peruerfo  peccatore  ì  Nella  Itelfo  maniera^ 
patina-molto  ,  quando  lo  trattauano  con  ti- 
tolo di  Paternità  ,  parendogli  honor  fourano 
per  lui.  Et  eflfendo  Priore  comandò  ,  che  non 
gliel  diccfTero  (  come  se  accennato  altroue) 
e  fe  pur  ne  rhonorauano  ,  glie  ne  faceua  ri- 
prenlioni,&  il  vietauàparimétc  all'altre  per-, 
fone,dicendo,che  egli  era.vn  gran  peccatore* 

Se 
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Se  tarhora  gli  pareua  d  eflfer  incorfo  in  al  -  h  1*11*1* 
cun  difettò ,  le  ne  confeflau^  difubito ,  e  fc-. 
conofccuaxhe  hauefle  la  fuamalinconia  dato 
2  chi  ché  fià  alcun  mal  eflempio ,  ò  difgufto  r 
in  vn  momento  fe  gli  inginocchiaua  à  chie- • 
der  perdono  ,  come  gli  occorfe,  ftando  egli* 
in  Gadeglia  infermo  :  doue  il  Patriarchi 
d'Antiochia  Arciuefcouo  di  Valenza  ,  gli  da- 
uada  mangiar  di  Aia  mano.  Ltferdoui  vndì 
prefente  1  il  Padre  Maeftro  Fra  Pietro  di  Sa- r  Tn  1.  v. 
lamanca  decrepito  ,  gran  Religiofo,  e  Predi-  fcl  75  C 
catore,volle  anch'egli  porgere  al  Beato  Ber-  tcr8°* 
trando,  vna  piccola  tazza  d'acqua,  e  treman- 
dogli la  mano  in  modo>che  fi  verfaua  l'acqua> 
difiegli  il  Beato  Bertrando  ,  che  gli  tremaua 
la  mano  ,  come  la  lingua  (  perciò  che  era  al- 
quanto balbutente) e  fattoti  fcrupòlo  d'ha* 
uer  ciò  detto  ,  quafi  l'hauefle  oftefo*  abbrac- 
ciollo  ,  c  glie  ne»chiefe»perdono  . 

In  vnaltra  occafione  ,  ragionando  irfieme 
il  Beato  Bertrando  »  conio  ftcflb  Maeftro  Sa- 
lamanca ,  parue  al  feruo  di  Dio  foiferimafo 
alquanto  annoiato  ,  glie  ne  domandò  perdo- 
nanza ,  con  gittarglifi  à  piedi ,  e  come  detto 
Maeftro  ftimafl'e  ciò  femplicitd,e  che  non  oc- 
correua  dar  quella  fodisfattionc»no,n  vollo 
dargli  vdienza  ;ma  fe  gli  leuòd'auanti,  acciò 
che  in  fimili  cofe  di  poco  momento  non  tor- 
nale vn  altra  volta  à  fare  il.medefimo. 

k  La  notte  feguente  fra  fonno  ,  fece  Dio  k  in  t  p. 
al  Maeftro  vna  gran  riprcnfione,  per  non  ha-  fol  7'#* 

uere  < 
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%%       nere  egli  voluto  vdir  il  Beato  Bertrando, 

deftofi  penfando  quello  eflere  ftato  fogno*  <no> 
ne  fece  altro  cafo  ;  mà  tornando  iemotte  fe- 
guenti  la  feconda  ,  e  terza  volta  le  ftefle  ri- 
prenfioni ,  andò  la  mattina  al  feruo  di  Dio>  & 
inchinatofegli  a  piedi*  gli  domandò  perdono  : 
c  benché  fin  all'hora  hauefle  tenuto  il  Beato. 
Bertrando  per  feruo  di  Dio  ,  in  molto  mag- 
gior concetto  il  tenne  per  Tauuenire  . 
jJV"  à'    1  Confortandoli  vn  dì  Don  Giouanni  Boil 
*rgo5!"ade  Arenos  col  Beato  Bertrando,  e  fentendofì 
grauato  del  fouerchio  fentimento  hauuto 
dentro  di  se  ,  per  certo  termine  da  vn  Reli- 
giofo  vfatocon  e(To  lui,  ftette  il  feruo  di  Dio 
alquanto  fopradi  sè,  e  di(Te,Signor  Don  Gio- 
uanni >  dicami  la  verità ,  fono  ioperauuen- 
tura  quel  Religiofo ,  che  le  hà  dato  quel  mal* 
effempio/  perciò  che,  come  vecchio,  che  fo- 
no ,  potrebb'elferc  ,  ch'io  non  tteifi  alcuna^ 
volta  attento  alle  cofe ,  &  hauelli  mancato  : 
c  rifpondcndogli  di  nò ,  e  che  mai  non  haue- 
ua  tenuto  feco  mal  termine  .  Marauigliato 
rimafe  Don  Giouanni  della  tanta  humiltà  dei 
Beato . 

m  iuft.c.i*  m  si  come  egli  era  tanto  humile,  non  fola- 
mente  godcua  d'vdire  i  Sermoni ,  di  qual  fi 
forte  famofo  Predicatore  ;  mà  ancora  feruiua 
alcun  di  loro  per  compagno,  quando  andaua- 
no  à  Predicare ,  quantunque  fo(Ter  de'minori* 
ch'egli  haueffe  creati  •  E  come  aflai  guftalTc 

della  materia  che  fi  crattaua ,  fi  dimentica* 

 ,  ua 
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ua  di  far  fegno  al  Predicatore  ;  mà  vedendo 
poi  »  che  paffoua  l'hora,glie  ne  chiedeua  per- 
dono,  e-così  non  mai  dispregiò.  Predicatore* 
alcuno,per  indotto ,  e  poco  aggradato,  che-# 
folle.  >  eccetto  fe  gii  nonhauelfe  in  lui  cono* 
fciuto/gperj?ia ,  ò  compiacimeato  di  fe  me-» 
defimo  . 

Moftrò  parimente  la  fua  molta  humilti 
quando  egli  era  infermo ,  perche  andando 
molti  à  vietarlo fi  faceua  dar  le  mani  per 
baciargliele,  e  fe  lo  negauano,  ne  ftaua  fcoi*- 
folato  affai  ,  e  cornaua  i  pregar  che  glie  le^ 
porgeffcro  ,  e  gli  leggefTero  gli  Euangeli. 
*  E  raccontandogIifi,che  vn'huomo  femplice  nidi, 
diceua  certe  Orationi  d  gli  Infermi ,  e  che  ne 
fanauano  alcuni ,  peròs'ei  voleua  >  glie  l'ha- 
uerebbeno  fatto  venire  ,  l'accettò  con  molta 
humiltà  .  E  que'pochi  giorni ,  che  l'huomo 
andò, e  faceua  le  fue  Orationi  ,  itaua  tutto 
diuoto.  E  fe  da  gli  Infermieri  gli  veniua  tal* 
hora  dato  il  mangiare  mal  conditionato,mai 
non  fe  ne  moftrauamal  fodisfattoranzi  li  rin- 
gratiaua  fempre  del  buon  fcruitio,e  gli  chic- 
dea  perdono  del  trauaglio  ,  che  per  lui  fi  pi- 
gliauano . 

°  Nelle  riuelationi  ►  c'hebbe  dal  Cielo,  •  lB 
fnoftrò  parimente  fua  profonda  humiltà  .  aVcrg 
L'Anno  I578.di(fe  il  fua  Cella  4  tre,ò  quattro 
Rcligiofi  ,  vn  de'quali  era  il  Padre  Maeftro 
Fri  Vincenzo  Giuftiniano  Antiflc .  Non  so 
che  fi  voglia  effcre,  che  per  quefta  fineftra  hò 

;k  L  vedu-* 
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vcdutp  tutto  il  fucceflb  della  Guerra  di  Por- 
togallo :  ditegli  vno  de  Religiofi  .  Padre  ciò 
puot'effere  per  via  di  Dio ,  &  anco  per  via-» 
dei  Demonio  ;  la  onde  fà  meftieri ,  che  dad- 
douero  fi  raccomandi  àDio.  Il  Beato  Luigi 
•Bertrando  all'hora  ftrettofi  nelle  fpalle,&  al- 
zando gli  occhi  al  Cielo  difle  :  bifogno  è  fen- 
ea  dubbio  di  raccomandarlo  à  Dio  ;  c  non., 
.  folo  non  fi  pigliò  faftidio  di  ciò  gli  diffe  il 
Rcligiofo  ;  mà  humilmente  l'approuò,  e  dif- 
fe ,  che  così  fuol  efTere  molte  volte.  Et  in  al- 
tre occafioni  communicando  in  fegreto  al- 
cune cofe ,  che  Dio  lo  fauoriua  di  nudargli* 
col  Padre  Maeftro  Fri  Girolamo  Battifta  del- 
la Nuza,  che  hora  è  Vefcouo  di  Albarrazin  Se 
il  detto  Padre  Maeftro  gli  diceua  di  propofì- 
f  in  ».  p.  to  .  p  Auuertite  Padre  mio  ,  che  coteft  e  fo- 
901  *****  no  immaginationi  votive  ,  e  non  riuelationi  ♦ 
tanta  era  la  fua  humiltà ,  che  nulla  fe  n'attri- 
ftaua  ,  ne  che  gli  folte  da  chi  che  fia  contra- 
detto. . 

Da  vn  amico  fuo  era  ordinariamente  pre- 
gato à  raccontarli  qualche  cofa  de  fauori  che 
\  Dio  gli  faceua  ;  &  hauendogli  per  più  giorni 
rifpofto  .  Io  non  sò  raccontar  altro  che  pec- 
cati .replicandogli  colui  finalmente ,  che  ciò 
defideraua,per  lafciarlo  fcritto  i  benefitio  de 
poderi.  difcfHabcnt  Moyfen,  &  Tropbefas. 
il  che  tanto  fiì  come  adire,  già  haucte  l'Eua- 
celio,  la  Dottrina  ,  e  gli  etfempi  decanti  : 
quefto  douràbaftarui,  fenza  voler  fcper  altro 
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di  me.  c  foggiunfe:  Più  n'haucua  Lucifero  di 
me  ,  &  egli  fU  cacciato  dal  Cielo  ;  é  Giuda  fu 
Apoftolo ,  e  fece  miracoli  t  e  dapoi  s'appefe* 
icoppiò,  e  fiì  fepolco  nell'Inferno  (  cofa  che-» 
foleua  dire  fpeflb  )  ripigliò Tamico,diccndo  : 
non  fari  per  altri ,  che  per  me  folo,  perche-» 
io  cominci  à  feruireDio;  Non  volete  altro  ? 
difle  il  Beato  :  hor  chinateui  a  i  pie  di  Giesù 
Chrifto  Crocififlb ,  &  io  vi  prometto,  cho 
intenderete  più  di  quello  peniate.  E  fappiate, 
che  le  maramaglie ,  che  defiderate  fapere,  po- 
co mi  giouano  t  poi  che  non  sò  fe  io  ftia  in-# 
gratia  »  ò  iti  odio  di  Dio  ;  folo  dicoui,  che-* 
ogni  giorno  me  n'accadono»  e  non  ne  fò  cafo, 
per  non  faper  di  certo  di  quale  fpirito  fiano  : 
anzi  tengo  ,  che  fe  Dio  non  vfameco  miferi- 
cordia>  io  farò  condannato  .  Sua  Diuinru* 
Maefti  mi  dia  gratia  ,  ch'io  muoia  con  hu- 
miltà  >  riceuuti  i  Santi  Sacramenti  di  Santa-* 
Chiefa_> * 

Dilfe  di  pili,  che  qualunque  volta  Ieggeua, 
ò  vero  vdiua  quelle  parole  di  San  Paolo. 
Semper  difcentes  ,  nunquam  ad  fcien-  1 
tiam  veritatis  pcruenientei  :  fempre  ftanno 
imparando,  né  mai  giungono  alla  vera  faen- 
za ;  fentìua  paflarfì  vn  pugnale  al  cuore  ,  te- 
mendo lui  non  eiTer  vn  di  coloro  .  Diccua-, 
ancora  ,  che  s'ei  riceueua  alcun  fauore  da-. 
Dio ,  e  voleua  prenderne  gufto  ,  fentiua,che-# 
come  a  Cauallo  sboccato,  che.  voglia  preci- 
pitarti ,  glitiraua  Dio  il  freno,  e  dauagii  vna, 

V,  h   i  buojua 
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buona  sferzata  >  inaiandogli  vn  horribil  ti- 
mor al  cuore  della  fua  condannagione ,  e  che 
tal'hora  gli  pareua  ,  che  in  effetto  gli  s'aprif- 
fe  la  terra  fottoà  i  piedi,e  che  lo  inghiottire 
l'Inferno.  E  che  fe  bene  quefto  timor  ferui- 
le ,  come  fingolar  dono  di  Dio  ,  il  preferuaua 
da  certi  peccati  di  fuperbia  ;  molto  caro  pe- 
rò gli  coftaua  $  il  volerlo  cambiare  in  amor 
filiale  .  e  che  il  medefimo  timore  il  faceùa-, 
cfler  tanto  malinconico ,  e  metto ,  com'ei  fo- 
leua_». 

Ne  fi  contentò  il  ferno  di  Dio  d'efler  egli 
liumile  ;  ma  con  ogni  efficacia  perfuadeua^ 
ad  efferlo  i  fuoi  fudditi  ancora  ,  quando  egli 
tra  fuperiore  :  e  però  fi  ftudiaua  di  moftrarfi 
egli  più  dogn'altro  humiliffimo:E  molto  go- 
<leua  il  trattar  con  per fone  tali ,  c  tenute  da 
poco  ,  ancorché  fofler  bambini.Solendo  dire, 
che  chi  vuolefTer  perfetto  Frate ,  dee  hauer 
quefte  quattro  cofe  •  Spegnere  fe ,  fortiere 
nullum,  fortiere  mundum,  e  fortiere  forni. 
cioè,  Difpreggiar  fefteffo.  Non  difpregiar 
veruno  .  Difpregiar  il  Mondo ,  e  Difpregiar 
d'efTerdifpregiato  .  Diceua,  che  dobbiamo 
fempre  andar  col  petto  per  terra»  riputan- 
doci mifcrabili ,  e  fragili  >  chefe  hoggi  fiam 
buoni,  domani  portiamo  eflere  peruerfiicome 
San  Pietro  ,  quando  con  tanto  ardir ,  e  confi- 
danza diceua ,  che  fe  ben  Tvccidrflero  >  non 
haueria  lafciato  di  cònfefTar  Chrifto  ,  e  che-, 
non  mai  fi  farebbe  fcauduìizzato quantunque 

fi 
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(i  fòflcr  tutti  fcandalizzati:  e  pur  di  li  i  po^co 
il  negò  tre  volte  ,e  fin  giurando,  che  non  lo 
conofceua.  Nel  che  tanca  fpcnenza  fece  di  fe 
medefimo  ,  che  quando  Chrifto  il  domandò 
tre  volte  s'ei  1'amauapiiì  che  gl'altri  ;  lì  con- 
trite, e  rifpofe  con  tumulti,  fetoza  volerfi  au- 
uantaggiar  ad  alcuno . 

CAPITOLO  II. 

*DeIIa  Carità ,  &         ch'egli  beèùc^ 

ver/o  Dio . 

TAnto  eminente  fu  nell'amor  di  Dio  il  B. 
Bertrando>che  tal  hor  fembraua  vn  Elia 
zelando  l'hohore  di  Sua  Diuina  Maefti  ;  e  le 
gli  perueniua  all'orecchie  ,  *  che  fi  commet-  .  u  ».  r. 
telTe  cofa  alcuna  contro  la  diuina  legge  >  lo  fo,« 
fentiua  infiniramente  :  e  fe  ciò  era  tra  iuoi  tw&°' 
fudditi,gli  cafligaua  con  feueriti.Il  qual  zelo 
fi  vide  in  certe  occafioni ,  quando  in  Valenza 
fi  faceua  contra  Dio  alcun  atroce  delitto:  di- 
cendo elTtr  diuin  volere  che  i  misfatti  fiano 
corretti  con  rigore  ;  e  s'accendeua  in  tanta-* 
religiofa  collera,  che  alzandoli  braccio  al 
Cielo  con  le  parole  di  San  Paulo  i.  Cor.  7. 
diceua .  Penfo  che  in  quefto  tengo  lo  fpirito 

di  Ditt  i;*  y,1 

b  Parlaua  femore  di  Dio  ,  fenza  mifchiar  £  *n»-w 

^2  •         r      .      r  .  .  fol.  1700. 

giamai  ne  fuoi  ragionamenti  verun  altra  co-  & 
fa  del  Mondo .  Ne  foleua  raccontar ,  ne  vdire 
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cofe  nuouc  •  Tutti  i  fuoi  difcorfi  erano  ordi- 
nati à  perfuader  chi  lafcoltaua  à  feruire  Dio, 
&  à  far  penitela  delli  peccati  ;  che  però  ad- 
duceua  efsempi  delle  vite  de  Santi,&  appor- 
taua  molti  luoghi  della  Sacra  Scrittura .  Mi- 
nacciaua  che  li  guardaffero  di  non  cader  nel- 
le mani  di  Dio  adirato  •  Pareua  che  tutto  ar- 
foi!"aV t  defle  nel  diuino amore:  c  &  andando  vna-# 
icigo,  volta  con  vn  fuò  amico  ad  vna  fonte  confino 
<Ii  RufafFa,in  vn  campo  d'vn  lauoratore  chia- 
mato Pietro Ximeno ,  Tempre  nell'andar ,  c 
nel  tornare  parlò  di  Dio  con  tanto  feruoro  > 
che  parue  i  coloro  ,  che  in  fu  a  compagnia-» 
erano,  cofa  ftraordinaria,  e  che'l  corpo  infic- 
ine con  l'anima  di  lui  folfero  vna  fiamma  ce- 
lefte .  Il  che  s'accorda  con  quello  ,  che  egli 
difle  in  certa  occafione  ad  vn  fuo  amico  ,  che 
molte  volte  trouandofi  tepido  nell'amor  di 
Dio  ,  tolto  chericeuuto  haueua  il  Santiflimo 
Sacramento ,  fentiua  dentro  di  fe  tal  calore  , 
che  gli  pareua  d'hauere  l'anima ,  e'1  corpo 
dentro  d'vn  forno  ardente .  Di  qui  è,  che 
lue  parole ,  e  ragionamenti  moueuano  à  tan- 
ta diuotione  :  come  di  fopraalCap.  7.  del  1. 
è  in  a.  p.  Libro,  &  affermano  <*  molti  teftimoni ,  chc-# 
#01.1700.  ànel  part-irfi  dalla  fua  conuerfatione  fi  fenti- 

UI8°"-  nano  fempre  con  nuoui  propofiti  di  feruir  à 
Dio,&  in  particolare  il  Venerando  Padre  Fra 
Giouanni  Marconi ,  morto  con  gran  fama  di 
Santità. 

Tali  erano  i  defidcrij  fuoi  di  fcruire,e  femr 
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pre  più  amare  Dio,  che  fpeflb  fpeffo  gli  veni-» 
uà  rinomando,  con  dire»  feruiamo  Dio>  Qui* 
bonum  Dominion  iabctmts  . c  Dandogli  nuo*  «Jn  *•  p- 
ua  Fra  Luigi  Prima  che  il  a?.  d'Aprile  1 5  8 1 1  tergo! j8  * 
doueua  far  profelfione  vn  fratello  Nouiiro 
chiatrtàxo  Fra  Pier  Giouani  Saragoz*a,efcla-  ^ 
niò  il  Beato  Bertrando  >  ò  chi  foflc  hora  Noi 
uitÌQ,come  queftQfrateUo>e  dinuouo  facef> 
fe  pròfeflìone  ,  e  cominciaffe  a  feruire  Dio^ 
cofa  che  io  ancor  non  ho  consociato  ♦  ?t 

f  In  tatta  Àia  vita  brillò  ardentemente  il  th&*** 
Martirio,e  faceua  ciafeuagiorno  quella  ord-* 
tione  di  S.  Pietro  Martire  quando  nella  MeflSi 
alzaua  l'Hoftia,  &  il  Catte.,  vcioé,  Dammi  Si« 
gnor  ch'io  muoia  per  tè»  come  tu  volerti  atok 
wr  per  me .  Haueua  etiandio  fpeflb  in  bocc* 
le  parole  dell'inuittiffimo  San  Vincenzo  nel 
mezo  de  fuoi  tormenci^quuU  fono  >  Qucfto  è 
quel* c'ho Tempre  defìderato.  Quèfto  .è. quel,, 
che  con  tutte  le  mie  forze  hò  cercato^Emenn  1  ■• 
tre  il  Beato  Bertrando  le  diceua,miraua  wa* 
Imagine  di  elfo  San  Vincenzo  Martire ,  ac-j 
complgnandole  alcune,  voice  col  pianto  .  Ah* 
tre  Volte*  diceua,òfe  foffimo  tanto  auòerrfiu^? 
rati  che  andaflimo  in  vna  prigione  penGita^ 
Chrifto,  e  che  legati  con  catene  foflimo  llra-i 
{binati  per  quelle  piàzze^allTiora  fi,  che  prbAj 
nareramaquanto  fia  dolce  il  patir  per  Chrif* 
fto^adMiora  ben  intenderemmo  quelche  Sao-# 
luca  ferine  de  gl'Apolidi  ,  quando  i  Giudei 
U  icacciaron  dal  lor  configlio  •  Andiamo 
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gli  Apertoli  molto  allegri ,  per  effer  fatti  de- 
gni  di  patir  affronti  pel  nome  di  Giestì  Chri- 
fto ,  e  poi  foggiungctia ,  però  non  fiamo  noi 
altri  degni  di  benefìtio  tanto  grande  ,  fico- 
me  è  quefto  •. 

giuft.c.i#,  "  8  Diflfe  vna  volta  ad  vn  ftio'amico^Iojioii 
fon  degno  del  martirio  :  ma  fe  Dio  mfc  rie  fa- 
cete gracia,moIro  volentieri  lo  riceverei ,  e 
|>régherei  mi  dettero  li  maggiori  {incitando 
in  ciò  il  Padre  Tuo  S.Domenico)  e  piùitraor* 
*l        dinaritormehti  dd  Mondo:  noti  vhà  dubbio* 
chc  all'hor  morrai  contento  per  luUt  per  la_* 
fuaChiefa  Romana  fi  certo,  fi  certo*  G  certo, 
non  v'ha  dubbio.  Confidato  nel  Signore  lo 
dico ,  che  di  me  non  confido  nulla  v  Dio  per 
fua  mifericordia  con  falda,  e  ferma^fettecon- 
fortato  tn 'ha  interiormente  . 
h  in  i.pr.     *  Quefto  così  ardente  dofiderio  del  Marti- 
&Kiépm.  ra0  *°  fece  abbandonar  la  Patria,  i  parenti,  & 
foi.ijn.  à  H  fuo  Conuento,dòu'era  tanto  amató  «tatutw 
Mrgo-     ti,  e  partirfi  verfo  l'Indie  ^ancorché  fòffe  coni 
poca  falute ,  per  metterfi  à  sì  lungo  viaggio  : 
ne  bacarono  le  affettuofe  dilftiafioni  de  fra- 
/  telli  ne  gli  impedimenti  frapoftiui  da'Reli- 
giefi  per  diftornelQ  :  anzi  dapoi  tornatone-* 
moftraua  gran  difpiacere  ,  che  nell'occafione 
del  veleno  datogli ,  non  hauefle  Dio  voluto  , 
cH'ei  ne  morifle:  dicendo  (come  in  altro  luo- 
go di  fopra  )  che  fi  come  farebbe  morto  per 
la  predicanone  del  Vangelo ,  e  per  trar  que- 
gli Indiani  dalle  tenebre  della  infedeltà,  cosi 

faria 
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{aria  ftato  martire  .  Ma  benché  ei  non  (offe- 
riffe  il  Martirio,- ben  dimoftrò  Karribr  grande 
verfo  Dio,  nel  patir  tanti  trauagli  di  freddo  $ 
caldo,  fame,  nudità,  &  altro  per  cotiQer- 
tir  quelle  genti ,  delle  quali  tante  migliaia^ 
traffe  col  fuo  gran  zelo  al  conofcitnento  di 1  luft« 
Dio.  | 
<  *  Quando  fi  Teppe  fri  Valenza  la  mioua  dèi 
Martirio ,  c'haueua  patito  in  Giefufalemme 
vna  Donna,  la  quale  prima  delta  fu  a  peregri- 
natione  fi  conftffoùa  dal  Beato  Luigi,  ne  fer- 
ri contento  grandif&mo  ,  e  ben  che  fteffciiL> 
punto  di  morte,  patella  the  gli  faltaife  il  cuo- 
re nel  petto  per  l'allegrezza*  e  diceua.  0;be» 
felice  donna,  che  tanto  gran  fauor  hauuto  ha 
da  Dio,  fe  vero  è quel  che  di  lei  fi  fcriuo  b 
ma  io  peccatore  non  fon  degno  di  tanta_* 
gratia. 

Con  non  mirtor  godimento  ricetiè  Tauuifo 
del  Martirio,  che'con;faldifiima  coftanza  (of- 
ferì in  Algieri  il  18.  di  Maggio  1  577^  il  Padre 
Fra  MicheleqÀrandiga  Valenzano,  del- 
l'Ordine Militare  di  noftra  Signo- 
ra di  Montefarimperoche  tut- 
to il  fuo  defiderio  era-, 
patir  per  Giesù 
n  ;Chrifto , 
e  per  lui  verfar  il 
fuo  fan— 
glie  « 

r .   .  , ►  iìàmr 
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CAPITOLO  III. 

'Deil  amor  del  Beato  Luigi  Bertrando 
verfo  il  praflìma . 


L 


'Amor ,  che'l  Beato  Bertrando  portaua-i 
m  j  al  proffimo  ,  tanto  era  grande,che  con^ 
ogni  affetto  procuraua  di  confolar  éiafche^ 
duno:  &  haueria  voluto,  che  foffer  tutti  ferui 
di  Dio  :  per  quefto  egli  fi  frequente  era  nel* 
Tafcoltar  le  confezioni  mattinai  fera»  e  pri* 
aTm.pir.  ma  e  dapoi  la  Meffa .  a  Nell'intender  la  ca- 
*>Ulr*' *  duta  d'alcuno  in  peccato  non  folo  ne  fentiua 

ter.  &  1 .  p.  ^  *  .  %      f  \   

fci.  it9.  pena,  e  ne  foceua  pianti ,  ma  c  le  ne  daua  an- 
che difcipline ,  pregando  per  quegli  infelici  • 
E  particolarmente  vna  voltaiche  vna'Donw 
na  di  parentado  principale  inuaghitafi  d'vno, 
c  caduta  fecoin  errore,  fi  xlifciplinò  tanto 
crudelmente  à  fanguc  ,  che  laceroffi  tutte 
fpalle,  della  cui  fcelleraggincquantunque  fe- 
greta,  hebbe  il  Beato  notitia  per  via  di  riue- 
lationi:  &  vna  fera  andò  i  vifitar  la  Dòtina_r, 
doue  trouò  anche  Thnomo  :  della  cui  vifita_, 
fi  marauigiiò  la  Donna ,  per  faon  rffer  folito 
il  Beato  di  andar  i  quella  cafa  ;  Dille  egli  al- 
icorno, che  fi  appartaflivperche  hauea  da_. 
ragionar  con  quella  Signora  :  laonde  partito  - 
fi  colui ,  cominciò  il  Beato  ad  amaramente-» 
piangere,  e  con  tanto  fenfo,  che  fpauentata_» 
la  Donna,glie  ne  domandò  la  cagione  :  riftet- 
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te  egli  buon  pezzo*  non  potendo  per  le  lagri- 
me formar  parola  :  &  alia  fine  proruppe  di-* 
cendò»che  la  cagione  di  ciò  fi  erano  i  pecca- 
ti, ch'ella  commeffi  haueua  con  quell'huomo 
airhdra  partito,iri  quel  luogo  colà.  (  Accen- 
nando con  la  mano  »  la  doue  coufummato 
s'era  il  misfatto»  con  faperlene  dire  il  nume- 
ro ,  &  altre  circoftanze .)  E  perche  veggiato 
(feguitò  il  Beato)  quello  che  mi  coftace,  vol- 
gete qua  gl'occhi,  (  feoprendofi  alquanto  ltji 
ipalle.  ) 

Quando  la  Donna  così  flagellate  le  vidc^ 

per  caufa  fua,  e  che  vdi  feopririi  il  fuo  fegre- 
to»  per  il  quale  moftraua  il  feruo  di  Dio  can- 
to fentimento,e  s'era  così  feueramente  trat- 
tato, diede  in  vn  grande,&  inconfolabil  pian- 
to »  con  chieder  perdono  i  Dio  delle  fue  fra- 
gilità^ con  moftrarne  dolorofo  pentimento» 
Il  Beato  la  confortò  dicendo,confidaffe  in  fu* 
Diuina  Maeftd,  che  non  mai  più  cadrebbe  m 
fimil  errore  •  Ben  potete  hora  far  celebrar  le 
Meflfe,che  promettertele  Dio  vi  traheua  da_* 
cotefte  colpe.  Di  che  rettòfclla  attonita,per-, 
che  folo  Dio  fapea  di  quella  prometta  ,  &  nl- 
tretanto  contrita,  e  dolente  ,  in  guifa  ,  cht* 
nell'auuenire  vilfc  molto  Chriftianamente  » 
c  verificoffi  il  detto  del  Beato,  ch'ella  non  vi 
farebbe  incorfa  più  mai . 

In  vn'altra  occafìone  fimile  fece  quafi  ii 
medefimo  .  E  fri  che  vna  Donzella  dapoi  d  ef- 
fer  da  vn'huomo  molto,  e  molte  follecitau  » 

parta- 


N 
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partati  alcuni  mefi  determinò  alla  fin  fine  di 
condefeenderc  .  Laonde  -vtla  notte  mandò  i 
cercarlo  ,  e  ftando  alla  fineftra  ben  tre  horo 
spettandolo, fenza  mai  comparire  (che  tion^ 
fu  faputo  trouare)  come  l'altre  notti  fqleua  , 
perfeucrò  nondimeno  sella  .mala  iatfntione 
fino  alla  mattina,  neltaquale  il  Beato  fi  fu  à 
trouarla  à  cafa ,  dicendole  .  Dio  vel  perdoni 
fignoratale,pazzarella,che  tutta  notte  m'ha- 
liete  fatto  vegghiar  per  voi;  pregando  Dio 
che  non  cadefte:diche  lagiouinetta  fece  grati 
marauiglia >  e  pentita?  d'iodi  auanti  attefe  à 
ieruire  i  Dio  w 

Compatiua  parimente  al  fuo  proflimo  ve- 
dendolo in  bifogno,e  l'aiutaua  in  ciò  che  po- 
teua.  Moftrandolo  maffimamente  con  limo- 
b  Tu  t.  p.  fine  in  tutte  le  parti  doue  egli  andò  :  b  &  ol- 
«rgò!H,t  tre  i  quel  che  di  fopra  fen'è  accennato,in  tal 
maniera  fi  vide  in  Santa  Anna  d'Albayda  ,  in 
tempo  di  pefte  ,  che  non  ottante  foffe  la  cafa 
poueriffima>  nondimeno  quàti  mendichi  tro- 
uaua  per  iftrada,  gli  conduceua  tutti  al  Con- 
uento;  per  il  che  marauigliandofene  vna  vol- 
ta Frà  Giouanni  Perez,gli  difle>perche  ciò  fa- 
cefic,ben  fapendo  il  bifogno,  in  che  fi  troua- 
uano  tutti  i  frati  :  &  egli  rifpofe  con  molto 
fenfo ,  come  fratello  ,  ha  da  mancarci  i  noi 
Dio?  Anzi  vfciua  qualche  volta  ì  porta  per 
quelle  ftrade  ,  e  montagne  à  cercar  fe  troua- 
uà  alcun  morto  appettato  per  iepellirli(come 
fi  è  detto) non  guardando  i  pericolo  alcuno  • 

Quan- 
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Qnanto  à  grinfermi ,  tanta  era  la  Aia  cari- 
tà» oltre  al  frequentar  gli  Hofpedali  (  pur 
accennato  di  fopra,  fino  alianti  fofle  Religio- 
fo)che  non  ricu  faua  d'andar  à  con  foladi  Tem- 
pre >  che  n'era  pregato;  e  tanto  più  volentie- 
rwquanto  più  molefto  gli  era  il  lafciar  la  fua 
cara  cella  .  Soleua  leggere  (opra  loro  il  Van- 
gelo^ rOratione  di  San  Vincenzo,con  alcun 
altre  fue  diuotioni .  L'Oratione  è  quefta_#. 
Signa  aute  eos  quìcrediderint  hac fequentur. 
Super  dgros  manus  imponent  ,  &  bene  babe- 
bunt .  Iefus  Maria filius ,  %5M undi  falus<>& 
Dominus ,  qui  te  traxit  ad fidem  Catholicd  » 
te  in  ea  conferuet ,  &  beatum  faciat ,  &  me- 
riti* Beata  Virgtnis  Maria,&  Sanfli  Domi* 
nici  Patris  nofiri,  S*  Beati  V  ine enty}&  om- 
nium SanSiorum ,  te  ab  bac  infirviitate  libe- 
rare dignetur .  E  di  tanta  efficacia  era  la  fua 
vilita ,  e  TOratione  ,  che  molti  ne  rifanaua- 
no  ,  come  fi  diràdi  fotto  ,  nel  Capitolo  10. 

c  Qnefta  charità ,  che  egli  hebbe  verfo  gli  kjn  *;a5 
Infermi,  fi  vide  particolarmente  nella  grauif-  urg», 
(ima  malattia  del  Padre  Maeftro  Francefco 
Alemani  Religiofo,  di  rarifsime  qualità,e  fti- 
matiffimo  nella  Religione  ,  per  lettere,  e  per 
talento  Angolare  nelle  Prediche  di  quanti  fi 
foiferointefi  per  lungo  corfo  d'anni  in  Valen- 
za ,  douc  predicò  noue  Quarefime  continua- 
te ,  &  afcoltato  con  applaufol'vltima,comc^ 
l  i  prima  ;  in  maniera  che'l  Dottor  Collado 
famofiflimo  nell'arce  Medicinale ,  lafciò  det- 
to , 
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to  ,  che  gli  fi  defle  l'Olio  Santo  ,  c  riuolto  i 
fuoi  giouani  praticanti  >  in  voce  bafla  difle^. 
Quefto  Padre  ,  e  come  fé  fofle  morto .  Vifi- 
tollo  il  Beato  Bertrando ,  e  trouatolo  fen- 
za  conofcimento,  fu  finitamente  à  celebrar 
Mefla  per  lui,  dopò  la  quale  ritornò  molto 
allegro  con  le  Reliquie  di  San  Pietro  Marti- 
re ,  e  diffe  all'Infermo ,  in  lingua  Latina;  Non 
temer,che  non  morirai .  Il  che  detto  fopra- 
gionfe  al  moribondo  tal  accidente  ,  che  pen- 
sarono all'hora  fpirafle  >  e  fu  l'oppofito  ,  per- 
ciò che  incontanente  cefsò  la  febbre  •  La  on- 
de  il  Medico  fudetto  vedendo  tal  mutatione, 
difle  :  che  ben  poteua  leuarfi  di  letto,  perche 
Dio  haueua  fatto  miracolo  • 

Alcuni  giorni  dapoi  ben  riconualuto,fi  mi- 
fe  il  Beato  Bertrando,  à  mirar  il  detto  Padre, 
e  due  voice  pianfe  ,  di  che  chiedendogli  la-» 
cagione  il  Padre ,  ri fpofe  il  feruo  di  Dio.O  fc 
fapefte  Padre  quanto  mi  cofta  :  hauete  à  fa- 
per ,  che  nel  dir  Metta  per  voi ,  quando  eri 
malato,  tenendo  il  Sanciamo  Sagramento 
in  mano  intefi  ,  che  doueuate  morir  alPhora. 
laonde  prcg  li  volefse  Dio  cambiar  laviti 
mia,con  la  voftra ,  e  replicando  fopra  ciò  pili 
voice  le  mie  preghiere,  mi  fu  detto  che  viue- 
refte  ,  come  vi  lignificai  nel  portarui  quella 
Sacre  Reliquie, 
ioi*u**fà  d  Molto  ^  rammaricaua  il  Beato  inten- 
terò!1' dendo  qualche  difcordia  ,  e  s'adoperaua  per 
comporre  ogni  differenza,  e  per  metter  pace: 

co- 
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come  fece  in  Albayda  >  doue  effendo  nemici- 
tia  fri  due  huòmim,  per  la  qual  fi  tenéua  per 
certo  douerne  fuccedere  mali  grandi  ,  fenza 
poteruefi  dar  rimedio,  il  feruo  di  Dio  con  la 
fua  canta  cariti ,  e  deftrezza ,  gli  rappacificò 
infieme  :  onde  fi  fchiuarono  i  temuti  mali. 

Verfo  i  carcerati  fimilmente  porgeua  aiu- 
to con  la  folita  cariti  ;  fpetialmente  veden- 
dogli trauagliare  per  caufe  ingiufte  ,  ò  dub- 
biofe  ;  e  gli  difendeua  .  Intendendo  vna  vol- 
ta >  che  certo  Giudice  voleua  far  tagliar  la_* 
teda  ad  vn  Caualiere ,  ftando  il  cafo  molto 
innanzi ,  fenza  hauerui  il  Beato  altro  obligo, 
che  la  cariti ,  lo  difefe  in  modo,  che'l  Giudi- 
ce per  il  rifpctto  »  ch'haueua  al  Beato  ,  fi 
contentò  di  prolungar  il  caftigo  ,  e  dipoi  fii 
libero . 

Menandoli  d  giuftitiar  vn  Reo,  &  hauendo  • 
gli  più  volte  meflbil  coltello  alla  gola,  acciò 
che  riuelafTe  i  Complici  .  il  Beato  ne  prete-* 
collera  dicendo ,  che  quello  non  era  dar  vna, 
mi  mille  morti ,  e  ciò  difle  con  tanto  fpirito, 
che  i  Giudici >  fi  come  gli  eran  diuoti,e  non^ 
voleuan'offender  Dio,  così  fecero  tornar  il 
Reo  in  prigione  ,  &  al  fine  gli  condonaron  la 
vita .  Et  in  quefta  parte  dell'interceder  co* 
Giudici ,  tanto  Ecclefiaftici,quanto  fecolari, 
quando  i  delitti  non  erano  atroci,  <>non  era- 
no ben  prouati  :  &  anche  del  pregar  per  li 
poueri  miferabili,fù  fopra  modocaritatiuo* 
e  liberò  molta  gente . 

CA- 
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CAPITOLO  UH. 

DcDa  /cruente  Oratione  del  Beato 
Luigi  Bertrando  • 

J^ftf.        •  '  *'  *.*v        *   ■      ■ ***  *Àl*J'  I.  *  o  .  f  •  •  »  l'ir  r* 

T  f  f  Rà  a  le  infìgni  Virtù ,  che-illuftrarono  il 
ih  JL    Beato  Bertrando  ,  molto  heroica  fu 

quella  della  fua  profonda  y  &  aflìdua  Oratio- 
ne .  La  quale  sì  lo  teneua  occupato  di  giorno 
c  notte  ,  come  s'ei  non  hauefle  hauuto  alcun* 
altra  cofa  da  fare  .  La  più  foaue  conuerfatio- 
ne  ,  e'1  pm  dolce  trattenimento  fuo  era ,  il 
pregar  Dio  del  continuo  .  a  Quattr'hore-* 
d'Oration  mentale  faceua  ciafehedun  giorno, 
4ue  la  Mattina  ,  e  due  altre  là  fera,  fenza  lx-# 
mez'hora  che  dopò  definare  metteua  nel  có- 
fiderar  le  fette  allegrezze  della  Madonna-  • 
bTut.par.  b  E  quando  era  infermo  ,  pregaua  gl'Infcr- 
*w#  mieri ,  che  in  certe  hore  mattina,  e  fera  non 
haueflfero  introdotto  alcuno  in  vifita,  per  non 
impedire  quel  fuo  raccoglimento .  E  per  or- 
dinario fempre  ,  eh  entrauanó  in  cella,il  tro*- 
uauano  orando . 

Le  notti  fe  le  paflaua  molte  hore  in  Chie- 
fa  ,  così  i  prima  notte  ,  corne  i  meza  finito 
il  Matutino,  e  tal'hor  vi  fi  fermaua  fin'i  hora. 
di  Prima*,  doue  fpefso  era  intefo  piangere^  : 
c  &  ofseruò  Fri  Giouanni  Perez,  che  quando 
il  Beato  Bertrando  ajidaua  i  Matutino,  à  pe- 
na poteua  tenerli  in  piedi ,  e  gii  conueniua-* 
-à'>  %  per 
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P?£Ia  Sran  fiacchezza,  e  poca  falure,  andarfi 
appoggiando  alle  mura:  c  quando  vfciiia  dal- 
M  fihÌ5^>tornaua<;on  forza,  e  con  gli  aiuti, 
che  Dio  gli  daua  . .  Le  Orationi  faceua  Hora^ 
inginocchiato (  che  però  haueua  nelle  ginoc- 
chia molto  gran  calli)  hora  proftrato  nel  pa- 
lamento ,  doppiando  il  corpo  sii  le  ginoc- 
chia ,c  toccando  eoa  Stellala  terra .  &  ho-. 
$aftauain  piediVro.uandcifempre  nuoue  fog- 
gip,  d'orarci. 

d  R$c;taua  f  Hore  Canoniche  cor  ogni  di-  <*  r«  *  par. 
uotiane,&  auanci  il  cominciar  i  ciafeuh  hV  f°l#  2,44# 
ra  diceua  certe  Antifone  contenenti  qualche 
mifterip.della  Pafsione  di  Chrifto,laqualhar 
ueua  compartita  in  modo>che  ogn'Hora  deL- 
l'Vifitio  haueua  il  fuo  Mifterio  particolare^  ; 
c  nel  pigliar  il  Breuiario  in  mano  diceua^  : 
Rex  Chrìfte  clementìfsime  ,  Tu  corda  no/Ira 
pofsidcV t  tibi  laudes  debitas  Reddamusomni 
tempore  .  In  tutta  iua  vita  per  molte  occa- 
fioni  ,  Se  occupaticeli  giamai  non  cambio 
l'Horc  deirVffitio  Diuino;  mi  recitolle  Tem- 
pre con  gran  concerto . 

c  Tanto  era  il  continuar  nell'Orationo ,  51"  T'P*r- 
che  pareua  confuto ,  e  rapito  •>  e  bene  fpefso  U4' 
auuenne,  che  domandato  d'vna  cofa  ,  neri- 
fpondeua vnaltra afsaldifierente  ,  come  oc- 
corre ad  vn  Prete  de  più  folitari,&  eflempla- 
ri  di  quel  Regno  ,  che  vifitando  egli  il  Beato 
fu'i  Monte  d'Albayda,  &  hauendolofalutato, 
&  abbracciato,có  domandargli  di  fua  falute  » 

M       ^  gli 
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gli  rifpofe  il  J$eato,con  faccia  tutta  lieta  ri- 
colta al  Cielo  ,  qudle  fòle  parole.  Ehe  pof- 
fiàtóo  efler  figliuoli 'di  Dio  .  Da  che  s'accorfe 
il  Prete, che'l  Beato  ftaua  in  vna  prcfondacó- 
f  Tn  i     templatione. 1  II  médefimo  accadde  molt'al- 


Si'Jir4,1  tre  volte  ,  come  teftimonia  il  Padre  Fra  Art- 

drea  Cabrenzo. 
P  in  i.par.     g  Tale  fu  il  fuo  Contemplare ,  che  in  àlcu- 
itJo1.16'*  ne  occafioni  non  folamente  egli  andò  in  élla- 


fi  ;  ma  anche  il  corpo  fi  folleuò  da  terra  > 
me  accadde  nel  partirti  diMoncada  quel  gior- 
no ,  che  vi  haueua  predicato  ;  che  lafciatofi 
dietro  il  feruitor,  che  Taccompagnaua  con  la 
caualcatura  >  k  n'entrò  in  vn  campo  di  fer- 
mento molto  alto  ,  doue  dal  feruitore  non-, 
poteua  efler  veduto  t  E  quiui  con  tal  femore 
fi  pofe  alla  contempl<itione,che  il  corpo  s'al- 
iò nelFaria  fopra  tutte  le  fpighe.  Imbattutoli 
à  paflàr  di  la  vn  hiiomo  di  Moncada,chiamà^ 
,   to  Battifta  Ferreri  ,  il  quale  domandando  ai 
i  leato,  che  cofa  ftèfie  quiui  facendo,  rifpo- 
fe che  a fpettaua  il  Beato  Bertrando  ;  onde_> 
yolfe  Thuomo  per  curiofità  vederlo ,  e  falen- 
do  in  vn  luogo  alto  fu  la  (ponc  a  della  ttra- 
da;  vjdelo  come  egli  ftaua  eleuato  in  aria  fo- 
"orale  fpighe-  . 
h  rni.        h  Vna  cofa  fimile  videro  nell'Indie  certi 
r°1,  ^?k'  Indiani  in  Tubara  ,  i  quali  entrando  d  forte-» 
nella  cafetea,  doue  egli  albergaua ,  lo  videro 
alzato  da  terra  ben  mezo  braccio ,  come  s'è 
detto  di  fopra . 

Si 
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Si  come  dice  San  Luca,parlando  dellaTra- 
:Sfi£uratione  di  Ch?i{io  noftrq  Signqre.  Dum 
or.aret.x  fatta  eji  fptcin  vultus  eius  alttra->  : 
cioè  ,  che  orando  ''Chrifto  ,  gli  fi  vide  il  vifo 
fplendido,come  il  Sole  :  iJ  che  fu  vn  canoni- 
2ar  loratione:  cosi  alqpqe  volte  il  Beato 
orando ,  ouerq  parlando  di  Dio,  gfvfciuait* 
dalla  faccia  raggi  di  fplcndpre .  E  quefto  fu 
iDolt^  Wlfe , 

.  *  yn  Romito  de  Cullera,per  noma  Miche-  ì  in  2 
le  Pons,andando  à  Valenza  fu  i  vifitar  il  Bea-  ^ 
to  Bertrando,  col  quale  teneua  domeftichez-  Crg° 
za,  e  picchiata  la  po$ta  della  cella  ,  aprendo- 
gliela il  Beato ,  gli  comparue  con  grando 
fplendere  in  faccia ,  la  qual  cofa  cagionò  al  t  „ 
Romito  marauiglia  infieme,  e  timore  • 

k  Chriftoforo  Ferreri  Notaio  Valentianò  k  in  1 
Teftimonio  49.  nel  Procello  formato  con  au-  fol#  77 
torità  di  Sifto  V.  dice,efllbrgli  molte  volte  ac- 
caduta, eknellandar  alla  cella  del  Be^to, 
volendo,  entrar  nella  cella,  gli  conuenne  tbr- 
nar  in  dietro,  non  ofando  di  entrarui ,  per  la 
gran  luce,  che  in  lui  vedeua .  Et  il  medefimo 
occorfe  al  Padre  Fra  Michele  Herrero  nello 
flcffo  Conuento,  folcndo  ordinariamente  ha- 
uer  il  Beato  Bertrando  la  faccia  pallida>e  fco- 
lorica  come  d'huomo  di  gran  fatica . 

1  In  Moncada  parimente  hauendo  egli  lec-  1  in  1. 
caco  con  fua  lingua  le  fcrofole  à  Speranza-,  foL  oi- 
Allenii,  diuenne  in  vn  tratto  cftatico,  e  fece- 
glifi  la  faccia  iucida,coiTie  lì  dird  da  baffo-.  Iti 

M    z  San- 
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Santa  Anna  di  Atbayda  il  Venerando  Parfro 
•Fra  Gionanni  Alaibcórti  vide  molte  vòlte,  per 
'-le  fefTure  della  porta,  il  Beato  Bem^ndoreo* 
^chiarezza  fourantìWlflei" '•■ 
muu  p..  m  Francefca'Tétre?ir  moglie  tfel  Causile* 
'Michel  GiouànitfJftó*ym  urida*ìJ8PIW^<S^ 
I  feflarfi  dal  B.  Lufgi  ■  vn  Mercdrdì  •'SatrtfeVfifdà 

'due  anni  primaTcfcVgli  morifle,rtel  pùto,c*vefc- 
la  fi  mifle ,  à  fuoi  piedi,gli  vide  iWtfò  ,>>è'tei> 
mani  così  IticSMKTOttifc  fé  foflc'  VH  $kfitó  fee- 
fo  dal  Cielo,  e  feriti  ditti  vcfti  di  \uA<vfciv  Vh 
odor  foauiffimo  :  di  modo  che  fi  partì 7  dbpó 
la  confeffione,  pKri#df  TOHtentez^?«!come 
fe leuata  fi  forte  da  f>1^d'pi'0  Sàhro^tofibf^ 
»  in  1.  p.  t    n  ^altri  f\tni\ ^dfa  Vide  Gìòi^fTfi£M#- 
■  racbiglia  >  thè  ìhiwto  il  Beato  Luigi  itiftrwè 

nella- C'onfraternrifd  di  Noflra  Signora,  che_> 
ftaua  Scarico  diftio^fràteìlo  il  Signor  Giro- 
lamo V  entrando  feruentb4 ^i'ea^per 
applicar  al  Bea^cért<);mediccimÌ^tos  haue- 
usRcT  feruentc  vna  candela  accefa  inmainy, 
per  ■dfler,q«eirà^{?artaiTìento  ferrato  tutto  . 
E  Standoli  la  caiWéfaVrimàfc  il  luogo  molto 
fejfcuì-0  •  Andancto'coléi  per  raccenderla ,  nel 
rfiedè'fimo  iftante  f&  heila  Camera  vno  fplen- 
dor  tanto  chiare*  che  fi  vedeua  quanto iui 
x  cra^  il  quale  fplendore  durò  fin  tanto ,  che  ri- 
tornò la  ferua  CoJ  ltìme  v 
-  Predicando  il  Beato  Bertrando  il  di  del- 
l'Afcenfiorie*  nella  Parrochia  di  San  Michele 
di  Valenza  ,  Tanno  1 5 7  3  •  vn  Medico  gli  vide 

la 
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te  iàccia  >  e  veltimejtti  Ii*cicji:,  e  luifollcuato  * 
dal  Pulpito. 

°  Nel  Villaggio  tdi  Monpoix  nell'Indie  il  oin  j.Par. 
Capiran  Fernanda-  di  J^otocout  entrando  ^g*** 
vna  notte  nella  Cafetta ,  doue  ftaua  il  Beate* 
Luigi  JBerrrando,n,Qrt  :h*ue*lp  torchi  can- 
dela ,  .vide  vn  lum'é,,  tome  di  molte  candele^ 
accefe s  :j&  il  BearQiftar.  ginocchioni  auanti  il 
fuo  Oratorio,  edu£  hiiomini,chegli  tenda- 
no compagnia,  come  s!è  accennato  di  fopra  • 

^Entrando  il  fofii^di  Dioinfieme  col  B.  ©  in  ti  p- 
5ra  Nicakfet.tof  o< ««Maiella  di  San  Vincen-,  £J/0°*'  A 
zo  Eerreri,  e  poftifi  amendui  à  far  orationc-»  > 
furonoxoperci  da  vaagraa  luce ,  in  maniera* 
chtìfi^aòflera  LuciiP^trtina  Beneficiato  dèlia 
Cattedrale- di  Valenza>e'l  compagno  del  Bea* 
to  Nicola  quiui  prefenti,  per  veder  detto 
fplendore  ,  comc-vidtro  ;  mi  non  già  li  dusij 
fudetti  Beati,fìnche ..lo  fpletìdor  non  difparue* 
-  Ancor  che  da  quello  fin  hora  dettaben  fi 
raccoglia  del  fuo  gran  feruore  nella  oratio- 
nef  tottauia  doue -più  egli  fi  auanzò,fù  verfoil 
Santiflirtio  Sacramento  dall'Altare.  Per  il  gu- 
(to'  grande  ch'ei  fentiua  nel  dir  Melfa  ,  cho 
mai  non  iafeiò,  fe  non  forzato  alcuna  voltai 
dal  g^aue  male <  Allegriflimo  llaua  la  fefta_r 
del  Nàtale,1  per  poterne  dir  tre .  E?  anche  il 
ditte  Morti ,  nel  quale  in  tutta  la  Prquincia_* 
d'Aragona ,  dicono  i  Padri  de  Predicatori  tre 
MefTe,  per  priuilegio  particolare  di  Giulio 

M    3  Fu-  . 
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qi*fi.c.iT  q  Furono  ordinate  al  Beato  Bertrando  per 
la  fordità ,  ch'ei  patiua  ,  certe  beuande , 
quali  prendeua  mattina  ,  e  fera»  e  benchc-# 
folTer  molto  gagliarde  ,  pretendendo  il  Medi- 
co ditonfumar  con  erte  l'huroor  peccante^  : 
non  però  lafciaua  egli  di  celebrare;  mi  non^. 
fi  vedendo  fegno  alcun  di  miglioramento  f 
penfarono  non  gli  nocefle  forfè  il  dir  >  e  sì 
per  tempo,  la  MéfTa;  egli  tuttauia  vòlfe  con-  " 

\  tinuar  a  dirla,afFermando  non  fi  curar  d'altra 
fa4ute  ,  fe  non  di  quanto  baltaua  per  poter 
celebrare  ;  e  tuttoché  {offe  di  maniera  in- 
fiacchito ,  che  dopò  la  Meffa  non  fi  reggeua_# 
in  piedi  »  e  tal'hor  cadeua  anche  in  terra-,  : 
Nondimeno  prillar  non  fi  voleua  di  queUa-» 
fanta  con  folat ione  .  E  quando  pur  dalla  gran 
forza  del  male  gli  era  vietato  ,  fi  communi- 
caua  ogni  giorno  ,  e  per  riceuer  con  la  domi- 
ta pariti  ifSantiflimo  Sacraménto  ,  foleuao, 
riconciliarfi ,  c  la  fera  innanzi ,  e  poi  la  mat- 
tina ancorà . 

f  \n    *«i    r  Diceuà  'a  MefTacon  tanta  diuotione-*, 
2.  pjfoì.  che  la  cagionaua  in  chi  ftaua  ad  vdirla,*  pian- 
ilo,     gendo  là  più  parte  del  tempo  ,  e  particolar- 
mente dalla  con fagrat ione  fin  che  ei  riceue- 
r  io  i.ptr.  ua  il  Santiffimò  Sacramento.  {  Soleua  fpeflb 
foL  *ém    feruirlo  in  quel  Santo  Sacrificio  trd  Giouan- 
ni  PereZtil  qual  diceua,che  in  tutto'l  tempo, 
tChe  duraua  la  Me(fa,  haueua  il  Beato  Bertrà- 
do  la  faccia  molto  fplenjdente. 

t  in P.  1  Vdendo  fue  Mede  Girolamo  Abella(tan- 
foi.  te 
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te.  volte  :quì  nominato  )  in  Sant'Anna  d'Al- 
bayda  o(fcruó,che  quando  non  erano  in  Chie- 
fa  altri ,  che  egli  folo  col  fuo  Paggio  ,  coftu- 
tnaua  il  Beato  Bcrcrando  trattenerli  vn  buon 
quarto  d'hora  col  Sanciifimo  Sacramento  in_-. 
manpi  prima  di  prenderlo  in  boccajpiangen- 
do- Tempre,  &  il  volto  di  lui  farfi  come  di  cri- 
ttallo,  e  che  d'intorno  al  Santilfimo  Sacra- 
mento ,  &  al  capo  dvl  Beato  ,  fi  vedeua  vru* 
cerchio  grande  di  fplendore  #  Per  il  che  nel 
tornar  vna  volta  detto  Abella  à  Belgida  ,  gli 
difle  il  fuo  Paggio,  d  età  afl'hora  d'anni  trede- 
ci,  in  circa»  e  chiamatici  Melchior  Magncz . 
Stgwr-  ha  veduto  lo  fplendor  ,  c'haueua  il 
Padre  Fra  Luigi ,  intorno  al  fuo  vifo,quandó 
piangendo ,  col  Santiflimo  Sacramento  in-» 
mano  ?  Taci  ,  glirifpofe  ilPadrone,e  non  dir 
cofa  alcuna  di  quello  hai  veduto  . 

u  Queflò  Melchior  Magnez  partitoli  poi  da  «Tn*par. 
detto  Abella,  ftè  nel  Monafterio  di  Santa-, fol,aiT4# 
Anna,à  feruir  que'Padri,  due  anni  ;  &  aiutan- 
do il  Beato  Bertrando  quando  ei  diceua  Mef- 
fa ,  vide  fpefle  volte  fcender  fopra  di  lui  vna 
molto  bianca  nuuola  ,  mentre  teneua  il  San- 
tiflimo Sacramento  in  mano >  e  vi  fi  forma- 
uano  certi  archi  di  luce  ,  come  di  torchi  ac- 
Cefi.,.    ii;  n  . 

Giouan  Marco  Corberano  ,  Sacerdote-*  tTm.par. 
Benehtiato ,  in  San  Giouanai  del  Mercato  di  foUl'** 
Valenza ,  andò  a  Santo  Honofrio  ,  quando 
v'era  Pnore  il  Beato  Bertrando  ,  per  far  feco 

M    4  "la 
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la  Confeflìon  generale  ,  come  fece,  e  prima-* 
di  tornarfene  il  dì  feguente ,  ch'era  il  Carne- 
uale  ,  volle  aiutar  à  dir  Mefla  ad  elfo  Beato  > 
che  fu  nell'Altar  Maggiore,e  s'accorfe,  che-* 
egli  haueua  molto  fplendido  il  vifo,  mentre* 
teneua  il  mano  il  Santiflimo  Sacramento,  €.> 
che  n'vfciuan  certi  raggi  di  luce  ;  di  che  ma- 
rauigliato,lleuofliin  piede,per  veder  fe  alcun 
lume  vi  era,che  cagionar  potefle  quello  fple- 
dorè  ,  e  non  eflendoui ,  che  le  due  candele^ 
dell'Altare  ,  e  quelle  lontane,  e  la  Chiefa_* 
ofeura  ,  per  eflèr  le  fineftre  ferrate ,  ofleruò 
che'l  volto  del  Beato ,  era  come  laLuna;fpar- 
gendo  intorno  quel  gran  fplendore,  e  che  ef- 
fo  Beato  tenendo  gli  occhi  fiffi  nel  Santiflimo 
Sacramento  forrideua.  Di  che  attonito  refiò 
il  Sacerdote ,  e  fra  sè  difle  :  Veramente  que- 
ft'huomovede  vifibilmente  Dio. 

CAPITOLO  V. 

Della  futi  gran  Tenitenza—, . 

*         •        ZJ.i  ;     i  v  .().    *ii'ìi<ì  1    •  v  ri 

ANcorche  riceuefle  il  Beato  Bertrando 
fauori  grandiffimi  dal  Cielo*,  noti  però 
tralafciò  mai  Pvfatò  rigor  della  penitenxa_,  : 
perche  fi  come  s*è  detto  fopra ,  trattandoti 
della  fua  humilta,  fer*uiuano  li  medéfimi fa- 
ttori à  far,  eh  egli  tanto  meno  fi  ftimafl'ó* 
e  fi  tene  (Te  tanto  pili  peccatore . 
foiV/.*  :  *  Laonde  viffk  temete  con  umor  horribi- 

Si        ;     .  , 
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le  della  fua  condannagione  *  c  però  fi  grande    p«.  foi. 
fiì ,  e  tanto  ftraordinaria  la  penitenza  ,  che  4  a3J3àlc* 
pena  efplicaf  fi  può  .  ne  fiì  folamente  per  al- 
cun tempo  ;  mi. duròllé  in  tutta  la  vitsL-,. 
Cominciò  fin  da  fuoi  teneri  anni  à  maltrat- 
tar il  corpo  ;  con  digiuni,  e  vigilie  :  e  tanta-, 
era  L'attinenza--,  che  par  impoffibile  ,  corno 
pofsa  human  corpo  foftentarfi  confi  poco, 
cangiare  .  Non  lì  contentò  de  i  Digiuni  del- 
l'Ordine ,  che  fonò  Tette  Mefi  l'anno,da  Santa 
Croce  di  Settembre ,  fino  à  Pafqua  di  Refur- 
rettione  ;  e  di  più.  tutti  i  Venerdì ,  &  altri 
giorni  particolari-,  mi  digiuriaua Tempro  > 
conrentandofi  di  quel  che  da  l'Ordine  ,  che 
è  molto  poco  ,  e  della  fua  pietanza  ne  fcef 
màua  vna  parte  per  darla  à  poueri ,  come  se 
detto. 

al*  Per  non  voler  neanche  fentirci  gufto,  fQ 
mangiaua  le  viuande  fenza  fale ,  e  molte  voi-  tcr-  & 
te  vi  metteua  fopra  dell'Aloè  :  e  fe  gli  era.. 
domandato  ciò  che  fi  fofle  *  diceuaelfer  cofa  - 
buona  per  lui.  Dicendo  vna  volta  ad  vn  fe- 
colare  ,  ch'egli  era  fuogliato  si ,  che  non  po- 
teua  mangiare  :  e  che  le  non  foller  certe  pa- 
gnottelle donategli ,  non  potrebbe  inghiot- 
tir boccone;  gli  fù  rifpofto:  come.può  Voftra 
Riuerenza  hauer  gufèo  di  cibo,  fc  vi  fpargo 
fopra  deirAloè  ?  nel  che  veggendofi  il  Beato 
fcouerto,grandemente  fi  vergognò,  ^tacque. 
Mentre  era  infermo  non  vpleua  delitia  alcu~ 
«a ,  e  fc  gli  n'eran  dònatc ,  le  mandala  alla^» 

Infer- 
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Infermeria  >  appagandoli  di  quel  che  dà  ii 
Conuento . 

c  io  u  p.    c  In  Moocadà  doue  predicaua  la  Quarefi- 
foi!^5i!  à  «ia  9  mangiando  vna  volta  >  in  cafa  Giofeppe 
«rgo .  '    dei  Campo  >  &  effendogli  meflb  auanti  certo 
pefee  di  Mare ,  non  fu  mai  verfo  i  far,ch*egli 
naffaggialfe  >  dicendo*  che  chi  predicaua-» 
la  penitenza  ,  non  era  gitìfto  ,  che  mangiaflfe-> 
Pageli  (  così  chiamandoti  quel  pefee  )  &  ii 
N  medefimo  fece  altróue*  volendo  folament^ 
legumi ,  &  herbe  » 
dittiteli    d  Le  fue  Vigilie  erano  grandiflime ,  perciò 
che  la  più  parte  della  notte  ftaua  in  Oratio- 
ne  ,  fi  metteua  tardi  à  dormire  ,  efi  leuaua^ 
per  tempo,  interuenendo  à  Matutini  conti- 
nuamente ,  dopò  i  quali  fpeflò  reftaua  in- 
Chiefa  fino  alla  mattina  ;  e  fe  tornaua  in  cel- 
la fi.  metteua  i  ftudiare ,  ò  vero  fc  il  fonno  la 
richiedeua>fi  ripofaua  per  molto  poco,folcn- 
do  efler  diligente  nel  leuarfi  i  buon  hora_, . 
e  io  i.  P.    c  li  fuo  letto  era  vna  banca  ,  ò  vna  cairo- 
ti I7f-  à  con       jjbri  per  capezzale  .  fenza  mai  cori- 
carfi  in  letto ,  il  qual  disfaceva  fempre,  per 
l\n  1  p-  moftrare  d'etieruili  melfo  . f  &  il  medefimo 
faceua  quando  in  occaiion  di  Prediche  fi  tro- 
g  in  2.P.  uauafuor  di  Conuento  .  «  Anzi  parendogli 
*i*tln  troppa  dclitia  il  così  dormir  iòpracafla,  fe- 
celi  vna  certa  fafeia  di  tela  molto  afpra ,  e> 
ruuida  ;  con  certe  pallottole ,  ò  bottoni  ;  la_* 
quale  cintafi  ,  douunque  fi  voltaua,gli  daua_, 
pena .  £  violentato  da  Medici  à  fpogliarfi  m 
*  letto 
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letro ,  per  vna  Tua  graue  infermiti  *  egli  tro- 
no modo  ancora  così  fpogliato  di  far  peni- 
tenza ,  negando  ì  quel  fuo  pouero  corpo,ri- 
pofo  alcuno  4 

h  Laonde  ,  poco  prima,  ch'ei  morifTc,  vifi-  h  r«  *i>«f» 
tandolo  irPadre  Fri  Gìouanni  Lefcano,e  vo-  * 
lendogli  baciar  la  mano  ,  che  teneua  fotto  le 
lenzuola;  noti  volendo  per  modeftia  porger- 
gliela ,  e  perfidiando  il  Padre  nel  metter  la_* 
mano  fotto  ,  vi  trouò  vn  mattóne  ch'egli 
s'haueua  porto  fri  la  carne  9  e  la  tonica  fotto 
le  fpalle  ,  e  marauigliatofeiie  dilTe*  O  Padre> 
Fri  Luigi ,  perche  fate  voi  quefèo,ftando  voi 
infermo  ì  Padre  mio  (rifpofe  il  Sant'huomo) 
già  gii  s'auuicina  il  giorno ,  e  vi  bifogna_» 
aflai  per  andar  al  Cielo  ;  mi  vi  feongiuro 
non  vogliate  quello  palefare  i  perfona  del 
Mondo . 

*  Oltre  alle  dette  penitenze ,  portaua  an-  1  In  qi* 
cora  il  Cilicio  ,  e.  benché  cercafle  di  farlo  foL  ** 
con  ogni  fegretezza  poffibile  ,  nondimeno 
quado  daua  i  lauar  la  tonica,fe  ne  rrouauain 

efla  sépre  alcun  pelo.E  di  pili  cingeuafi  i  cer- 
ti tempi  vna  molto  afpra  Catena  di  ferro, 
quando  egli  andò  all'lndie^aprendofi  vna caf- 
fa,  ch'egli  haueua  in  cella ,  vi  fi  trouò  grand* 
abbondanza  di  difcipline  ,  con  altri  ftro- 
menti  di  penitenza ,  de  quali  in  ogni  tempo 
fu  ben  fornito  • 

Riprendendolo  qualche  volta  vn  amico , 
perche  li  difciplinaflc  canto  feueramence^  , 

•  >  -  eoa 
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con  faccia  allegra  gli  ijfpofe,  che  ypietci 
ch'io  ci  faccia  fe  fono  vn  matto?e.con  quefto 
titolo  fi  iibtraua  da  ogni  vanagloria,  che  ptxt 
ciò  gli  fo(Te  potuta  forgere. 

CAPITOLO,  VI, 
D*/Af  Purità,  e  Cajiità  del  Beato  Bertrando*. 

•  i  ~  ■'   .  jm.    f  «  r  V\  V»  «•  A  A  r    I    «  r  I 

ESfendo  il  Beato  Bertrando  fin  dalla  fan- 
ciullezza ,  vifTuto  fertiprecon  gran  timor 
di  Dio  ,  e  menata' vna  vita  Angelica ,  ben  fi 
conchiudè  la  gran  purità,  e  caftità  di  luppoli- 
che  d'altro  non  trattaua  mai ,  fe  non  di  cofe 
celefti:  la  onde  non  folo  fu  cafto;mà  etiandio 
Vergine.  Giamai  dalla  bocca  fùa  vfci  parola, 
che'tfbri  fófle  honeftifiima,  e  quando  parlaua 
della  Caftità,con  tanto  ardore  la  perfuadeiià, 
t     che  ben  moftraua  di  fuori  l'animo  fuo  caftif- 
fimo.  a Lorenzo Perpignano Notaio, il .qua*- 
le  conobbe  il  Beato  ,  fiaxla.cbe  era  d'etd  di 
cinque  anni,&  hebbe  fecttfamigliarità  prima 
c  poi ,  ch'ei  foffe  Religiofo,  &  accompagno^ 
lo  ih  molti  viaggi,  teftimohia  tutta  ciò  ì 
tien  per  certo  ,  che  il  giornojch'ermortfofle 
UTm.ptr.  così  Vergine  ,  come  quando  ei  nacque  J  b  Et 
altri  la  fua  gran  puritade  ammirando  ,  lo  ti*» 
neuano  più  Angelo,che  huomo  . 

Tanto  era  honefto ,  che  fe  per  auuentura^ 
gli  veniua  qualche  indifpofitione  neHa  *per- 
fona ,  -non  permette ua.,. che  alcuno  gliela^ 

cu- 
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'tfffi-àflfe .  Giamai'rtórt  renne  con  dorioe^dome- 
ftichezzarvemna,  e  quando  parta*ià  don  loro, 
tft^a-ò  p^rdarie  c^kkhe^pfrkua^coir&latio- 
Wfe    fecóndo  i  trauagli,:  ò  per  iircaminarlc  al 
feruitio  di  Dio .  Erta- quello  ancora  egli  era 
fi  moderato,  ché  decer  loro  molropoche  pa- 
pole  preidea  liceìrzarre  fe  replicauano  per  * 
-vdirk> piil  lungamente  parlare/ diccoa; *«  An-  c  ina.  p. 
datene  RgHfcfe  ,  ch'io  ben  mi  ricordo  di pre-  5S*S'è 
-gar  Dioipèr  voi,  e  cosi  le  li«enda»a:^^Iiche  *  In  *•  p- 
nioitfrfùotferuato  nell'Iridierdoue  mainon^  SfoVa5/» 
■Jtf  mifè  donne  ài  ruo4eruirio,fokndoin  quel-  *  tcr8°* 

jJarH^rufrMhìiiaiiei  i  Dottrinàrio  Cu- 
barti.Et  affermano  pedone  molto  priricipali,di 
rtort  hauéV  trattato  mai  con  huorm*  più  mo- 
xkfto  ,  &'iri  cui  più  rifplendetfe  la  purità r 
-càrtdidezia  itìVaMmà ;,  per  il  che  tenuto  era 
in  (ingoiar  oÌTeHianza^  ^ptftat<^  per  Santo . 
•   *j  Segno  grande  di  ciò  fù  Ttfccafione  ,  cho 
fomminiftrogli  il  Demonio  tra  gli  Indiani,  i 
•quali  v£<fèndo la  vita  irreprenfibile  del  buon  i 
Padre,  e  la  Tua  tanta  ritiratezza ,  volleno  far 
pruoua  in' Tubara  delia  fua  honeftd,  mandan- 
dogli vna  molto  accorta,  &aftuta  femmina-* 
per  piluccarlo  alloffefa  di  Dio  :  la  quale  ha- 

uendold  con  aftute  inuentioni  chiamato  alla  , 1 

porta,  e  cercato  con  ogni  diabolico  artifitio 
Òi  fedo  preuaricare,il  Beato  prefa  la  correg- 
gia con  che  andaua  cinto,  à  sferzate  Te  la^  ' 
Scacciò  dauanti .  Airhora,perdonatemi,diile 
JaDonna,ch'io  non  v'ho  colpa,  mi  fono  ftata 

à  ciò 
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i  ciò  violentataje  raccontandogli  quanto  or* 
dinato  le  haueuano  gli  Indiani ,  i  quali  tanto 
di  lui  rimafero  edificati, che  non  folo  fi  con- 
fcrmaron  nella  priftina  buona  opinione  ;  mi 
quella  accrebbero  ancora  v 
F«#ea  trt.  f  Vn'altro  cafo  riferifee  l'Arciuefcouo  dell* 
«.■.cu.  jfola  di  San  Domenico  nella  fua  Hiftoria  del 
Mefcico  dell'Ordine  rfc'  Predicatori,  che  pre- 
dicando il  Beato  Luigi  nel  nuouo  Regno  di 
Granata:  vnhuomo affai prencipale ,  che  gli 
era  grandemente  diuoto  ,  &  altrettanto  fti- 
maua  Ja  fua  Santità ,  e  godeuaxlella  fua  cpn- 
uerfatione^cttò  miferamentf  accefo  dVn  af- 
fetto difordinato  verfo  vna  molt'honorata-> 
donna  ,  la  forte  Rocca  della  cui  hoqeftà  dall  * 
aftutiflime  diligenze  ,  e  dalie  prodighe  pro^ 
mefife  del  fagace  innamorato,  infidiofa,&  im- 
portunamente combattuta ,  &  al  fine  vinta^* 
caddero  amendui ,  c  perfeuerarono  nel  pec- 
cato 4 

Il  Beato  di  ciò  dolente  oltre  modo ,  fodif- 
facendo  airvffitio  fuo,  fece  al  perdutp  aman- 
te vna  buopa  correttione  :  mà  colpi  come-» 
troppo  nel  mare  di  quei  falfi  piaceriincautar 
mente  ingolfato ,  poco  gli  porgeua  l'orec- 
chie ,  E  tornando  il  zelante  Beato  con  rei- 
'  terate ,  prima  dolci ,  e  pofcia  agre  riprenfio- 
ni ,  cominciò  il  maluagio  huomo  ad  hauerlo 
à  noia,  e  tanto  oltre  feorfe  Ja  cecità  fua,  che 
in  vece  di  aggradir  ,  &  effegyir  li  fanti  confi- 
gli ,  ne  mandò  ad  effetto  vno  molto  empio  c 

fugge- 
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fuggeritogli  dal  Demonio,  col  procurar  di 
offendere  la  fantità  dei  vergine  frate ,  che  fu 
col  dar  buona  fomma  di  denari  ad  vna  impu- 
dica giouane ,  i  fin  che  cercato  cò Tuoi  dete- 
ftabili  artifici  di  contaminar  il  bel  candore 
del  puriflimo  Religiofo  .  Era  cortei  bella,  e 
▼aga  à  maraùiglia ,  è  con  leggiadra  bigama 
pompofamente  adornata,  fperando  con  le-» 
pfretiofe  velli  douer  effer  pili  ftimata,è  più  fi- 
cura  dalle  correttioni ,  &  in  ogni  cafo  farfi 
anche  tener  di  grado,e  come  perfona  d'auto- 
rità farlo  timorofamentc  tacere  .  Andò  l'au- 
dàcè  donna  quando  il  Beato  ftaua  più  ritira- 
to, verfo  lameza  notte,  e  trouata  chiyfa  la_* 
porta  del  fuo  piccolo  albergo ,  fonò  la  cam« 
panella. 

Il  vigilate, e  pietofo  Padre ,  credendoli  per 
Thora  importuna,  foffe  alcuna  cofefTióBejOd' 
altro  fimil  cafo  importante  i  corfe  col  lume 
alla  porta  :  mà  prima  d'aprirla  ,  domandato 
chi  era,  e  chi  mandaua  :  rifpofe  colei  corno 
più  acconciamente  feppe,  conforme  à  gli  or- 
diti fuoi  peruerfi  penfieri .  ]La  qual  cofa  da_* 
lui  vdita  ,  tutto  raccapricciatoli ,  fattofi  più 
volte  la  Croce  in  fronte  è  sù'l  cuore,  e  forti- 
ficato molto  bene  l'vfcio,  andotone  in  Chie- 
fa,  doue  con  feuero,  e  Urano  rigore  difcipli- 
tioffi  :  le  cui  percofle  eran  tali ,  che  mofle  il 
loroftrepito  la  Donna  (non  caduta  giàdifpe- 
ranza)  à  curiofita  d'intender  che  ciò  fi  forte  : 
&  accoftatafi  allaChiefa,attentamente /pian- 
do 
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do  per  le  aperture  ,  yide_que[llo5che  era,e  do- 
pò vna  lunga  difciplirta  fajr  il  Padre  altretan- 
taOratione  /perche  Dio.  il  liberafle  (  come 
foieglidifle)  da  gli  agguati  piabolici^Si 
iparfeYOce,  per  la  terra  ,  ched^pò  Yctipvd  ij 
Beato  flagellato,  fuenutee  diftefo  nel  fuolo^ 
gli  appariflero  Santa  Maria  Maddalena e 
Santa  Caterina  Martire  conforcandolo:  e  chf 
coloro  che  con  là  Donna  ftauano  inueftfgan- 
do,  videro  -,  e  conabher  le  Sante  alle  lord 
infegne. 

•  D'indi  à  tre  hore  tornò  il  Padre  alla  Pprf 
doue  trouò  la  Donna,  la  qual  dianzi  quan$€> 
collante  nel  male»  altretanto  cangiala,  8* 
intimorita  si,chc  non  Teppe  accertare  duor- 
narfene  à  cafa,  cui  difle  il  Padre  .  Vatten^ 
figlilo  in  pace ,  e  guarda  n£n  ti  fucceda  ìjiai 
più  tal  cofa",  acciò  che  Dio  quando  meno  il 
pentì  airimproulfo  non  ti  caflighi.Con  tanta 
compuntone  reftò  rhuomo  principale,  che  fi 
trasfenl  ctì  feguente  ài  pie  del  Padrc,chie- 
dendogli  perdono  ,  con  molte  lagrime, &  hu- 
jmiliandofi  al  fuo  volere  ,  iti  quanto  gii  co- 
mandafle.  Raccolfelo  il  benedetto  Padre  con 
l'vfata  manfuetudine ,  e  configliollo  à  quel 
che  importaua  :  &  egli  pentito,  &  vbbidiente 
fè  penitenza  .  Così  racqmftando  due  anione  , 
c  lafciando  à  noi  marauigliofo  elfempio  delibi 

Caftità  (uduj. 

Vnalrro  argomento  v'haà  pervaderne  la-^ 
Verginità  del  B.  Bertrando,  quale  l'odor  fo- 

Pra- 
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pranaturale  ,  che  fpiraua  il  fuo  Santo  corpo* 
non  folo  dipoi  morto  ,  mi  per  molt'anni  an- 
cora prima  ,  ch'egli  moriflfe  ;  che  è  vn  fasore* 
col  quale  ha  voluto  Dio  honorar  molti  Santu  * 
e  communemente  li  Vergini  Del  Padre  no- 
llro  San  Domenico  fi  legge,che  eflendo  vi uo* 
volendogli  vno  Studente  baciar  la  mano,fen- 
ti  vn'odorfoaue  ,  e  con  eflb  parti ffigli  yna^ 
tentatione  fe.nfuale  .  San  Vincenzo  Ferrerò 
San  Tomafo  d'Aquino  ,  e  Santa  Caterina  da 
Siena,  e  molti  altri  Santi  ,  quali  fi  sdeflerc 
fiati  Vergini  >  hebber  qucfto  fauore  ,  &  il  110- 
ftro  Beato  Bertrando,non  vna,ò-due;mà  mol* 
tiflimc  volte  ,  e  tanti  anni  anzi  ch'ei  morirtè* 
dopò  la  fua  morte  ancora  •  Innumerabili 
fono  quei ,  che  di  tal  odore  fanno  teftimo-* 
nianz:i_^.  •  **?SÌ^B 

s  Fratc  Antonio  Catalano  ,  del  Comiento  g  i"*- 
di  Santo  Honofrio  dice,  che  dalle  mani  del 
Beato  vfciua  infolito  grariflimo  odore,  e  ta- 
le ,  che  grandemente  fi  confaceua  con  quello,        r  7 
che  tuttauia  mantiene  la  Pianeta,  ch'adoperò 
San  Vincenzo  Ferreri ,  laqaale  fi  conferua-j 
tuttauia  in  Alcagniz  .  h  Francefca  Ferreri  J?  Ia  ■ J  P* 
confeffandofi  col  Beato  dice,che  da  lui,e  dal-  0  ' 
le  fue  toniche  fentì  vna  gran  fragranza  cele- 
fte  (  come  anche  nel  Capitolo  delTOratione) 
Violante  Guincar  pur  4a  lui  confeffacafi  ,  ai 
partir  ch'egli  fece  dal  Confefsionario  ,  Tenti 
foauiiTimo  odore  .  i  II  Padre  Frà  Melchior  U^V* 
Sans  de  Moreglia  >  diffe^che  fempre  ch'ei  gli  tcrs°« 

N  ftaua 
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ftaua  appreffo  ,  fentiua  detto  buon  odore. , 
il  quale  gli  ricreaua  grandemente  gli  fpiriti  • 
Et  interuenendo  fpeflò  alla  Sa/ue  ,  e  ftando 
con  gli  occhi  bzfitf  fi  accorgeua  quando  egli 
%  u%.  p.  paflaua  >  al  fudetto  odore  .  k  Fri  Pier  Gio- 
éòlt*4j8,  panni  Saragoza  Rettor  del  Collegio  d'Ori- 
guela  ,  effendo  Nouitio  ,  il  primo  Religiofo 
cui  egli  feruiffe  d  Mefla  ,  fu  il  Beato  Bertran- 
do, fda  paramenti  del  quale  ,  nello  fpogliarfì 
in  Sagreftia ,  fentì  vfeire  odore  gratiffimo  :  e 
bruendolo  anche.dopoi  in  cella,  per  lo  (pa- 
tio di  fei  meli ,  ail'hora  che  il  Beato  era  in- 
fermo,del  male  che  ne  morì  ;  fentì  l'odor  me- 
defimo  ,  che  fentì  la  fudetta  volta  in  Sagre* 
ftia,  e  còntinuò  difentirlo  ogni  volta che^ 
toccaua  i  fuoi  Hatxiti,  ò  Libri .  1  Quefto  te- 
nti, fin  ftifica  parimente  FràGiouanni  Baga  dicen- 
tergoI37  a  do  >  che  l'odor,  che  dal  Beato  Bertrando  fpi- 
raua;,  non  poteua  indouinarfelo  ,  non  forni- 
gliandofi  d  gli  odori  terreni . 
m  in  i.p.     m  Li  Medici  Luigi  Collapo ,  e  Giofepp 


foJ  o4&'ià  Reguart ,  i  quali  ordinariamente  lo  vifitaua- 
p.foi.aa7*'  no  ,  teftimoniano  ,  che  non  ottante  le  fee  in- 
fermitàiper  le  quali  doueua  putire,  olezaua_» 
mirabilmente  ,  e  lo  fentiuano  fempre,  che-» 
s'accoftauano  al  letto  d  toccarli  il  polfo  .  di 
maniera ,  che  il  Reguart  per  chiarirfi  donde 
ciò  procedere  ,  andò  con  diligenza  guardan- 
do lecoperte,e  lenzuola:efi  marauigliaua  af- 
fai della  qualità  infolita  deJlodore,non  effen^ 
do  nè  di  fiorirne  di  mufchio,nè  d'ambra. 

Nè 
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Nèfolamente  fentiffi  detto  odore  viuendo 
egli  :  njàdopoi  morto  ancora,per  tettimonio 
d'infiniti,  fra  quali  n  il  Caualier  Franccfco^"  yp«^ 
Luigi  Blanes,dice,che  fe  bene,  haueua  cià of- tergo.4* 
feruato  jti  vita  :  mà  più  marauiglia  diegU  il 
fentirlo  fubito  ch'ei  fpiro,  e  pfima-,cke  k>  ve- 
fti(fero>auuenga  che  per  la  diuotione,  ch-egli 
portaua,baciandoglii  piedi,  reftò  fopramodo 
ftupefatto  di  tanta  foauità  :  per  lo  che  aoijp 
anch'egli  guardando  per  là  d'intorno ,  fe  vi 
fofle  qaalche  profumove  non  trotijLndolo* 
tanto  maggiore  fd  fua  marauiglia,quanto  che 
il  B&to^IkrtrawJo  perJe  géflibe  impiagale 
per  effere  ftaro  si  lunga  tempo  inférmo  nel 
letto,  doueua  anzi  eflere  foppofito  . 

.&A>'ede£roo  affermano  altri,  &  altri, 0  co-°  *nJ^' 
me  FilippQvFufet  Cittadino  Valenaiano ,  che 
entrò  anch'elfo  in  cella  >  poi  che  era  morta: 
P  &  altri  quando  il  corpo  eraan  Chiefa  infe-d  in  1  par. 
polto  :  fpetialmente  q  Gafparo  Gati  Sud-^"/* 
-diacono,!!  quale  baciandogli  le  mam,ricou.e-q  in  *•  p. 
rò  l'odaràto,  che  più  di  trein'anni  Hiebbo 
perduto,  e  fe&tì  foauiffìmo  odore,come  Ci  re- 
plicherà di  fotto . 

Sentiffi  anche  il  detto  odore  il  giorno  del- 
la. trasUtione  del  fuo  corpo  alla  fepoltura., 
dou'è  pofto  al  prefente,  e  fubito  che  s  aprì  la 
Tomba  oue  ftaua  prima .  «•  Giofcppe  Mon- 
leone  ftiKtente,Don  Enrico  Ferrerie  Francar 
feo  Vaziero  Notaio  in  particolare  il  tetti  fi- 
ccano*    fv  3:    ■  ?:  ;       :qi*>uìup  nyv 

N    a  Dalle 
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Dalle  quai  cofe  chiaramente  fi  vedcchel 
Beato  Bertrando  tu  caftiffimo  ,  e  Vergine^  . 
Euui  anche  vn'altra  pruoua,  che  grandemen- 
te il  conferma,  &  è,  che  nell'Indie  ad  vna  Si- 
gnora folita  confettarli  da  lui,  difle  in  certa.» 
©ccafione ,  eh  egli-  haueua  per  grana  di  Dio 
cuftodita  fempre  la  fua  Verginità*  era  Ver- 
gine come  il  di  ch'egli  vfcì  dal  ventre  della-, 
fua  madre . 

CAPITOLO  VII. 

Velie  perfecutioni  che  l  Beato  Luigi  Ber- 
trando hebbt^f  . 


....  .  i  ~*  ■*  "  «-»  vx* 


SI  compiace 'Dio  d'eflercitare  gh  amici 
fuoi  nella  virtù  della  partenza*  tf  ordi- 
ne à  quello  allenta  il  freno  al  Demonio  ,  che 
con  trauagli ,  e  perfecutioni  gli  affligga  ,  ac- 
ciò che  refti  per  tal  via  conolciuta  detta  vir- 
tù, e  rifplenda  in  tutto  il  mondo  ,  >c  per  tutti 
i  fecoli:per  il  che  fono  le  perfecutioni  di  gran 
giouamento  a  ferui  di  Dio  ,  per  tettarne  elfi 
tanto  più  purificati ,  &  honorati  di  glorio» 
trionfi  :  da  che  fi  cagiona  maraviglia  a  gli 
huomini,  allegrezza  à  gli  Angioli ,  e  gloria^ 
alla  Diuina  Maiella  fua. 

Non  farebbe  il  Beato  Bertrando  peruenuto 
à  sì  alto  grado  di  Santità.fe  gli  fofler  manca- 
te le  infidice  perfecutioni  del  Demonio,per- 
che  con  quelle  confeguì  fegrete  vittorie  con 
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Tarmi  della  penitenza,  &  orationi,à  battaglia 
aperta  con  lo  fteflbDiauolo,àguifad'vn  al- 
tro Santo  Antonio .  Nel  qual  propofito  così 
cglidiffead  a  vn  fuo  compagno  •  Spauenta-  aMU,ii 
to  refterefte  fratello,^  fapefte  i  trauagli  che 
i  Demoni  mi  danno:  alcune  volte  mi  gittana 
di  doue  dormo,  e  me  necefiitd  difendermi 
con  le  mani:  altre  volte  mi  baftonano  ,  altre 
volte  cercano  con  varie  horrende  figure  di 
fpauentarmi,  per  difturbarmi  nell'Oratione  $ 
mi  per  gratia  di  Dio  fi  partono  alla  fine  iem« 
pre  confufi  . 

Raccontò  egli  vna  volta  ad  vna  perfona_#  » 
che  andando  erto  vna  notte  per  la  Chiefa  del 
Conuenco  di  Valenza,  vide  preflb  la  pila 'del- 
l'Acqua benedetta  vn  Demonio  in  vifta  mol- 
to fiera  ,  che  pareua  ftefle  quiui  per  impedir- 
gli il  pigliar  l'Acqua  benedetta  >  della  qualo 
egli  è  ranto  nemico  * 

^ Neirindieloperfeguitaronograndemen-  bini.  p. 
te  i  Demoni ,  perche  falendo  il  Beato  Luigi  JfestfM 
affai  fpeflb  al  Monte*per  far  Orationi,e  di'fci-  tcrfi0* 
pline,  era  quiui  da  loro  battuto,&  alcuni  che 
rhaueuano  così  alla  lunga  feguitato ,  lo  fen- 
tirono  lamentar/i ,  dicendo ,  lafciatemi  lìar  ' 
traditori  • 

c  In  Tubara  parimente  nella  fua  piccola^  cTm.ptr. 
cafetra  fcì  da  loro  Dercoflb,come  fi  accenò  di  fol-M7«* 
fopra,e  nella  medefima  Terra  per  hauer  con- 
'UercitOjcbattezato  vn'huomo  principale  vec 
chio,&infermo;fù  dai  Demoni  mal  trattato» 
•il  N   3  Ni 
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d  in  a.  p.  :  **  Ne  contento  il  Demonio  di  così  afflig- 
ger 2o!°'  *         CS^  ^cj^° *  alcr* ancora  niofle  4  traua- 
Wg0m     gliarlo ,  come  feciono  coloro ,  che  inuidiofi 
di  vederlo  tenuto  per  Santoro  fuillafteggia- 
rono  con  parole  ingiuriofe  ,  dicendogli  Ipo- 
crrta,Inganrtatore ,  &  Idiota;  tutto  da  lui  tol- 
lerato con  tanta  patiensa  ,  e  fenza  moftrarne 
difgùlto  alcuno .  Et  vna  volta  in  Cipacoa,ef- 
fendo  in  Chiefa  coti  Francesco  RibeTa,gionfc 
▼na  certa  perfona  che  in  gran  collera  gli  dif- 
fé  molto  brutte  parale >  al  quale  il  feruo  di 
Dio  rifpofe  con  gran  manfuctudine  ,  &  alle- 
gria, dicendo ,  ch'egli  haueua  molto  ben  ra- 
gione in  tutto  quello ,  chaueua  detto ,  e  gli 
perdonaffe ,  perche  egli  era  vn  gran  peccato- 
re.E  volendo  il  Ribera  pigliarla  per  il  Beato, 
N     riuolgendo  tutte  le  ingiurie  ,  e  mancamenti 
detti  al  Beato ,  {opra  la  ftefla  perfona  ingiù- 
riatrice,il  Beato  Bertrando  vi  fi  frapofe>e  pa- 
ceficogli . 

e  in  2.Pir.  c  Vna  cofa  ftefla  accadde  in  Valenza ,  che 
f0i.2i45.  à  per  non  hauer  iftimaro  bene  il  Beato  di  trat- 
lCl6°  "  tar  certo  negotio  di  alcuni  Caualierufdegna- 
tifi  però  contra  di  lui  finfero,  per  fargli  af- 
fronto,che  vno  grauemente  infermo  lo  man- 
dale à  chiamare  ,  e  lo  fecero  andar  à  certa-, 
cafa,  doue  dimenticatofi  i  Caualieri  della-. 
Nobiltà  loro,cominciarono  d  farfi  beffe-di  lui* 
&  à  malamente  trattarlo  con  indegne  paro- 
le, apponendogli,  ch'era  vn  mal  frate,  e  che-» 
andaua  per  quefta ,  e  quella  cafa ,  doue  più 
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gli  vcniua  voglia, A  che  rifpofe  il  Beato  con-, 
l'vfata  manfuetudine,  e  patienza,  dicendolo 
Signori  me  ne  ftaua  in  mia  ceila  ,  e  voi  m  ha- 
ucte  fatto  venire, &  i  quel  che  dite,che  io  fo- 
no vn  trifto)  è  canto  vero  ,  che  niuno  m'ha  fi 
bene  come  voi  conofciuto;  da  quali  però  tut- 
to ho  riceuuto  volentieri;  e  tornoflene  al  fuo 
Conucnto . 

Procurò  il  Demonio  quanto  potè  per  di- 
fcreditarlo,i  fine  d'impedir  il  frutto  delle  fue 
prediche.  i  II  Capitan  Frariccfco  Sanciz  de-  f  io  t.>, 
pone,  che  nell'Indie  forfè  vn  falfo  teftimo*  ^«i** 
nio  contra  il  Beato,infamandolo, c'haueflc* 
due  figli  di  due  Indiane  infedeli ,  c  che  detto 
Capitano  gli  alleuaua,  e  nodriua  in  cafa  fua* 
Della  qual  tanto  empia  calunnia  fentendo  il 
Capitano  grandiflimo  difpiacere,  fè  chiamar 
Tinuentore  di  quella  falfìtà,  moftrahdo  ha- 
uer  da  trattar  feco  dVn  negotio  importante: 
mà  non  volendo  colui  andarui  >  lo  trouò  il 
Capitano,  e  diffegli  »  Vigliacco  >  e  cofae  hai 
tu  ardire  di  dir  tanta  falliti  contra  d'vn  huo- 
ino  tanto  Santo  ?  &  accompagnò  quefte  pa-  , 
role  con  vna  coltellata  infaccia,e  sfregiollo;  | 
il  che  faputo  dal  Beato,ne  prefe  grandiflimo 
difpiacere,  e  fe  ne  lamentò  col  Capitano,  di- 
cendo, ch'egli  era  più  peccator  di  colui,e  eh* 
poteuano  dir  di  fe  molto  peggio  . 

MofTe  parimente  il  Demonio  vna  Indiana^ 
chiamata  Marinttta  ad  infamar  il  Beato  ;  £ra 
coftei  concubina  dvuo  Spagnolo  %  di  cui  te- 

N   ^  ateua 
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neua  figliuoli:  e  perche  non  la  punifle  vn  Vi- 
fitatore,che  quiui  era  mandato  dal  Vefcouo  » 
la  indufle  à  voltar  la  colpa  fopra  il  Beato  Ber- 
trando .  Diuolgoffi  la  infamia  per  tutta  la-* 
Terra*  con  dolor  grande  di  tutti  i  buoni ,  per 
la  grandopenione,che  d'eflb  Padre  teneuano: 
il  quale  parimente  lo  fenti,come  può  penfar- 
fimondimeno  fi  andaua  confolando  con  Chri- 
Ho  Crocififfo  .  Mà  piacque  à  Dio»  che  facen- 
dofi  inquifitione  per  trouarne  la  verità;  e 
volendo  la  Giuftitia  caftigar  lamico  della-» 
concubina,  cagion  di  tutto  quel  male ,  il  Ter- 
no di  Dio  s'interpofe  à  pregar  per  lui ,  e  gli 
ottenne  il  perdono  .  E  dicendo  al  Beato  Ber- 
trando il  Aio  compagno  ,  che  lafciafle  cafti- 
gar quel  furfante  infamatore .  Taci  fratello 
carifiìmo  ,  rilpofe  il  Beato,  che  non  ogni  co- 
fa  fi  de*  prender  i  rigor  di  giuftitia,  e  bifogna 
ben  fofferir  vn  poco,  e  patir  per  amor  di  Dio. 
Né  folamente  perdonò  il  Beato  à  colui ,  mi 
dopò  hauerlo  liberato  dal  caftigo,trattò  nd- 
l'auuenire  feco  molto  famigliarmente,  come 
fe  foflero  flati  fempre  in  ftretta  amicitia  . 
%  in  i.  p.    g  In  altra  occafione  fimilmente  moftrò  if 
°  * 1$%    Beato ,  che  feguiua  puntualmente  la  dottrina 
Euangelica,  del  far  bene  i  nemici .  Haueua.» 
egli  riprefi  due  huomini  di  certi  lor  vitij ,  e 
volendofene  vendicare,  bruttaron  la  porta-», 
doue  il  Beato  albergaua  ,  come  quando  fi 
vuol  infamar  alcuna  perfona  ,  il  che  fu  da  lui 
Sopportato  con  patiente  »  e  lieto  animo .  Mi 

Dio» 


Del  B.  Luigi Bertranda,C.Vlll.  101 

t      Dio  ,  che  ha  cura  all'honor  de  fuoi ,  cafligò 
quei  fcelleraci  5  permettendo  f  vno  morir  di 
j     fubitana  >  e  fu  trouato  nero  come  la  pece  :  c 
>     l'altro,  che  per  auuentura  fu  men  colpeuole  » 
?     cader  infermo ,  e  dentar  così  alcuni  anni  pe- 
'     nando  ftroppio  di  mano ,  e  piedi  ;  e  giorife  i 
tale  ,  che  eflendo pur  fanodi  mente,  fi  bruttò 
egli  fteifo  il  fuo  vifo,  come  bruttato  hauca  U 
porta  al  Beato  Bertrando  • 

CAPITOLO  Vili. 

IDe/fa  Predicatane  del Beato  Luigi. 

FV  il  feruo  di  Dio  molto  affiduo  nel  pro- 
curar la  falute  dell'anime  >  non  fola  co' 
priuati  ragionamenti  ;  mi  con  le  prediche 
ancora  ,  che  foleua  far  del  continuo(  purché 
fión  impedito  dalla  poca  falute  )  in  ogni  luo*» 
go  ,  doue  egli  dimoraua  :  e  per  il  grido  del- 
.  la  fua  virtù ,  e  Santa  vita ,  era  vdito  volen- 
rieri ,  e  per  il  gran  frutto  fpirituale  veniua-* 
l     defiderato  in  tutte  le  Chiefe  :  *  la  onde  fpef-  *  in  if. 
I     fo  faceua  Prediche  nella  Cattedral  di  Valen-  fyU  *#• 
!    2a  ,  nelle  Parrocchie  ,  &  etiandio  nel  Con* 
uento  .  Predicò  parimente  alcun  tempo  nel* 
la  Cafa  de  fanciulli  di  San  Vincenzo  Ferreri  t 
con  infegnar  loro  la  Dottrina  Chrittiana.  Fu 
•anche  pregato  da  gllnqujfitori  ,  perche  et 
predicale  nell'atto  della  Inquifitione  .  ma^ 
feufandofi  egli  con  molta  humiltà  :  pur  gli 

con- 
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conuenne  di  predicarui ,  almeno  vna  voltai 
come  fece  .  E  fe  bene  haueua  per  le  Aie  tante 
indifpofitioni ,  il  petto  pien  di  catarro,  e  la 
voce  roca,  tuttauianon  ottante  la  gran  capa- 
cità di  quella  piazza ,  e  la  molta  vdienza ,  fiì 
quel  giorno  ben'intefo  da  tutti  :  come  teftifi- 
ca  il  Dottor  Diego  Hernandea  de  Heredii-. 
Promotor  Fifcale  del  Santo  Vffitio  ,  dicendo»  / 
che  Dio  volfe  all'horaper  li  meriti  propri  del 
biuftx.  ideato  ,  fargli  quella  mercede  .  b  Non  foleua 
inuitarrvdietiza  pe'ldì  feguente;  conciofia-* 
che  per  la  fua  folita  humiltà  foleua  non  chia- 
mar fi  Predicatore  ;  mà  vn  pouero  fordo  .  E 
quantunque  non  moftraffe  ornamenti  retto- 
rrci  >  co  quali  dilettafle  l'orecchie,  nondime- 
no era  molto  bramato  ,  perche  la  parola  di 
Dio  dalla  fua  bocca  vfeendo  ,  produceua  ef- 
fetti marauigliofi  .  Perfuadeua  con  grand  ef-  < 
Acacia  alla  diuotione  del  Rofano,(immitan- 
do  in  ciò  il  gloriofo  Padre  San  Domenico  )  e 
coftumaua  fempre  di  raccontar  alcun  elle m.- 
pio  de'gran  fauori  della  Madre  di  Dio,  fatti  à 
chi  recitaua  il  Rofario;del  quale  il  Beato  era 
diuòtifsimo  .  Raccomandaua  ancora  con- 
molto  affetto  il  pregar  per  l'Anime  del  Pur- 
gatorio: Con  altrctanta  efficacia  perfuadeua 
à  far  penitenza,&  à  fuggir  l'occafion  del  pec- 
cato ,  moftrandofi  egli  vn  gran  penitente, 
con  la  fua  faccia  pallida  ,  con  la  perfona  tan- 
to eftenuata,  e  debole  ,  e  tutta  mortificata^, 
da  che  feguiua  gran  frutto  • 

E  fi 
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E  fi  come  innanzi  alla  Predica  fi  configlia- 
uà  con  Dio  in  cella ,  fopra  quel  che  douea^ 
«Predicare  :  così  anche  lo  faceua  nella  Sagre'- 
ftia  della  Chiefa ,  doue  hauea  da  falir  in  pul- 
pito, dalia  quale  vfciua  così  accefo  in  faccia, 
che  fu  veduto  alcune  volte  con  quei  fplendo- 
ri  di  fopra  detti . 

c  Soleua  efler  feucro  nel  riprender  i  viri) ,  c  noettm 
tanto  più  s'eran  publici  :  per  la  qua!  cofa  tal-  f  *'a,# 
mente  fe  ne  difguftarono  alcuni ,  che  fino  il  "  ** 
minacciorno  di  morte  ;  mà  non  per  quefto 
concepì  il  Sant'huomo  timor  alcuno  ;  anzi 
tanto  più  moftrò  l'animo  inuitto  ,e  rifpofe, 
che  quanto  far  poteuanocontra  lui ,  tutto 
egli  fofFerebbe  volentieri  per  Giesiì  Chrifto  , 
e  che  non  lafciarebbe  di  dire  quel  chei  fen- 
tiua  . 

«  Mentre  egli  era  Prelato  nel  Conuentodi  d  Tn  a.  pa. 
Sant'Anna  d'Albayda  ,  riprendendo  in  vm 
Predica  i  peccati  publici,  grauemente  punto  Sii^ 
fene  fentì  vn  Caualierc,  immaginando*!  ha-  tcrgo' 
-uer  detto  alcuni  particolari  per  lui:  &vfcen- 
do  il  Beato  della  Chiefa,  per  andar  alla  Cafa 
d'vno  chiamato  Monton  ,  hauendo  feco  vn- 
famiglio  nomato  Francefco  Mora  ;  il  Caua- 
liere gli  mandò  per  vn  fuo  Creato  i  dire,  che 
-s'ei  non  fi  difdiceua  di  quanto  haùea  detto 
nella  predica,  l'hauerebbe  ammazzato .  La 
qual  imbafeiata  fri  fatta  alla  prefenza  di  det- 
to Mora,  edalcri.  II  Beato  con  la  folica_ 
manfuecudinc  reliicnì  per  rifpoftayche  i  gran 
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felicità ,  e  beata  forte  riceueria  il  morir  per 
quello ,  che  haueua  predicato  ;  perche  otter- 
rebbe di  efler  Martire;  e  fariafauor  di  Dio 
molto  grando . 

Tornando  nel  dì  feguente  II  Beato,e  feco  il 
medefimo  Franccfco  Mora,  verfo  il  Conuen- 
to  (  dal  luogo  diftante  affai)  videro  da  lunge-* 
il  Caualiere  venir  à  gran  pafli  ,  caualcando» 
alla  volta  loro  >  con  vna  piftola  in  mano  • 
Il  Mora  tutto  sbigottito ,  configliaua  a  fcan- 
farfi ,  e  pregaua  con  ogni  iftanza ,  così  per 
faluezza  del  Padre  ,  come  >  e  molto  più  >  per 
la  propria  .  Mà  il  Beato  confidato  in  Dio  fe- 
guitaua  intrepido  il  fuo  viaggio.  In  arcuan- 
do colui  con  fieriffimo  afpetto ,  e  con  altret- 
tanta ,  e  ruuida  voce  proruppe  .  Mal  Frate  , 
à  te  batta  l'animo  di  riprendermi  /  &  in  que- 
llo aggiuftando  la  bocca  della  piftola  al  pet- 
to dell'innocente  Religiofo ,  ftrinfe  il  grillet- 
to per  ammazzarlo  .  Il  Beato  fenza  dafvn^ 
minimo  inditiodi  vii  timore  ,  alzato  il  brac- 
cio deftro,  fece  verfo  la  piftola  il^Segno  San- 
trtfimo  della  Cróce  ,  &  ecco  in  vn  fubito 
fquarciatofi  quello  infernale  ftromento,e  pa- 
rendo oltre  all'vfato  più  greue  alla  mano  del 
Caualiere  ,  quando  egli  lo  mira ,  vede  (  &  ò 
marauiglia  eftrema)  vede  la  piftola  hauer  pi- 
gliata forma  di  Crocififfo  :  dalla  cui  non  mai 
opinata  nouità  attonito ,  e  compunto,  fcefe-> 
immantinente  ,  ò  più  tofto  fi  precipitò  di  fel- 
la tutto  tremante ,  &  in  amare  lagrime  rifa- 
lli to, 
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luto  ,  pròftrato  a'piè  del  Beato  ,  gli  domandò 
humilifliitiamente  perdono  .  Il  feruo  di  Dio 
con  l'vfata  clemenza*  racconfolatolo  il  li- 
centiò  • 

Riuoltòfi  pofcia  al  Mora ,  col  deflro  polli- 
ce gli  fegnò  la  Croce  in  petto,  imponendogli 
non  douefle  quanto  hauea  veduto  palefar  d 
perfona  :  benché  (  foggionfe)non  gli  farebbe 
domandato  prima  di  trentanni  paffuti.  E  co- 
sì teftifica  detto  Mora  efferfi  ventìcato  \  per- 
che folartren te  nel  1598.  fu  chiamato  d  tefti- 
moniar  tanto  raro  cafo  ;  nel  quale  il  feruo  di 
Dio  fr ffioftrò  non  men  Profeta,che  Santo  . 

c  Trouandofi  due  qualificati  huomini  in-»<iufl 
publico  i  e  fcandolofo  concubinato,  il  Beato 
Bertrando  ne  gli  ammoni  alcune  volte  pri- 
uatamente  ,  &  alcune  altre  nelle  prediche^, 
riprendendo  in  generale  cotal  peccato  ;  mi 
nullagiouandò  5  deliberò  di  riprenderli  alla 
fcouerta  in  pulpito  ,  come  fece  {  così  richie- 
dendo là  qualità  del  palefe  fcandalo)  e  con_, 
molta  afprezza:  e  la  cofa  andò  in  quefta  ma- 
niera ,  che  mentre  il  Beato  faliua  in  Perga- 
mo, fendili  ragionar  nell'anima  quanto  ha- 
ueua  da  dire  ,  e  gli  rimafer  tutte  le  parolo 
imprefle  nella  memoria;  per  il  che  hauendo 
gran  cuore ,  e  (labilità  volontà,^  guifa  d'vn' 
altro  San  Giouan  Battifta  contra  di  Erode-» , 
entrò  alla  riprenfione  di  quei  publici  pecca- 
tori .  Vn  de'quali  in  tanto  fiero  fdegno  s'ac* 
cefe,  che  flabilì  fermo  proponimento  di  pre- 
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cipitarlo  dal  pulpito  ;  mi  fu  ritenuto  da  vna 
fiamma  >  dalla  qual  fi  vide  accerchiato  :  la-* 
onde  tutto  di  pabra  tremante  ,  gìpofene  to- 
lto à  cafa ,  raccontollo  alla  Donna  :  la  quale, 
di  fpauento  piena  fi  trasferì  fubitamente  gi- 
nocchioni ,  e  piangendo  al  Beato,  il  quale,» 
la  confortò  ,  è  mandolla  à  cafa  fuo  Padre. 

L'altro  compagno  parimente  da  furiofa^j 
ira  acciecato  propofe  ,di  malamente  ferir  iL 
feruo  di  Dio  >  ilquale  fbndo  sii  la  porta  del- 
la Chiefa  ,  e  vedendo  venir  colui  con  mal  ta- 
lento ,  alla  volta  fua  >  in  cambio  di  ritirarfi  > 
come  poteua  in  Chiefa  ,  non  folamente  noi 
fece  ;  mi  defiderofo  di  morir  per  la  verità*  e 
per  lagiulHtia,gli  andò  incontro,  e  benigna- 
mente falutandolo,  il  domandò  fe  comanda- 
ua  cofa  alcuna:  Thuomam  vn  tratto  cangia- 
to proponimento  ,  inchinati  à  terra  ,  gli: 
domandò  perdono  del  fuo  temerario,  &  em- 
pio penfiero.  i\ 
fiuflc.ij.  f  Predicando  il  Beato  Bertrando  in  vna_j 
Chiefa  campeftre,  certa  perfona  di  qualche* 
autorità,  defiderofo  di  faper  s'egli  nella  pre- 
dica diceffe  cofa  alcuna  contra  de* fuoi  mali 
coftumi ,  fece  giurar  tre  huomini  differenti , 
fenza  che  Tvn  fapefle  dell'altro ,  acciò  chegli 
riferifler  con  verità-,  fe  il  Beato  diceffe  nulla 
in  fuo  pregiuditio  .  Accadde  che  come  la_. 
Chiefa  era  difcoflo  dal  popolato  ,  gli  vltimi 
dclli  tre  detti ,  aggiunsero  il  primo ,  e  tutti 
dieron  tolto  in  vna  profonda  trillerà,  fen&ai 

ardir 
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ardir  niun  di  loro  difcoprir  Aia  meftitfct  :  Va 
de  quali  alla  fine  diffe.  Amici,  rutti  fiam  ma- 
linconici, e  vo  fofpicando  ciò  deriuar  da  vna 
lèeflà  cagione  :  dite  per  vita  voftra ,  percho 
lo  fiete  ?  rifpoferli  due,la  noftra  malinconia 
procede  che  fiam*  mandati  d  far  la  /pia  a  que- 
fto  Sant'huomo  ;  &  il  medefimo  interuiene  à 
me>  foggiunfe  airhora  il  terzo  .  Con  queftò 
gionti  alla  porta  della  Chiefa,trouarono  già 
cominciata  la  predica>&  intefer,  cHe  il  Beato  j 
diceua  quefte  parole .  I  Farifei  non  cercaro- 
no k  non  vn  Giada  contro  di  Chrilto5mà  chi 
mal  mi  vuole  n'ha  cercati  tre  contra  di  mt> . 
Di  che  reftaronoli  tre  grandemente  attoniti, 
e  tanto  più  fi  confermarono  nella  buona  opi- 
nione ,  che  gii  del  Beato  Luigi  Bertrando 
liaucano .  L 

g  Tornando  egli  -vna  volta  al  Conuento  g  in 
con  le  bifaccie  piene  del  pane  accattato  di  li-  toL  a2>8' 
mofina ,  aflalito  per  viaggio  da  due  huomini 
che  voleuano  am  marnarlo  per  ordine  d'vno , 
che  dal  Beato  Bertrando  era  flato  riprefo, 
occorfe  che  nel  mirargli  in  vifo  dieron  in  fi 
fatto  tremore  ,  che  perdute  le  forze  ,  e  l'ani- 
mo ,  non  efleguirono  Tefecrabil  comanda-*  * 
mento. 

h  Vna  Donna  maritata  rxtrouandofi  in-»  hIuft^* 
adulterio  ,  predicò  il  Beato  contra  lei  molte 
volte,  fenza  ch'ella  voleffe  mai  lafciar  il  pec- 
cato .  Accadde  vna  notte,  eflfendo  ella  fola-», 
che  fuor  d'hora  de!tandofi,vidc  vngran  fplcn- 

dor 
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dor  nella  Camera,  &  in  mezzo  il  Beato  Luigi 
tutto  luccnte,che  col  dito  in  fronte  la  minac- 
ciaua>  il  che  le  cagionò  fpauento  fi  grande^  , 
che  mandato  d chiamar  l'Adultero  ,  gli  diflo 
rifolutamente  di  non  più  volere  rtar  con  effe 
lui  in  peccato  mortale  :  onde  l'amico  anch'e- 
gli  pentito  operò,chc.la  Donna  ritornaffe  col 
fuo  marito  . 

CAPITOLO  IX. 

SD*/  dono  della  Profetia  ,  e  cono/cimentò  di 
spirito  y  di  che  dotato  fu  il  Beato 
Luigi  Bertrando . 

I N  molte  occafioni  fi  conobbe  hauere  Dio 
communicato  al  Beato  Bertrando  lo  fpi- 
rito  della  Profetia ,  &  oltre  alle  molte  coii-> 
di  fopra  dette  d  quefto  propofito>  fe  neTcri- 
ueranno  alcune  altre  nel  prefente  Capitolo . 
Santa  Terefia  fondatrice  dell'Ordine  de'Pav 
dri  Scalzi  Carmelitani,ne'  primi  anni ,  eh  ella 
cominciò  d  fondar  la  detta  Religione  ,  con* 
fultò  il  fuo  penfiero  con  diuerfe  perfone  fpi- 
rituali  ;  e  ne  fcrifle  particolarmente  al  Beato 
Bertrando,  dandogli  conto  del  fuo  defiderio, 
e  de*  motiui ,  ch'ella  haueua  ,  per  imprender 
cofa  tanto  importante, e  che  teneua  tate  difr 
ficultà  e  difturbi;Riceuta  il  Beato  la  lettera  » 
r^cComadò  d  Dio  quel  negotio,e'n  capo  dtre, 
ò  quattro  mefi  le  inuiò  la  rifpofta  feguente  •  4. 

Ma- 
xi 
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*  Madre  Tcrefa ,  hebbi  la  voftra  tetterai,  *  **ct  m 
e  perche  ilnegotio  fopra  del  quale  voi  mi 
domandate  parere  ,  è  tanto  in  feruigio  del 

|      Signore ,  hò  voluto  prima  raccomandarlo  à 
Sua  Diuina  MaeffcU  .con  le  mie  pouere  Ora- 

1      tioni ,  e  facrifici  :  e  qucfta  è  la  caufa,  perche 
hò  tardato  i  rifponderui  ;  hora  in  nome  del 
medefimo  Signore  dicoui ,  che  vi  facciate-* 
animo  per  vna  fi  grand'jmprefa ,  che  egli  vi 
aiuterà,e  fauorirà ,  e  da  fua  parte  vi  fò  certa, 
Che  no  pafferannocinquat'annijche  la  voftra 
Religione  non  fia  vna  delle  più  illuftri,c'hab 
bia-la  Chiefa  diDio,ilquale  &odi  Valéza  &c. 
Riceuuto  la  Santa  Therefìa  quefta  rìfpofta  i 
profcguì  quanto  Dio  l'haueua  infpirato  >  Se 
hebbe  buon  fuc^flb  ;  riufeendo  vera  la  Pro- 
fetia,  come  tutt^l  mondo  hà  veduto,e  vede: 
poi  che  quella  Religione  è  tanto  multipli- 
cata,c  fa  nella  Chiefa  cotanto  frutto. 

k  Tre  Religiofi  dVna  Religione,andarono  biuft.c.ij. 
à  Valenza,  e  due  di  loro  vifitaronoil  Beato 
Bertrando ,  il  quale  gli  condufle  alla  cella  di 

I  San  Vincenzo  Ferreri ,  e  lafciandoli,  ritornò 
alla  fua  cella  ,  con  trattenermi  da  tre  hore, 
(  le  quali  credefi  paflaffe  in  oratione  (  :  tor- 
nato poi,fedendo  tutti  tre  ,  &  egli  in  mezo* 
voltofi  i  quel  della  parte  deftra  difle  :  Padre 
Voftra  Riuerenza  è  Beniamin ,  che  vuol  dir 
figlio  della  diritta,  e  così  la  chiama  il  fuo 
Padre  Priore;  di;che  marauigliofli  il  Religio- 
fo ,  eflendo  ciò  vero  .  E  feguendo  ilparlaro 

.  O  fog- 
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foggiunfe  ,  no  fono  venuti  tre  di  compagnia 
à  quefta  Citti  ?  come  rton  fono  venati  qui  , 
le  non  loro  due  ?  Rifpofero ,  il  terzo(Padre) 
non  hi  voluto  venir  còfl  fìòi  altri  .  Biffe  all'- 
hora  il  feruo  di  Dio,  hauria  caro  c'haueflerò 
jpenna  , &inchioftro,  per  ifcriuer  quel  che 
clirò . 

Io  veggio  qui  vn  arbore  con  tre  rami,  IVn 
«le'quali  per  molto  che  s'innacqui ,  non  fari 
frutto  ,  e  cosi  lo  tagleranno,  e'1  metteranno 
in  vn  luogo  chiufo .  Il  fecondo  dari  frutto; 
huf fari  afpro  ,  e  così  farà  tagliato  pretto ,  é 
parmi  gii'  di  vederlo  nella  fepoltura  :  11  ter-1 
eo  feri  frutto  foaue  ,  e  così  lo  conferuaran- 
tio  .  E  poi  fubito  imjpòfèJoro,  che  tenefler 
celato  quanto  haueua*dettcwillegando  le  pa- 
iole da  Chrifto  dette  i  gli  Apoftoli,  dapoi  la 
Trasfiguratione  .  Matth.  17.  Non  diciate  à 
veruno  quefta  vifione,finche  il  Figliuolo  dell* 
Huomo  non  fia  rifufeitato  da  morti . 

Fii  poi  domandatola  loro,fe  era  veró,chè 
quella  Immagine  della  Madonna,  che  ftiin^ 
quella  cella,  haueffe  parlato  con  San  Vincent 
20 ,  è  rifpofe  di  sì ,  &  die  di  più  ancora^ 
hauea parlato  ad  vn'altro  Frate  ,  che  ftd  iri_» 
quefto  Conueto.  Eflì  lo  domandarono, fareb- 
be Voftra  Riuerenza  ,  rifpofe  egli ,  io  non-» 
ho  licenza  di  dir  chi  ei  fia . 

Delli  fudetti  Rcligiofi  ?  Tvno  fu  tanto  di- 
futile ,  che  perduto  il  giuditio  ftè  tutto'l  te- 
po  di  fua  vita  racchiufo  .  L'altro  ancor  che-* 

buon 
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buon  Religiofo,  fece  riufcita  d'vn'afpra ,  e> 
dura  condicione,  e  mori  di  la  a  poco  tempo  . 

uerrZ°  n  è  moIto  buorì  effempio  ,  viuendo 
nella  fua  Religione  molto  virtuofanente. 

c  Parlando  Don  Giouanni  Bo.il  de  Areno*  c  m  fc  ^ 
con  il  Beato  ,  gli  dille  che  vn  tal  Caualiere^  fol- 
principale  lenza  ragione  moleftaua  vn  Pre- 
lato ,  &  eflaggerò  aliai  quello  fatto .  Non  lì 
maravigli  Voltra  Signoria,diffe  il  Beato,  che. 
Dio  la  caligherà  per  lui  .  D'indi  a  pochi 
giorni  foprauenne  ai  detto  Caualiere  vn  tra- 
uaglio  tanto  grande  ,  e  pensò  Don  Giouanni 
ciò  effer  il  caftigo  ,  che  gli  dille  il  Beato . 
Ma  però  il  Caualiere  viti  di  detto  trauaglio 
con  molt'honore .  Il  che  vedendo  Don  Gio- 
uanni »  dubitò  non  il  Beato  fi  folle  inganna- 
to :  mi  di  lì  ad  altri  pochi  giorni ,  verificoffi 
la  Profetia  ,  imperoche  il  Caualiere  morì  di 
morte  fubitana,fenza alcun Sacerdote,e  fcn- 
za  tanto  tempo  di  poter  dire  Giesù. 

*  Don  Giacomo  Ferreri ,  Gouernator  di  .  T 
Valenza  ,  non  hauendo  che  vna  figlia  (  lab  f 
quale  fu  poi  Bifconteffj  di  Celua  )  molto  in-  tere°  • 
difpofta  di  Varuoli,fù  a  pregar  il  Beato  Ber- 
trando ,  ch'andane  à  vilìtarla,  e  che  pregaffe 
per  lei .  Andouui  ,  e  diffe  i  Donna  Bianca.,, 
madre  dell'inferma,  e  moglie  di  Don  Giaco- 
mo ,  che  ftaua  molto  afflitta .  Si  confoli  Si- 
gnora ,  e  confidi  in  Dio  ,  che  fua  figlia  rifa- 
nerà ,  e  viuerà ,  &  à  Voflra  Signoria  conce- 
derà Sua  Diuina  Maeftà  vn  fìgho ,  il  quale-, 

O   z  gode- 
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goderà.  E  così  guarì  la  Inferma »  e  dentro 
quell'anno  nacque  il  figlio ,  il  quale  al  pre- 
fente  viue  ,  e  chiamafì  Don  Luigi . 

•  in  j.ptr.  c  Donna  Raffaella  Fernandez  de  HerediaL* 
1,,é37'  donzella ,  ftando  in  grand'afflittione,per  non 
hauer  nuoua  gran  tempo  era ,  di  fuo  fmelfo 
Don  Luigi ,  che  ftaua  in  Napoli ,  temendo  < 
non  fufle  morto  ,  per  effer  folito  di  fcriuerle  j 
ogni  mefe  .  Fu  à  confolarfi  con  il  Beato  ,  il 
qual  difle ,  che  ella  non  tenefle  pena  alcuna  , 
perciòche  fuo  fratello,  non  foloera  fano; 
mà  con  molta  profperità ,  e  che  quello  fteffo 
giorno  n'hauerebbe  lettere  conformi,e  coal, 
qualche  foccorfo  ancora  ♦  Tornò  la  Signora 
molto  confolata  a  cafa ,  e  con  la  grande  fede 
dalle  parole  del  Beato  Bertrando  prefa,  non 
volle  guftar  cibo  »  fin  ch'ella  non  riceueflo 
lettere  di  fuo  fratello  .  Le  quali  comparuérò 
all'hora  z  i.  con  auuifo  del  fuo  profperò  fta- 
to>  e  con  vna  poliza  di  cambio  di  feudi  No- 
uanta,ch'ei  le  mandaua  . 

f  ibidem .  f  La  medefima  Raffaella  pregando  il  Beato 
le  diceffe  vna  Meffa ,  glie  la  dille  di  fubito  ,  e 
finita  ,  ftaua  quella  Signora  mefta  ,  per  noiL* 
hauer  denari  appreflò,  per  la  limofina;  e  però 
non  ardiua  d'andargli  a  baciar  la  mano  j  ma 
pur  andouui ,  &  il  feruo  di  Dio  difle ,  che-* 
TafpettaiTe  al  Confeffionario ,  doue  fenza  la- 
fciarla  cominciar  di  parlare  ;  dirtele  .  Non^  < 
vi  prendete  noiaSignora,per  conto  mio?  che 
non  vogiin  Limofina  per  la  Meffa>di  che  ma* 

raui- 
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rauigliofli  la  Donna  ,  efiftupì,  ch'ei  pene- 
trane quel  fuo  penfiero . 

1 ,  Vfcendo  vna  fiata  di  cella  il  Beato  Ber-  fj*f*j *J 
tratfdo,mentre  era  Priore  di  Santo  Honofrio,  tergo, 
dilfè  a  Fra  Andrea  Cabrerizo  fuo  compagno. 
Vedete  li  quel  Religiofo  /  àlui  pefa  molto 
THabito,  (e  però  lafcierallo)e  fuccederangli 
mali,  &  inconuenienti  grandiffimi,  rammen- 
tatela di  quel  che  hora  dico ,  e  vederete  che 
io  dico  il  vero .  Di  là  a  molti  anni  fpogliofli 
detto  Religiofo  THabito.  &  à  finillri  acci- 
denti miferamente  foggiacqué . 

k  Allo  fteffo  Fra  Cabrerizo  difle  il  Beato  ,  h  ibidem, 
fauellando  d'vn  altro  Religiofo  ,  di  diuerfo 
Conuento  ,  che  gli  fouraftaua  vna  gran  tri- 
bolatone, e  che  era  molto  trafeurato.  Paruc 
ciò  imponibile  al  Cabrerizo  ,  e  pure  il  tutto 
per  appunto  verificofQ . 

■  Donna  Anna  de  Cortelui,mogliedel  Ca-  Jj£f,p*r# 
ualiere  Chriftoforo  Pertufa  ,  dimorando  in-* 
Muferos  ,  andò  la  notte  di  Natale  al  Mattu- 
tino ,  nella  Chiefa  del  Conuento  di  Santo 
Honofrio  ,  in  compagnia  d'altre  Signoro  . 
Forniti  i  diuini  Vffitij  ,  all'vfcir  di  Chiefa  il 
Beato  le  falutò  tutte  ;  mà  à  detta  Signora-* 
Anna  foggiunfe  ;  Signora  >  è  venuta  Voftra^ 
Signoria  fta  notte  a  vifitar  la  nuoua  Infanta- 
la .  Horsù  ,  che  lo  vi  pagherà ,  e  verrà  a  te- 
nerui  compagnia  alla  voftra  morte ,  che  farà 
tofto  ;  e  così  tra  quindici  giorni  foprauenne 
a  detta  Signora ,  fi  fatta  infermità  ,  che  in-# 
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quattr'hore  andò  all'altra  vita_>  . 
k  in  ».  p.  ^  Don  Giacomo  Centeglias,  hauendo  vti 
f«J. W4t  fllQ  flgii0  abbattuto  da  si  gran  febbre  ,  che  i 
Medici  l'faaueuanò  abbandonato  ,  andò  cor- 
rendo à  cauallo  à  Santo  Honofrio  >  perche-* 
il  Beato  Bertrando  pregaffe  per  il  malato,^ 
noi  trouàdo,prefe  la  via  veriò  Nofìra  Signo- 
ra d*Albuycec>  la  doue  ei  predicala  quel 
giorno  i  e  (applicatolo  con  affetto  di  appaf- 
fionato  padre ,  acciò  che  intercedefle  pel 
moribondo  figlio  >  il  Beato  finita  la  fua  Ora- 
tione  i  diffegli .  Se  ne  vada  allegramente.* 
Signor  Don  Giacomo ,  che  fuo  figlio  non-» 
morrd  di  quefìo  male ,  &  inuiatofi  verfo  Va- 
lenza »  trouò  l'infermo  fuor  di  pericolo .  Vn* 
altra  fomigliantc  Cgratia  fece  al  medefimo 
Signor  Don  Giacomo,  nella  indifpofitione  di 
fua  Conforte  Donna  Francefca  Mcrcader . 
ìim.par.  1  ^d  Angela  Baiarri  di  Muferos ,  finito  di 
fci**j4*  confeffar  i  fuoi  peccati,difle  il  Beato ,  prima 
di  aflòluerla  »  fe  fi  raccordaua  d'altro  >  e  di 
nò  rifpondendo,  feguì  il  Beato ,  che  ella  fi 
rammentaffe  di  quel  peccato  >  che  ì  giorni  à 
dietro  haueua  commeflo  ,  mentr  era  in  Coc- 
chio .  E  ftando  ella  alquanto  a  penfare  ,  I<i> 
venne  in  mente  ,  come  pochi  giorni  erano  » 
andando  con  altre  Gentildonne  in  Cocchio  » 
fece  vn  giuditio  temerario  ;  del  quale  accu- 
fandofi  ,  le  diede  il  Beato  l'affolutione  ;  per 
il  che  difs'ella,  ch'egli  era  vn  gran  Profetaci 
&  egli  con  vna  grande  ,c  fanta  fempliciti ,  e 
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rtezò  forridendo  rifpófe  lui,  non  eflfer  fe  non 
vngran  peccatore  . 

»  Frat'Antoniò  Catalano,  eflendoNoui-  JJj1"*;* 
tio  in  Santo  Honofrio,  non  badandogli  l'ani-  °  '  " 
mo  di  fopportar  le  fatiche  della  Religione» 
deliberò  di  partirfi  con  PHabito  ;  mà giun- 
gendo là  doue  ei  ftaua  ,  il  Beato  Bertrando 
diflegli ,  fratello  Fri  Antonio,  m'è  peruenu-. 
co  alf orecchicche  voi  volete  partire,  e  por- 
tacene ancora  THabito  :  auuertite  ,  che  co- 
tefta è  vna  gran  tentatione  del  Demonioralle; 
quai  parole,con  altre  appreflb,  rimafe  il  No- 
ùitio  quieto  ;  mà  non  fapeua  già  finir  di  ma- 
rauigliarfi  ,  come  poteua  ciò  effer  penetra- 
to alla  notitia  del  Beato  ,  non  i'hauendi* 
egli  communieatoà  veruno  .  Vn'aitro  gior- 
no ,  Feda  di  Santo  Honofrio,feruiua  lo  (te(To 
Frate  in  Cucina ,  hauendo  di  già  fatta  pro- 
feffione,  &  effondo  molto  turbato  ,  hebbe-* 
defiderio  d'andarfene  in  Monragna,parenck>- 
gli ,  che  viuerebbe  più  in  pace ,  e  non  vi  fa- 
rebbe chi  lo  riprende(Te.  Andò  il  Beato  in-» 
Cucina ,  e  fi  gli  difle  •  Io  so  la  voftra  delibe- 
ratione  :  e  gran  tentatione  hauete  pa(Tata_# 
hor  hora  :  tornerò  à  confolarui  :  fi  come  fu  » 
reftando  egli  rafferenato  »  e  non  men  certifi- 
cato ,  che  il  Beato  Bertraudo  penetraua  fino 

ipenficri.  . 

n  A  Don  Giouanni  Valterra  accadde  pnì 
volte  d'hauer  difgufti  co*  fuoi  domeftici,  & 
altri  ancora ,  &  andando  al  Beato  Bertrando 
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per  confolarfi ,  il  Beato  narraua  i  lui  per  ap- 
punto ciò  che  paffaua,  e  la  cagione  e  con  chi: 
della  qual  cofa  tanto  più  fi  marauigliaua-> 
Don  Giouanni,  quanto  più  fapeua  di  non  ha- 
uerne  motteggiato  giàmai  con  perfona  vi* 
uente  . 

•  t«i.ptr.    °  Giunfe  nuoua  al  Conuento  di  Valenza* 

fo\.  che  il  Padre  Maeftro  Fra  Vincenzo  Ferran- 
7,f  dez,perfona  molto  eminente  in  Religione  ,  e 
lettere ,  figliuolo  di  quel  Conuento ,  Cathe- 
dratico  nella  Vfliuerfità  di  Tarragona,era-» 

^  grandemente  malato  >  nel  Conuento  di  detta 

Tua  Cathedra ,  &  in  quei  giorni  domandò  il 
Beato  Bertrando  al  fuo  Compagno  Fra  Fran- 
cefco  Palau  ,  che  fi  diceuadel  Padre  Maeftro 
Ferrandez  rifpofegli  correr  voce,ch'ei  ftefie-* 
meglio  :  non  è  poflibile  »  foggiunfe  il  Beato 
Bertrando,  perche  egli  è  di  già  fpirato  ,  &  io 
l'ho  veduto  morto  fopra  quell'arca .  Di  la-, 
à  pochi  dì  venne  rauuifo,lui  efler  andato  al- 
l'altra vita  il  giorno  proprio  »  che'l  B.  Ber- 
trando il  diffe . 

fri"  Va'?"  p  Vincenzo  figliuolo  di  Francefco  Vazie- 
ro  Notaio  era  infermo  ;  mà  à  giuditio  de-# 
Medici, e  di  quanti  eran  quiui,fuor  diperico- 
lo:s'imbattè  à  paffar  di  li  il  BeatoBertrando, 
e  fu  pregato  voleffe  afcender  ,  a  vifitarlo ,  c-» 
^eggergli  H  Euangeli .  Entrato  nella  Camera 
diffe  il  Beato  all'Infermo  •  Confolateui  fi- 
gliuolo ,  che  Dio  noftro  Signore  vi  chiama.* 

i  fe>-  c  vuolui  condurre  al  Cielo>e  con  quello 

con- 
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confortando  lui,  e*  fuoi  padri ,  parti  :  d'indi  i 
pochi  giorni  morì  l'infermo  . 

*  Giouann'Anna  Marco  Beata ,  deirOrdin  <*  »•  f. 
Terzo  di  Saq  Domenico ,  ftaua  grauemente^  uigl5'  * 
malata,  e  pericolosa;  vifitandola  il  Beato ,  le 
domandò  s'ella  fi  contentaua  morir  di  quella 
infermiti:  rifpofe,altro  non  voler, che  quello 
piaceua  i  Dio  \  &  il  Beato  foggiunfe,che  non 
farebbe  morta  di  quel  male  :  mi  che'l  giorno 
di  San  Tornado  d'Aquino  ch'era  tri  pochi 
giorni ,  farebbe  guarita ,  &  anderebbc  alla-* 
Chiefa.  Il  che  tutto  adempifli . 

r  Vna  figlia  di  Saluator  Perez  Donzella-, r  In  !>• 
fcaueua  ftabilito  di  monacarfi  ,  e  con  moka-, foL  l4é* 
diligenza  fi  trattaua  per  mandarlo  ad  effetto: 
entrando  in  quella cafa  il  Beato,  Teppe  lor 
dire  tutto  quello ,  che  intorno  a  ciò  paflaua, 
c  foggiunfe,  che  non  fi  monacherebbe  altri- 
mente,  mi  prenderia  marito  ,  &  che  in  quel 
matrimonio  fi  vederebbe  in  grandi ,  e  molti 
trauagli.il  che  pareua  impoffibile  i  tutti,chc 
ciò  vdirono  :  e  pur  fuccedette  quanto  il  Bea- 
to predifle • 

f  A  Speranza  Vaglies  Sorella  del  Signor 
d'Antonella  difperata  da  Medici  diffe  il  Bea- 

generis  te 

to,  che  confidale  in  Dio ,  che  non  morria  di  *7#< 
quel  male:  &  in  quel  punto  cominciò  il  male 
à  dar  volta,  &  in  breue  fanófii  affatto  . 

c  Vt  huomo  attempato,  per  nome  France-  aR°"£r*# 
feo  Mari  conduffe  al  Beato  Bertrando  vn^       1  # 
putto  di  noue  anni  ,  chiamato  Girolamo  Ai- 
mena- 


f  In  mfòr- 
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inenara  per  che  Io  confeffafTe,  come  fece  :  <ì> 
fubito  leuatofi  il  Beato  dalla  fedia ,  diffc  al 
detto  Francefco  .  Dio  tiene  la  mano  fòpra^ 
quefto  fanciullo  nè  leueralla  fin  à  tanto,ch'ci 
non  fi  faccia  di  quella  Religione  ;  e  mentre  il 
Beato  era  neirindie>il  giouane  fi  veftì  e  fece-* 
riufcita  grande  ,  pef*  la  Cathedra  >  e  pulpito, 
viuendo,  e  morendo  ancora  Tantamente,  &  il 
dì  di  fua  morte  vide  il  Beato  Bertrando  vna 
chiarezza  grande  sii  la  fua  cella  ♦ 
«Roca  tra.    M  Maeftro  Giordano  Chierico  buon  feruo 
*i.c.*a.  di  D-0  y  ftando  in  punto  di  morte  nel  Villag- 
gio d'Alcoy ,  vna  giornata  >  e  mezza  da  Va- 
lenza ;  diffegli  vn  fuo  parente  ,  come  Signor 
non  v'ha  rimedio  in  terra  ,  perche  Volfigno- 
ria  la  fcampi  ?  fol  vno  (rifposegli )  credo  vi 
fia,  &  è ,  fe  il  Beato  Bertrando  prega  per  mia 
falute  .  Il  che  detto, fpediron  fubito  in  gran-, 
diligenza  vn  Corriere  (promettendogli  tanto 
maggior  mancia  ,  quanto  più  prefto  haueffe^ 
confegnata  la  lettera  )  al  Beato  Bertrando  . 
Andò  il  mcfTaggiere  volàdo,  e  ricapitò  la  let- 
tera, la  qual  riceuuta  ,  e  fcnza  aprirla  dilfe  il 
Beato,  Tornatene  fratello,che  non  vi  è  rime- 
dio ;  e  dicendo  il  Corrier  ,  ch'apriffc  la  lette!* 
ra,  gli  rifpofe  che  non  occorreua  ,  e  pregan- 
dolo pure  il  Corriere,  che  almeno  facefle  fe- 
de in  fcritto  deirhora,  in  che  egli  giunfe  ;  Lo 
fece  di  buona  voglia,  e  così  vide  che  Maeftro 
Giordano  era  Morto  alcune  hore  prima  che! 

Corriere  prefentaffe  la  lettera  • 

r  Vna 
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*  Vna  fcruente  di  Giouanni  Marco  Notaio,  *  In  P* 
detta  Speranza,tratraua  di  monacarli ,  &  era  foL  **** 
quafi  conchiufo  :  paffando  di  li  il  Beato  Ber- 
trando gli  domandarono  ,  in  che  termine  fi 
trouaua  quel  maneggio:che  non  farebbe  Mo- 
naca ,  rifpofc  loro  il  Beato  :  e  tanto  fiì,però 
che  detta  fperanza  d'indi  d  pochi  giorni  in- 
fermò ,  e  prima  di  poter  prender  l'Habito, 
gionfe  i  morte  . 

?  Saluator  Perez  Notaio,  difperato  da  Me- 
dici,i  quali  teneuanoimpoflìbil  eh  ei  ne  cam-.  *«k«.  ' 
pafle  :  mandarono  quei  di  fua  cafa  à  racco- 
mandarlo al  Beato  Bertrando  ;  al  quale  non-, 
potendoti  all'hora  per  le  fue  occupationi 
parlare;  pregoffi  il  Portinaio  della  Chiefa^  , 
che  gli  faceflè  l'imbafciata  .  Tornò  con  la  ri- 
lpofta;  che  l'infermo  non  morrebbe  di  quella 
infermità,  e  così  fu ,  ricuperando  egli  prefta- 
mente  fallite . 

1  Angela  Simarra  hauendo  fuo  marito 
Giofeppe  de  Campos  in  gran  pericolo  della 
vita,  inuiò  vna  Seruente  al  Beato  Bertrando, 
che  pregaffe  per  lui ,  e  trouandofi  all'hora  il 
Beato  indifpofto ,  gli  fu  fatta  l'imbafciata  da 
vn  Religiofo.  Hebbe  rifpolta,che  prefto  rifa- 
nerebbe,  come  fu  vero ,  che  venendo  la  mat- 
tina il  Medico  Afnares  à  vifitarlo ,  il  trouò 
non  folo  fuor  di  pericolo!:  mà  quafi  rifanato 
affatto  :  ancorché  la  precedente  notte  non- 
hauefTer  di  lui  pili  fperanza  alcuna  .  «  i"  t.  P. 

*  Giouanni  Pellefciero  £fcolano,ò  Sagre-  u!^*'* 

ltano 
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ftano  della  Cathcdrale  di  Valenza ,  cflendo 
molte  volte  mandato  a  dir  al  Beato,che  fi  ap- 
parecchiafle  per  predicar  in  detta  Chiefa_»  / 
maggiore:  giunto  alla  fua  prelenza>  prima  di 
far Timbafciata,  gli  diffe  il  feruo  di  Dio.  Ben 
sò  quài  predica  vqi  venite  adimpormi,e  Tep- 
pe dirgli  per  appunto  del  giorno,e  della  ma* 
teria,  ancorché  vi  foffer  qualche  volta  intor- 
no à  due  mefi  di  tempo  auanti,che  bifognaf- 
predicare.  E  domandadogli  vna  volta  il  Bea- 
to Bertrando  quanti  anni  hauefle  »  e  detto- 
glieli colui  ;  foggiunfe  il  Beato  fiate  buono  f 
che  vi  reftano  ancora  molti  anni  di  vita  :  c# 
quando  eflb  Giouanni  teftificò  quefto  parti- 
colare hauea  64.  anni ,  &  n'erano  più  di  ven- 
ti, che'l  Beato  glie  Thaueua  pronofticato  . 

bim.par.    b  Caterina  Pedros  effondo  grauidapafsò 

fc*.  i3?°-  auanti  la  fua  cafa  il  Beato  Bertrando  ,  quale 
ella  non  conofceua ,  e  dettole  da  quei  di  cafa 
quegli  efler  il  feruo  di  Dio  ,  fcefe  ella  in  ftra- 
da,  e  baciogli  la  mano  .Dirtele  il  Beato  ,  Si- 
gnora voi  fete  pregna  di  due  creature,  e  Dio 
vi  darà  buon  parto.  Di  li  à  pochi  giorni  par* 
tori  vn  figlio,  &  vna  figlia  felicemente  . 

foiTn  V  *  c  Hauendo  vn  dì  predicato  nel  luogo  di 
ni*  Cataro feia,  fapendo,che  certa  donna  era  ve- 
nuta di  Cartiglia  i  detto  luogo  ,  diffe  il  Bea- 
to, fe  non  difeacciano  colei  di  qui ,  vna  delle 
pili  honorate  donne  di  quefto  paefe ,  caderà 
in  peccato»  e  così  fuccedette  • 

linAiT    d  Francefca  Garzi*  frequentante  molto  i 

San- 
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Santiflimi  Sacramenti ,  gran  defiderio  tcneua 
d'hauer  licenza  di  poterti  communicar  ogni 
giorno ,  e  confeflandofi  vna  volta  con  il  Bea- 
to benché  andatavi  fofle  con  intentione  di 
chiederle  tal*  licenza  ,  non  hebbe  ardire  di 
dirglielo;  mà  il  Beato prefe  i  dirle  •  Vi  con- 
cedo licenza forella,  che  ciafcun  giorno  vi 
confettiate,  e  communichiate . 

c  Donna  Feliciana  de  Rebolay  moglie  di  tJ**-* 
Don  Luigi  de  Romani,dopò  hauer  racconta-  0  '  17199 
te  le  'file  colpe  in  confezione  al  Beato,  diflele 
egli  perche  non  fi  accufaua  di  certo  partico- 
lare occorfo,eflendo  ella  in  Cocchio,  con  fa- 
perle  dir  chi  era  in  fua  compagnia  ,  e  che  co- 
fa  fofle  .  Di  cherimafe  ammirata  »  per  eflèr 
cofa  fegreta ,  e  che  altri  non  la  fapeuano  che 
quelle  ch'erano  feco  nel  Cocchio  . 

f  Catherina  Spina  donzella  di  età  d'anni  £jY4f*' 
60.  foleua  ordinariamente  confefiarfi  col  B. 
Bertrando  ,  e  poco  auanti  il  Natale,  il  pregò 
volcfle  celebrar  per  lei  le  tremeffe,  che  fi  di- 
cono il  di  della  folennità .  Rifpofe  il  Beato  , 
che  le  hauerebbe  dette  per  lei,  mi  che  della—» 
limofina  che  per  quelle  doueua  darete  no 
comparale  vn  paio  di  fcarpe,  come  ne  haue- 
ua  molto  bifogno:  della  qual  cofa  retto  la-» 
donna  marauigliata ,  non  hauendo  ella  detta 
la  fua  neceffità  con  perfona  alcuna . 

g  Alla  medefima  Caterina  Spina  diede  il  g  lbldcm# 
Beato  vn  Rofaio ,  il  quale  come  cofa  di  quel 
buon  feruo  di  Dio,  era  dalei  tenuto  in  gran- 
duli- 
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diffima  (lima  :  &  hauendolo  hauuto  vn  Reli- 
giofo  del  Conuento  del  Giesiì,  ne  ftana  la_* 
Donna  affli  fconfolata  :  andando  poi  ella  à 
parlar  al  Beato  Bertrando,  prima  ch'ella  co- 
minciaflfe ,  la  domandò  il  Beato , 'perche  foflc 
*  così  mefla,  e  non  volendo  ella  dirlo,foggiun- 
■  fe  egli  :  Horsti  quietateui ,  ch'io  lo  rimedierò 

con  dami  vn'altro  Rofario,corcie  fece,  dicen- 
do che  perciò  ella  ttaua  di  malauoglia  . 
h  Tn  L  P.     h  Violante  Iuncar  fiì  a  vifitar  il  Beato Ber- 
àtérgo."    trando  quando  era  infermo  nella  Confrater- 
nità di  Noftra  Signora  in  compagnia  del  Si- 
gnor Girolamo  fuo  fratello,  e  tra  l'altre  co- 
fe  raccontando ,  come  le  haueuano  condotta 
da  Aragona  vna  Serua,diffe  il  filato ,  che  ven- 
duta lhauria  volentieri ,  &  in  vederla  ,  fog- 
giimfe  non  effer  bene  che  la  tenelfero-.mà  non 
volendo  Violante  far  à  modo  del  Beato  ,  in-, 
altra  occafione  replicò  che  quella  giouanc* 
grhaueua  da  coftar  cara  con  molti ,  e  molti 
trauagli,  e  verificoffi,  perche  la  giouane  fece 
mala  vita,  &  al  fine  perdettifì . 
;  in  t.  p.     *  Là  fteffa  Violante  dopò  efferfi  vn  di  con- 
Iclgl6*'  à  feflata  con  il  Beato,  lo  pregò  volefle  far  ora- 
tione  per  vna  certa  perfona  che  fi  trouaua  à 
mal  termine;e  domandandogli  chi  felle  quel- 
la perfona ,  e  rifpofto  che  noi  poteua  diro: 
foggiunfe  il  Beato,  colei  fi  chiama  cosi,  e  co- 
sì? e  fi  troua  nel  tale,  e  tale  ftato,e  partendo- 
fi  Violante  dal  Confeffionario  fentì  vn  foauif- 
limo  odore . 

L'anno 
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K  L'anno  p$i%.  il  giorno  del  Padre  noflro  k  t„  i.  p 
San  Domenico,dopò  dcfinare  ,  diffe  il  Beato 
Bertrando  ,  con  gran  meftitia  à  Fra  Luigi 
Primo  ,  che  lo  feruiua  per  compagno.  Fratel- 
lo ,  m'hanna  detto  hoggi ,  che  il  Rè  di  Por- 
togallo  è  morto  ,  e  l'efferato  Aio  feonfitto  . 
E  voi  vedrete  ,  ch'io  dico  il  vero. 1  Parlando  1  *«M>« 
dapoi  con  altri  Religiofi,dilTe  hauer  dalla  fua  fol.'ios* 
cella  veduto  l'efferato  del  Rè  di  Portogallo       •  " 
in  battaglia ,  il  Rè  morto ,  &  :J  eflercito.  sba- 
dato .  Di  là  à  dieci  giorni,  che  il  Beato  Ber- 
trando ciò  detto  hauea,  venne  la  nuoua  del^ 
la  perdita  del  detto  Rè  nell'Africa ,  e  nel  Re- 
gno di  Fes. 

m  Don  Francefco  Borgia  *  era  molto  in-  g/^'  * 
fermo  di  febbre  ,  e  fluflb>  con  gran  pericolo>    '  *%  u 
per  il  che  l'Afnares  fuo  Medico  diffe  al  figlio 
di  lui  DonGiouanni,  che  fuo  Padre  morreb- 
be infallibilmente  ;  e  però  gli  facefle  ordinar 
le  cofe  dell'anima  ,  e  far  teftamento  :  Lon- 
de  Don  Giouanni  volle  egli  fteffo  andar  à 
chiamar  il  Confeffore,&  al  ritorno  trouò  che 
gid  il  Beato  Bertrando  era  venuto  à  vifitar 
fuo  Padre,e  tenti  che  gli  diceua,  c'hauefle  fe- 
de in  Dio ,  che  non  morirebbe  di  quella  in- 
fermità: mi  viueria,e  vedrebbe  i  fuoi  duo 
figli  ammogliati ,  così  rifanò ,  e  vide  il  re- 
cante-* . 

nTrouandofivn  Dottor  del  Configlio  Rea-  «iufi.c.15 
le  ,  in  cella  del  Beato  Bertrando ,  gli  diffe  il 
ieruo  di  Dio .  Tenga  forte  »  Tenga  forto  » 

Cho 
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Che  cofa  Padre  ?  difle  fl  Dottore;  quel  nego- 
tio  ( ripigliò  il  Beato)  che  hoggisJè  tratta- 
to nella  tal  parte  .  -Et  eflendoil  negotio  fe- 
gretiflimo ,  rimafe  il  Dottore  pieno  di  ma- 
rauiglia  ,  e  domandò  in  qual  modo,  e  chi  glie 
l'haueffe  detto  .  Rifpofe  il  Beato,quegli(mo- 
ftrando  il  Crocififlb,  chaueua  fopra  la  ta- 
uola  . 

•iuft.c.14.  L'anno  1580.  Eflendo  il  Duca  di  Hagiara 
Vice  Rè  di  Valenza>andato  à  vifitar  il  Beato 
Bertrando ,  come  foleuafpeflb  allacellau,  gli 
domandò  il  Padre  ,  che  nuoue  hauefle  della-, 
fallite  del  Rè ( qualera Filippo Secondo.)Ri- 
fpofe  che  molto  buone  :  Anzi  molto  male-*, 
foggiunfe  il  Beato,  e  bifogna  pregar  Dio  per 
la  Maeftd  Sua .  Tra  pochi  giorni  venne  auui- 
fódi  Corte,  nella  grauiflima  infermità  del 
Rè  già  abbandonato  da  Medici,e  da  Seruito- 
ri ,  e  "fino  copertagli  la  faccia,come  fuol  farfì 
a'morti .  &  alcuni  giorni  prima  ,  che  al  Vice 
Rè  giugnefler  lettere  del  male,  e  del  miglio- 
ramento di  Sua  Maeftà,  haueua  (ìgnificato  il 
Beato  al  medefimo  Vice  Rè  ,  che  Sua  Mae.ftà 
non  farebbe  morta  di  quella  malattia .  E  te- 
neua  per  certo  ,  che  le  Orationi  d'vn  feruo 
di  Dio,  gli  haueffero  miracolofamente  im- 
petrata falute  •  Quel  feruo  di  Dio,ripigliò  il 
Vice  Rè  ,  credo  fia  la  Paternità  Voltra  ;  di 
che  turbofsi  forte  i!  Beato  ,  difpiacendogli 
l'eflèr  lodato,  e  che  gli  s'attribuiflero  forni- 
glianti  effetti.  Di  queilo  particolare  fari 

nel 
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nel  Quarto  Libro  della  preferite  Storia,vox_,. 
lettera  del  detta  Vice  Rè  >  i  Papa  Ckmcncc 
Ottauo  * 

p  La  Vigilia,  di  S*n  Dionifio>in  detto  anno,  p  &fU. 
▼fcendojtf  Beato  Bertrando  dal  Conuento* 
col  Padre  Mwftro  Fri  Pietrp  di  Salamanca^, 
per  andai*  i  confortar  vn  Morefco,  che  s'ha-> 
ueua  d'appendere  >  quando  eran  nel  Chioftro 
.maggior  del  Commento diffe  il  Beato  Bec* 
trarvdo^al  dettq  Padre  Macftro:Ioaon  sò  per-» 
che  chiamino  i  quefte  cafe  me ,  che  fono 
ignorante ,  e  peccatore  .  Mi  Tanno  che  vie- 
ne ,  nónmi  chiameranno  più,  perche  farò 
morto. 

<»  ÀDonna> Angela  Diaz-Ferrando^moglie  if.Jlg1 
di  Don  Giacomo  Ferreri>difle  il  Beato,  eho 
ella  fi  guardaffeda  cert'huomo ,  e  nominollo 
per  nome ,  percieche  doueuaeflerle  il  mag^ 
gior  nemico ,  ch'ella  haueflegiamai  hauuto. 
&  il  tutto  fuccedé>corae  il  Beato  Bertrando 
hauea  predetto . 

Decembre  ^So-  e™  malato  Don..  L?,V 
Michel  Vichc,  Canonico  della  Cathedra  di 
Valenza ,  e  benché  fofle  meglk>rato,&:  i  Me- 
dici il  faceffer  fuor  di  pericolo ,  tre  giorni 
auanti  Natale  ,  vifitato  dal  Beato  f  il  qualo 
haueua  in  compagni»  Fri  Antonio  Baglie- 
ftrer ,  inarriuando  all'Infermo ,  con  foaui,  e 
Sante  parole  diflegli ,  che  fi  apparecchiali^ 
alla  morte ,  perche  doueua  far  quelle  Felle^ 
incielo,  pero  fi  communicaffe  *  e  difponefle 

P  delle 
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delle  cofe  fue  .  Eflegu ito  il  Santo  configlio  « 
Aitit  i  tre  giorni ,  che  fu  d  punto  il  dì  di 
tale  ,  fe n'andò  il  Canonico  all'altra  Vìta^  *. 
Tutto  qtìefto  veduto  da  Frat'AntoniòBaglie- 
ftref  ,  domandò  egli  al  Beato ,  come  hauefle 
faptt^tà  morte  di\ftter  Canonico .  Rifpofe* 
che  erano  già  xt e  giorni  $  ch'egli  l'hauea  ve- 
duto morto  nella  fua  cella:  e  replicando  Fri 
Antonio,  come  foto  per  quella  viftaindoui* 
nò  il  giorto  :  Sapete  figlio  >  rifpofe<,  <ho 
pio  molte  volte  *  quando  alcuna  cofa  riuela 
z\  noftro  intelletto,  da  ancora  lume,  perche^ 
con  certezza  cOftofca  il  fignificato. 
<*  Donna  Francefca  de  Caftelui ,  moglie  di 
#.i.c.a».  -  Girolamo  de  Ixar,  Caualier  dell'Habito  di 
Montefa  ,  hauendo  vn  figlio  danni  i4.infer* 
mo,  pregò  il  Padre  Fra  Giouanni  Lefcano 
de  Predicatori  ,  che  intercedere  col  Beato 
Bertrando,à  far  oratione  per  il  malato.Fatta 
ttmbafciata ,  rifpofe:  Dica  Voftra  Paternità 
à  quella  Signora  ,  c'habbia  patienza  ,  e  fi 
conformi  col  voler  di  Dio ,  che  fi  hà  fcelto 
quel  Caualiere  pe'l  Cielo.  E  così  morì  due 
giórni  prima  del  Beato  Bertrando. 

*  Vn  huomo  patiua  già  più  anni  molte.* 
t  ibidem  .  tcntationi  dj-maniera  f  che  ftàùaper  perder 
il  giuditio,  mirandolo  il  Beato  net'Vifo,  dif- 
fegli ,  che'l  Demonio  lo  tormentaua ,  e  col 
trattare  fpeflbcol  Beato  Bertrando,  fi  libero 
«da  trauaglio  . 
u  ibidem     *  Vedendo  il  Beato  vn  huomo,cjie  parte 

giaua, 
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giàua  ,  diflfcal  fuo  compagno  .  Vedifùlà 
colui  ?  gli  vi  d  canto  vn  Demonio.  Non  pafc 
sò  molto  y  ch'ei  fu  porto  all'lnquifitione ,  e* 
come  heretico  caligato . 

*  Vn  amico  del  Beato  affittendo  alle  treJ  *  ibidem. 
Mefle  >  ch'egli  celebrò  il  dì  de'Morti  f  pregà 
molto  di  cuore*T>iò f,  che  guardafle  il  detto 
Beato  da  fuoi  nemici  fpirituali ,  e  gli  conce- 
dere vn  perfetto  fine  di  fua  vita  ;  finite  lo 
Mefle,il Beato  diffegli.Vdédo  voile  mieMef- 
fe,hauete  pregato  per  me . 

Ritornando  vna  volta  il  Beato  dal Grao,  Y  ibidem  t 
difle  al  fuo  compagno.  Vedete  quefto  fordo,e 
zoppo  (  di  fe  fteffo  accennando)  hor  lafcia- 
telo  morire &  intenderete  quel  che  farà  di 
lui  .  Et  aggiunfe  ,  che  nel  giorno  della  fua^ 
morte  finiria  vn  altro  i  giorni  fuoi  difaftro- 
famente  s  Dormì  il  Beato  nel  Signore  il  dì  di 
San  Dionifio ,  e  nel  dì  medefimo  vn  huomo 
in  Valenza  cadde  in  eftrema  difpr ratione. 

x  Dicendo  Frat'Antonio  Baglieftrer  al  Bea-  x  In  »•  p- 
to  Bertrando ,  c'hauea  veduto  nel  Monalfero  ìergo7*  * 
del  Soccorfo,vna  gra  quantità  di  Votile  pre- 
fenti  dentro  la  Cappella  di  Noftra  Signora,  e  ' 
che  gli  era  piacciuto  affai  il  veder  con  quan- 
to concerto  gli  haueuano  camparti ,  dilfegli 
il  Beato.  A  qualche  giorno  fe  ne  vederanna 
molti  altri *  E  Frat'Antonio  gli  prenderà ,  3c< 
allegreraffene  .  Ciò  dicendo  per  quello,  che- 
poi  auuenne  ,  che  morto  il  Beato ,  furono, 
portati  tanti  voci ,  e  pre&ntii  e '1  detto  Frat*. 
i  P    a  An- 
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Antonio, pja-  haucr  carico  della  Chicfa  >  ha- 
u^Wj^cura  di  riceuerli  >  e  di  appenderli  ordì- 
lietamente  ;  il  che  fece  con  allegria  >  per  ef- 
fer  egli  flato  al  Seruo  di  Dio  diuotifiimo  in- 
vita f  e  dipoi  la  morto . 

'rflfcHr,  vir       ;  i     il     A*    >"\  ir 

CAPITOLO  X. 

Miracoli,  chel  Beato  Bertrando  f 
fece  viuendo . 

?J*f;pa£  TnSflendo  *  il  Beato  Bertrando  Prelato  del 
°*  X2j  Conuento  di  Sant'Anna  d'Albayda  ,  che 
potè  efler  Tanno  1558.059.  di  Agófto  ,  ò  di 
Settembre  ,  iPaftori  che  ftauano  pafcolando 
lor  gregge  nel  territorio  d'Albayda ,  accefer 
fuoco  nel  monte  >  come  coftumano  ;  e  leua- 
tofi  vn  rabbiofo  vento  ,col  raggirai  la  fiam- 
ma» tanto  Tacerebbe  ,  che  temettero  noflL# 
reftar  arfi  gli  arboreti ,  e  le  vigne  tutte  cir- 
conuicine ,  quelle  maffimamente  del  Con- 
vento >  verfo  le  quali  rapidamente  niuhÉhm 
accollando*! .  Di  che  corfa  la  nuouaal  Beato 
Bertrando  ,  vfcì  egli  fubito  i  quella  volta_* 
con  li  luoi  Frati ,  i  quali  quanto  mefti  per  ib 
danno  imminente  ,  altrettanto  ripofato  fì> 
moftraua  il  Seruo  di  Dio  ,  parendo  fofl'e  bea 
confapeuole  delTeflito ,  che  feguir  ne  douea. 
Giunti  al  luogo  videro ,  che  doue  ardeua  il 
fuoco ,  erano  gran  legne  fecche  >  e  chel  ven- 
to con  impeto  le  trafportaua  preflb  alle  vi-  k 

gne 
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gne  :  all'hora  il  Beato  Bertrando,  poftifigli 
occhiali ,  e  mirato  il  Cielo,  alzò  la  déftra^ , 
facendo  il  Segno  della  Croce,  a  quellagrait. 
fiamma  ,  la  quale  nello  ftèflb  punto  dì  ma- 
niera ftutoffi  ,  come  Te  quiui  mai  non  fofleJ. 
ftato  fuoco}  reftandoui  folo  vna  ftrifciane* 
ra ,  e  diritta,  che  pareua  tirata  con  latiga  : 
la  qual  cofa  diede  a  tutti  gran  marauiglia.  • 

b  Mentre  era  Priore  di  Santo  Honofrìo,  i-»-  p. 
pattando  vn  giorno  di  molto  l'hora 'del  defi* 
«are  ,  diife  il  Beato  Bertrando  al  SoppriorèV 
il  Padre  Giofeppe  Gacet,  che  facélfé  fonar 
la  campana  d  definare  ,  ch'era  tardi  .  Com- 
mandò il  Soppriore  al  Refettoriere  ,  che  fo- 
nane .  il  qual  rifpofe  ,  che  non  poteua  farlo  » 
per  non  efièrui  fe  non  pochiffimo  pane,  quale 
ftaua  tuttauia  afpettàdo  lo  pdrfcaflerofcome 
credeua  )  pretto  dal  forno  di  Muteros ,  douè 
s  era  portato  a  cuocere ,  e  che  penfauala_* 
pioggia  lo  trattenelfc  .Volendo  il  Soppriore 
faper  che  pane  v'era  ,  per  poterlo  riferir  al 
Priore >i  trouò  non  eueruenc-più  nell'arca,che 
folaméte  fette  tozzi;  bifognadouene  per  or- 
dinano, fettata  pagnotte.Portò  larifpotta  al 
Priore  ,  il  quale  non  ottante  la  poca  quantità 
fudetta  del  pane,  comandò  che  fi  toccafse  la 
campana  .  Andarono  i  Religiofì  in  Refetto- 
rio, &  aflìfifi  a  Menfa(che  furono  più  di  tré- 
ta  quei  della  prima  tauola  )  fù  data  la  Bene- 
dizione xon  quei  fette  pezzuoli  foli  di  pa- 
ne ,  e  mangiarono  tutti  con  abbondante  pa- 

P    3  ne, 


£3 9  J^bn v Secando dtllottit*  \ 

nccome  altre  volte  foleuano,&  Ruan^ouue- 
ne  ancora  per  gl'altri  Frati  della  feconda^ 

cin  i.  P.  c  predicando  il  Beato  Bertrando,  la  Qua- 
^».5°,,&  lefimadel  15  77.  in  Moncàda ,  vn  dì  di  Fcfta 
poi  definare ,  in  cafa  di  Giofeppe  del  Cam- 
po ,  trattando  egli ,  com  era  fuo  coftume-** 
delle  cofe  del  Cielo,AngeIaSimarra,  moglie 
del  detto  Giofeppe  diflegli ,  c'haueua in  ca- 
ia vna  Nepote  chiamata  Speranza  Aflèfifi# 
donzella*  piena  il  collo  di  fcrofole  ,  &  erari 
noue  anni ,  che  l'haueano  condotta  al  Rè  di 
Francia  ,  fenza  eflerne  guarita  ,  e  che  ftaua_* 
molto  male,  e  peggio  ancor  co'medicamen- 
ti  ,  però  lo  pregaua  à  volerla  toccare  > 
leggergli  li  Vangeli,attefo  che  così  la  fpera* 
uà  rifanata .  Si  feusò  il  Beato  ,  con  molta-, 
humiltà  ,  dicendo  lui  efler  vn  pouero  pec- 
catore ;  e  che  in  Saragozza  intendendo  tro- 
uarfi  vn  che  turaua  tal  male  ,  quegli  chia- 
maffero;  màcome  con  iterate  preghiere  Io 
importunarono  ,  ilBeato  fatta  à  se  venire^ 
la  inferma,  fi  mifead  vnafineftra,  équiui 
ordinò  fi  lcuaffer  le  fafeie,  e  gl'impiaftri,chc 
copriuan  le  piaghe  delle  fcrofole  ,  le  quali 
ranto  eran  piene  di  marcia,  putride,e  feten- 
ti ,  che  niun  poteua  accollarle!!,  e  fin  laftef- 
fa  donzella  diceua  ,  non  poterne  tollerar  il 
fetore  .  Ciò  non  oftante,il  Seruo  di  Dio,col 
Segno  della  Croce  benedicendola,  e  lam- 
bendo ,  con  fua  lingua  tutte  le  piaghe ,  nel 
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che  fare  fi  trattenne  alquanto  ne  riflette  fi- 
no i  che  non  n'hebbe  leuaca  tutta  la  marcia^ 
e  lafciate  le  piaghe  nette,  di  poi  laribenedif- 
fc>  Sc  offendo  rimafo  come  fuor  di  $è,quafi  ia 
eftafi,con  la  lingua  vn  poco  fuor  della  bocca  : 
ma  it  vifo  molto  fplendent;e,lo  ripoferoà/e- 
dei<  dou'eiftaua  dianzi  .  Rimafono  quanti 
cran  quiui  prefenci  attoniti  nel  veder  attione 
tanto  ftjraofdinaria,  e  piangenti  per  diuotio^ 
ne.  Quando  in  vsè  riuenne  il  Beato,continuò  il 
ragionamento  di  prima  delle  cole  di  Dio,e  1* 
detta  Donzella  nello  fteffo  punto  reftò  libera 
del  fetore,  e  della  marcia  >  che  mai  piti  non_, 
tornò  .  Di  li  ad  otto  giorni  hauendo  il  Bea- 
to predicato  vn  altra  volta  in  quella  Terrari 
pregarono  voltile  di  nuouo  vilìtarla  donzel-» 
Ja,  6c  egli  fenz'hauerla  veduta,  difle  non  eflcr 
di  bifogno;e  la  fettimana  feguente  ftì  del  tut- 
to guarita. 
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L'anno  i ?74.  predicando  il  Beato  Ber-  <*  r"  *♦  ?• 
trando  la  Quarefima  in  Buri  ìana  ,  Giacomo  H'u 
Rocca  lauoratore  cadde  quiui  da  vn  Oliuo,  e 
«tal  fu  la  caduta,  che  perdette  fubito  la  paro- 
lai i  fencimenti  di  maniera,che  il  credecte- 
-ro  morto .  Lo  portarono  d  cafa  di  fuo  Padre 
Bartolomeo,e  chiamarono  il  Vicario,per  vefc» 
dere  fe  in  qualche  modo  fi  fofle  potuto  con- 
ferire, almeno  per  fegni,  e  non  fu  potàbile^  . 
Chiamarono  il  Beato  ,  il  quale  col  folo  par- 
largli aprì  colui  gl'occhi  ,  e  nel  mede(ìmo 
tempo  ricourò  la  fauella  ,  confelfofiì ,  riceuè 
'  P    4  ìl 
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il  Santiflimo  Sacramento  dell' Eucariftia  »  o 
perduta  di  nuouo  la  parola  moriffi .  I  paren- 
ti del  Defonto  afflittiffimi,  furono  dal  Beato 
confolati  con  la  certezza  datagli ,  che  quel- 
l'anima  era  in  via  di  falute  • 
«  in  i.p.     e  Alcuni  anni  auanti'che'l  S.Bertrando 
m  ^4.   fnoriflc  >  ftaua  la  moglie  d'Antonio  Màttheo 
Cittadino  Valentiano  sì  grauementc  infer- 
ma ,  che  tutti  di  cafa  la  piangeuano  corno 
morta  ,  mandarono  à  chiamar  il  Padre  Mae- 
ftro Fra  Pietro  Salamanca,il  quale  còndulfiy 
in  fua  compagnia  il  Beato  Luigi,  auuicinati- 
fi  al  letto,  la  chiamò  il  Beato  Luigi  forte:Si- 
;nora,S  ignora,  alle  cui  voci  aprì  ella  gl'occhi 
i  mirar  chi  la  chiamaua;&  egli  feguì,nò  vi  da- 
te pena,che  quella  volta  voi  non  morrete:an- 
zi  ben  tofto  farete  fana:tornò  la  donna  in  fé* 
c  conofeiuto  quegli  elfer  il  Beato  Luigi,pre- 
gollo  volefTe  leggergli  li  Vangeli:il  che  ricu- 
fando  il  Beato  per  humilcà,  dicendo  ciò  toc- 
car al  Padre  Maeftro  Salamanca:  mà  tanto  lo 
violentò  Io  fteffo  Maeftro ,  e  gli  altri  ancora* 
ch'egli  fece  Ubbidienza,  e  nel  medefimo 
punto  ,  ch'ei  finiua  la  letcione ,  mettendolo 
foprail  capo  le  mani,  la  detta  Signora  rima- 
fe  fenza  febbre,  e  Senz'altro  male . 
f  in  ti  p.     f  Quattro,  ò  cinque  anni  innanzi  la  morte 
foj.  «47«        Beato,  Donna  Girolama  Viues  moglie  di 
Don  Francefco  Valterra  era  malata  di  gran-» 
febbri,  che  da  1 4.  giorni  grandemente  latra- 
uagliauano.  Vifirolla  il  Beato  Luigi  alla  prc- 
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ftnza  del  Reuerendo  Luca  Porfina  Sacerdote 
di  Donna  Franccfca  Viues,  e  d'altre  perfonc* 
e  toccatole  il  polfo  diffele  ,  ch'ella  haueua^ 
gran  febbre,  mi  confidafle  in  Dio ,  che  pretto 
rifanerebbe .  Cosi  portale  su  1  capo  la  mano, 
c  leggendo  i  Vangeli  9  in  quel  punto  ftetfo  la 
inferma  rimafe  fana .  Qtiefto  fu  il  Venerdì ,  c 
la  Domenica  proffima  andò  la  Donna  alla^ 
Chiefa  de  Predicatori  à  confeffar/i,ecommu- 
nicar(ì . 

s  A  Speranza  Monton  donzella  feruento  r  in  i£ 
di  Donna  Violante  Milan,  e  de  Cruiglies,le  fi 
fecero  nel  collo  certi  pertugi,  i  quali  à'poco,  * 
4  poco  crefeendo  le  fi  fparfero  per  lo  petto , 
menando  gran  marcia  putrida ,  il  cui  male^ 
era  da  Cirugici  tenuto  fcrofole  ,  &  eflenda 
Hata  curata  quattordici  mefi  fcnz'alcun  gio- 
vamento ,  andarono  alla  Chiefa  de'  Predica- 
tori Francefca  Ferreri,  e  di  Beanyto,  &  vdita 
la  MefTa  del  Beato  Luigi,  il  pregarono  vole/fc 
far  la  cariti:  &  egli  lettole  i  Vangeli ,  e  toc- 
catola con  fua  mano,  cominciarono  in  quel 
punto  i  difeccarfi  le  fcrofole ,  &  à  fminuirfi 
tanto  quella  materia ,  che  quafi  più  non  n'v- 
feiua ,  e'1  di  feguente  fu  perfettamente  gua-» 
rica,  nè  mai  più  le  torno  tal  male  . 

k  Gian  Vincenzo  Pellicciaio  ardeua,gia-ih  iat. pv. 
quattro  fettimane  erano,dvna  gran  febbrai foK  1465  è 
con eflerfi  quattro  volte  cauato  fangue,e  con  tCTg°% 
gran  neceffità  di  cauarfene  di  nuouo  ;  ma  fo* 
pragiuntogliil  Hutto,  ché  grandemente  1W 
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ueua  abbattuto,  non  fi  sfficurauano  di  cauar- 
gliene  più  i  Medici  >  che  però  l'haueuano  per 
ifpedito:  fuo  padre  nomato  Giouanni  Sagre*? 
ftan  della  Cattedrale, vedendolo  d  fi  mal  ter- 
mine,ricorfe  al  Beato  Luigi  pregandolo,  che 
vifitafle  il  figliuolo,  andò  il  Beato ,  c  gli  mife 
la  mano  in  capo  dicendogli  >x:he  confidafle  in 
Pio  ,  che  pretto  guarrebbe  ;  c  rifanato  che-> 
fofle  vifitaffe  la  Cappella  di  San  Vincenzo 
nella  Chiefa  de' Predicatori ,  e  Cubito  reftò 

*•  p*  1  Donna  Anna  Beluis patiua ftranamente 
10°5,  di  paffion  di  cuore  ,  &  eran  quindici  di  che**!: 
no  poteua  dormirne  f  ipofare.Hebbcr  ricorfo 
al  Beato  Luigi,  il  quale  diclle  vn  Rofario ,  di* 
cendo  hauerlo  portato  dall'Indie  :  e  nej  pi- 
gliarlo partiffi il  male,fenza  mai  pili  tor- 
narle. 

K  Tn  i.pir.  K  A  Giouanni  de  Huerta  Candelaro  venne 
fri '7o©'*  vna  grand'enfiagione  al  collo,  che  al  parer  di 
'  I0°7-  Medici»  e  Cirugici  erano  fcrofole  :  e  diffidan- 
do di  guarir  con  medicamenti^  rifolutione 
d'andarfene  al  Rè  di  Francia  :  Ma  vn  Religio - 
fo  chiamato  Fra  Moreno  lo  configliò  à  farfe- 
le  toccar  dal  Beato  Luigi,  con  leggerli  anche 
il  Vangelo  ,  accertandolo  che  al  ficuro  guar- 
rebbe, correndo  fama  publica,  ch'egli  haue- 
ua  fatti  molti  miracoli  in  fomigiianti  mali. 
Andò  f  Huerta  à  Godeglia,done  il  Beato  Lui- 
gi flaua  in  compagnia  di  Monfignor  Patriar- 
ca^ crouolli  ambidue  fedenti  ad  vnafinettra? 
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domandato  jchi  fi  cercafle  ,  rifpofe  d!cfler  an- 
dato perche  il  Beato  Luigi  lo  toccafle ,  e  di- 
ceflfegli  d§lle  Qrationi .  Laonde  il  Patriarca-, 
difle  aJ,Beato,  che  il  confolafle  :  mi  fi  fcqfaua 
il  Seruo  di  Dio  con  dir  ,che  tocca ua  à  Sua  Si- 
gnoria Illuftriflìma  il  benedirlo  :  mi  ordina- 
toglielo di  nuouo  $  vbbidi,  benedicendo  l'in- 
fermo, con  altre  fue  felice  Orationi:&  in  vil-_ 
infrante  lenfiagiofie  fpafì ,  e  retto fano ,  ne 
mai  più  patì  di  fintile  infermità  • 
.  1  Violante  Iuncar  donzella  d'anni  45.eflen-  1  in  i.f, 
do  trauagliata  da  grandiffime  febbri ,  per  le  fol'  76u 
quali  fette  volte  lhaueuano  tratto  fangue,o 
gii  il  fuo  Medico  difk  le  faceffer  dare  i  San- 
tiffimi  Sacramenti,  perche  morrebbe*  Cófef- 
fatafi  ,  ecommunicata  >  andò  il  Beato  Luigi 
la  fera  ftefla  al  tardi  per  vifitarla  >  e  vedendo 
che  l'inferma  non  poteua  dal  gran  male  par- 
lare, alzò  egli  le  mani,  e  gl  occhi  al  Cielo  ,  e 
poi  fi  le  difie  .  Non  dubitate,che  Dio  vi  aiu- 
terà, &  in  quel  punto  cominciò  à  parlare  ,  e-t 
confeifoffi  di  nuouo .  Le  impofe  il  Beato , 
che  quando  ella  vfeifle  di  cafa,doue(Te  vn'al- 
tra  volta  communicarfi  :  e  così  il  dì  feguente 
ella  flette  bene . 

m  La  medefima  Violante  patiua  d  vn  certo  m  Mdtm, 
accidente  molto  faftidiofo,  communicollo 
con  il  Beato  Luigi  Bertrando ,  &  egli  diflo  > 
che  andaffi  à  farfi  medicar  da  certa  perfon^,:  ^ 
mi  ciò  nulla  giouando  ,  tornò  al  Beato ,  il 
quale  facendolegli  il  Segno  della.. Croce  fo~ 
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pra  del  male  »  incontinente  reftò  fanara^. 
nTm        "  Trouandofi  il  Beato  Bertrando  rtet  luo£ 
tot.  5*  &  go  detto  Torrente,  vna  lega  liirigé da  VaIen-> 
ulgfl  *  2a,  *n  compagnia  del  Patriarca,  tmdò  vna-fe-> 
ra  col  fuo  compagno  Fra  Michel  Herfero  à 
parteggiar  per  il  campo  verfo  la  fonte  ,  doue 
incontrando  vn  lauorator  chiamato  Luca-» 
Blafco^dopò  hauerli  dette  alcune  parole  fan- 
te,comc  foleua,gli  fignificò  il  laùoratore  la-» 
penuria  grande ,  c'haueuano  d'acqua,non  ef~ 
fendo  già  fei  mefi  piouuto,con  gran  patimén- 
to de*  terreni  ,  che  però  fi  eran  fatte  per  tut- 
to'l  Regno  di  Valenza  tante  Proceflìoni,  rap- 
prefentandogli  anche  il  gran  danrto  ,  ch'era^ 
per  fuéceder ,  fe  non  cadeuano  quanto  prima 
le  pioggie  ,  con  aggiugnerui  alla  fine  pre- 
ghiere, acciò  che  egli  pregafle  Dio  ad  impie- 
tofirfi  verfo  quel  Regno.  Intenerito  il  Beato 
Bertrando  di  quella  cosi  gran  neceflkà  ,  al- 
^     zati  gl'occhi  al  cielo,fece  oratione  per  lo  fpa- 
tio  di  due  Credi,e  facédo  il  Segno  dell&Cro- 
ce  verfo  l'aria,con  occhi  lagrimofi  difle:Con- 
fidiamo  in  noftro  Signore  che  ci  darà  acqua  • 
E  quantunque  fotte  all'hora  fereno  il  Cielo,  e 
fenza  nuuola  alcuna,  di  li  à  poche  hore ,  co- 
minciò i  turbarli,  poi  i  piouiccmare,  e  {final- 
mente à  verfar  gran  pioggia ,  durando  tutta 
la  notte,  e'1  giorno  feguerire,  in  tanta  abbon> 
danza,  che  la  terra  ne  rimafe  abbeuerata  ojU 
portunamente  .  ■ 
P  ibidem.      °  Nel  luogo  medefimo  di  Torrente  vhx^ 
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vna  fontana  ,  che  quando  la  ftagiohe  correux 
afciutta,  foleua  fecmarfì  l'acqua.,  e  tal  horà> 
maricanafFattò.Di  quefta  nella  detta  occafiot; 
ne  il  Beata  Bertrando  beuuc,.&hauendolo 
data  là  fua  benedittione,dairhora  in  poi  non 
è  mancata  giimai  2  ma  ha  gittatò  fempro* 
ancor  nelle  iecche^eAreme  ;  la  doue lalrre-> 
fono  rimafe  afciutte  • 

p  Trance  fco  Vaziedo  Notaio  trouandofi  pio*, 
fieramente  abbattuto  da  febbre  acuta  ,  &  in^ 
gran  pericolo  di  morire ,  mandò  d  pregar  il  fo1  3°* 
Beato  Luigi,  che  lo  fauorifle  della  fua  pre- 
fenza ,  confidando  con  la  intercelfion  dì  lui 
racquiftar  falute.AnxJouui  egli  cortefemdnte* 
&  in  entrando  nella  camera  dell'Infermo , 
diflfegli  facefle  buon  animo,  che  Dio  gli  do- 
nerebbe falute»  e  vita ,  per  poter  accomodar 
fuoi  figlioli;  e  leggendoli  i  Vangeli  fanoflì  in 
breue,  e  vide  i  fuoi  figliuoli  accafati,viuendo 
tutti  molt'anni . 

q  Caftellana  Vazieda  moglie  del  Dottor  ^uJ? 
Girolamo  Pafquali  di  Bonanza  del  Configlio  tc'g°-  * 
del  Rè  nella  Real  Vdieza  di  Valeza,ftauai  tal  fttL 
termine  di  male,  eh  era  abbandonata  da  Me- 
dici,epriua  di  fenfi.Fracefco  fuo  padre  andò  d 
pregar  il  Beato  Luigi ,  lo  fauoriffe  di  vifitar- 
la,  e  come  era  la  folennita  dell'Affunta  ,  lo 
trouò  al  tardi  nella  Cathedrale  poco  prima^ 
fi  cominciate  la  proceflione  .  E  fignificatoli 
il  difperato  fiato  di  fua  figliuola,  rifpofe,  che 
farebbe  andato  al  fine  della  procelfione,e  che 
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tratanto  ei  domandaflc  licenza  per  luial  Pa* 
dre  Priore .  Vifitolia  ,  e  lictile  gli  Vangeli 
diflTe:  Hoggi  e  la  Fefta  deirAfluntion  della-à 
Madre  di  Dio  ,  la  quale  vi  otterrà  vita,  e  fa- 
Iute  :  &  in  quefto  ponendole  siVl  capo  la  ma- 
no,aprì  nello  fteffo  momento  gli  occhi ,  rac- 
quiftò  i  fenfi,e  di  là  à  poco  pocc  riftorarfì  col 
<  cibo,  e  tornar  ben  fana  . 
ftn  t.rtr.     r  Loifa  Panes  donzella  hauendo  vn  fuo  ni- 
fó\  1Ì4.&  p0te  fanciullo  malato  di  febbre,e  fcrofole,lo 
wlg^.'  *  portò  in  compagnia  di  GiouannAnna  Mar- 
co al  Beato  Luigi ,  il  quale  venuto  in  Chiefa 
*  gli  lefle  i  Vangeli ,  e  toccollo .  11  giorno  ftef- 
fo gli  fi  partì  la  fèbbre  ,  &  in  breue  guarì  an- 
cor delle  fcrofole . 
fini.  p.    f  La  Marchefade  Nauarres ,  haueuavo-, 
«igo9/' a  Creato  mortalmente  ferito  ,  &  andaua  man- 
cando* Mandò  vn  Chierico,  chiamato  Lucjl> 
Portinai  Donna  Geronima  Viues,à  farfi  prc- 
ftar  vna  cintura  di  quelle,che  portaua  il  Bea- 
to Luigi  (  il  che  fiì  tre  anni  ò  quattro  prima 
che  il  Beato  moriffe)  &  hauendola  me(fa  io-, 
capo  allo'infermo  ,  fubito  cominciò]  à  me- 
gliorare,  &  in  pochi  giorni  fanò  affatto . 

t  Maria  Giouanna  Boil  elfendo  malata  di 
febbre  ,  e  petecchie ,  andò  Vincenzo  Folches 
&o  figliuolo  al  Vener.  Padre  Frà  Nicola  Fac- 
frk  tore  Francescano  ,  pregandolo  à  vifitar  fu  a-, 
madre  .  Et  egli  rifpofe  ,  che  in  cambio  fuo 
vi  faceffe  andar  il  Beato  Luigi  Bertrando  > 
&  in  enento,  ch'egli  metteffe  fcufa,replscaf- 
-    .  fc 
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fe  pregandolo  da  parte  di  Dio  ,  della  infér- 
ma ,  e  di  effo  Beato  Nicola  .  Fu  il  Beato* 
Bertrando  i  quella  vifita >  e  dopò  letti  al  fuo 
folito  gli  Euangeli  ,  pofe  anco  la  mano  in-, 
capo  alla  inferma ,  la.  quale  quando  il  Beato 
allòntanaiia ,  gridaua  ad  alta  voce, che  non-» 
fi  léùaffi  quella *nano  di  lì  (  non  fapendaella 
di  cui  fi  foflfe  )  perche  le  alleggeriua  tanto  il 
male,  che  nonpoteua  efser  d'altri,  che  di 
San  Vincenzo  Ferreri,  e  nel  medefimo  tem- 
po migliorò  »  e  continuò  il  racquifto  della-» 
priftina  fanitd* 

u  Filippo  Folches  feottatofi  nelle  parti  fe  -  IL  Vi-* 

frete,cadde  malato,  &  hauutadal  Bearolu  tcrs°- 
enedittione  ,  con  altre  Orationi,  e  buona-* 
fperanza  ,  che'l  male  non  farebbe  progreflò» 
cominciò  allliora  i  dar  di  volta  quel  grand* 
ardore  ,  e  feguì  di  megliorare  si,  che  in  bre- 
ue  reftò  libero  a  fatto  . 

*  Alonfo  Lopez  de  Vittoria, portò  per  an-  alVTc.!*! 
ni  fette  le  fcrofole  ,  e  per  non  bafturgli  l'ani- 
mo di  abbandonar  fua  cafa  ,  non  andò  in-* 
Francia;  gli  cadde  in  penfiero  di  fard'  dir  vna 
MéfTa ,  nelKAltar  del  Rofario  ,  dal  Pa ire  Fri 
Luigi  Bertrando  ,  e  così  pregò  il  Sagreiiano 
a  farUeffeguire  ,  promettendo  in  tanto  alla 
Macine  di  Dio,  vrr  collo  d'argento  .  Celebrò 
il  Beato  Bertrando  laMefsa,  gli  lefse  i  Van- 
geli y  e  toccollo  ,  e  di  fubitoapparue  ire- 
glioramenco  ,  con  feguirne  appresso ,  &  in-» 
breue  perfetta  falute, 

r  An- 
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7iuft.ci©  y  Angela  Bayarri,  chiefe  al  Beato  Ber- 
trando ,  vn  poco  di  vin  bianco  »  per  lauar  la 
tefta  ad  vna  fanciulla  inferma  di  mal  conta- 
gioso .  il  che  fatto,con  vna  lauatura  fola,di~ 
uenne  fana_*  . 

x  Agottino  Naues  indoratore ,  "patioa  gii 

fou«4!r'  due  anni  erano ,  di  vn  male  chiamato  Alia- 
cran  %  e  pareua  ,  che  fi  andafse  confumando, 
fenza  poterli  aiutare  ;  andò  dal  Beato  Ber- 
trando ,  perche  intercedefse  per  lui ,  e  tro- 
ttolo all'Altare  afpettando  il^  fin  della». 
Mefsa,  fenza  dir  cofa  alcuna,  fu  dalBeatc^ 

*  chiamato ,  e  fattolo  inginocchiare,  difse  aU 
cune  Orationi  ,  poi  lo  toteò  ,  e  benedifse  ♦ 
Il  che  fornito,  fi  trouò  fano  di  detco  male,  al 
quale  nello  fpatio  delli  due  anni  fopradetti 
furono;mà  in  vano,  applicati  molti  medica^ 
menti. 

«  in  i.  p.     «  Vn  Argentiere  chiamato  Alfagiari ,  ef- 
k>1'1"4,    fendo  cieco  affatto ,  incontrato  vn  dì  per  la 
ftrada  dal  Beato  Bertrando,  gli  difse  il  Seruo 
v    di  Dio  ,  che  fi  raccomandafse  alla  Diuina_» 
Maellà  ,  che  andafse  alConuentode  Predi- 
catori .  Andouui  il  cieco ,  doue  il  Beato  di- 
cendogli delle  Orationi  ,  e  toccandogli  gli 
occhi ,  redo  di  fubito  illuminato  . 
b  m  2.  r.     b  A  Geronima  Agoftina,  eflendo  zitella, 
venne  vno  ftrano  appetito  di  mangiar  le  ero- 
fle  bianche  del  muro  ,  e  dicendole  vn'amica 
fua,  che  ciò  era  peccato  mortale ,  fe  ne  rat- 
tenne  i  mi  però  durandole  tuttauia  quel  fi 

fatto 
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fìtto  appetito,  sì  la  riduiTe  debole,e  contra- 
fatta,  che  daua  noia  d  mirarla.  Conduflela 
quell'amica  fua  al  B.Bertr5do,&  egli  confef- 
fatala,raccófololla,có  dir  chepregheria  Dio 
le toglkiTe così ftrauagante  voglia:  la  qual 
da  quel  punto  le  fi  partì  per  fempre  ,  e  tor- 
nò lana  com'era  prima. 

«  GiouanniCas  Macellaio ,  haueua  due  e  m,.  r. 
figkmalchi,  &  vna  femmina,  tutti  tre  mala-  follw«* 
ti  di  fcrofole  ,  furono  dalla  madre  condotti  ter8°* 
al  Beato  Bertrando  ,  per  che  li  benedicefle  , 
il  quale  detta  Mena  gli  toccò ,  e  leflegli  li 
Vangeli,  &  il  medefimo  fece  nel  dì  feguente. 
Il  terzo  giorno  dopò»d'ha«ergli  tocchi,  dille 
non  occorreua  ve  gli  menaffer  più,  e  così  fe- 
cero ,  &  in  breue  fanaron  tutti . 

à  .  A  Speranza  Bernardo-,  fi  cran  morti  due  d  Roca  m 
tagliuoli  di  fcrofole^  reftadolene  ancora  due  a-  c  "' 
attri.con  inditi>  grandi  dello  fteflb  male ,  gli 
menò  alBeato,  che  gli  tocca/Te.  L'vn  di  loro 
alla  prima  volta  reftò  guarito ,  e  così  fece_, 
l'altro  nella  feconda  .  Per  la  qual  cofa  coro 
tanta  diuotione  rimafe  verfo  di  lui ,  che  irò 
altra  diflcrente  infermiti  ,  enfiandofigh'  it 
collo ,  per  non  efler  all'hora  viuo  il  Beato 
Bertrando ,  fi  fece  toccar  il  male  con  vn  po- 
co di  veftimento  di  elfo  Beato ,  e  di  fubito  il 
male  difparì  via. 

m  e  Barbara  Abarca  ,  ftata  quattordici  meli  c  b  *  P«. 
in  letto,  per  fluflb  di  fanguc ,  e  giunta  a  ter-  foI:  "4i 
nuncche  era  fiata  giorni  fenza  mangiare ,  e 


già 
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già  le  hàueuan  data  l'Eftrema  Vntione.  Vifi- 
tolla  il  Beato  Bertrando ,  e  dettole,cheftef- 
fe  di  buon'animo  ,  che  non  farebbe  morta  di 
quel  male  ,  tra  quattro  giorni  guariilì. 

Ma»*»    f  Ifabella  Abarca  ,  giouane  di  anni  14. 

fu.»<}.    malata  di  fcrofble ,  ftì  in  compagnia  di  Bar. 

bara  fua  zia  à  vifitar  il  Beato  Bertrando,  che 
ftaua  all'hora  alla  Confraternità  di  Noitro 
Signore;  e  fattala  inginocchiare,dette  le  lue 
Orationi  ,e  toccole  il  collo,  fentifli  meglio, 
&  in  pochi  giorni  rimafe  fana  • 
h  t«  ,  Par.     g  Fra  Diego  Ordognez  dell  Ordine  de 
Predicatori ,  patiua  già  vn'anno  era  e  mezo, 
di  fciatica  nella  cofcia  delira  ,  con  fi  fatto 
dolore  ,  che  non  folo  noi  lafciaua  cammare  ; 
mà  ne  menomangiar,  ne  dormire:  nelqual 
tormento  veggendofi ,  pregò  Frà  Giouanni 
Lefcano,  che  feruiua  il  Beato ,  g^i&ceflt;. 
mercè ,  che  il  Seruo  di  Dio,  anzi  che  mori ile 
(  che  fù  il  giorno  medefimo,  eh  elio  andò  ali 
altra  vita  )  potefse  toccarlo,  hauendo  gratin 
fcdcch'egli  ne  fanetebbe.  Così  Frà  Lefcano, 
prefo  in  fu  le  braccia  l'Infermo ,  &  alzate  le 
lenzuola  del  detto  Beato  Bertrando,  ^an- 
dò la  fua  parte  malata  ,  con  le  gambe  del 
Beato,  fentì  in  quel  punto  mitigarli  ri 
dolore,  e  feguendo  tuttauia  di  ftar 
meglio,  frà  tre  giorni  rcftò  li- 
bero, ne  mai  più  patì 
di  quel  male . 

C  A- 
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CAPITOLO  XI. 

-Del  tejtimvnhx  che  fecero  alcuni  ferui  Ji 
Tiio  delta  Santità  del  Beato  Luigi  Ber- 
trando r  ejjendo  teli  in  vita . 

MAeftro.  Natale  di  Mena ,  Dottore  in  grn,, 
Tncologia ,  che  fu  Rettor  di  Torrente, 
pedona  di  molte  virtù ,  e  lettere  ,  teneua^ 
grand  amiftàcol  Padre  Maeftro  Fra  Giouan- 
ni Micone ,  e  communicaua  feco  le  cofe  fue 
efcedo  giouane,  ftaua  incerto  del  farli  ò  Pre- 
te ,  o  Frate .  domandatone  configlio  ad  efso 
Padre  Micone  ,  rifpofegli ,  che  lo  Spirito 
Santolo  iliuminarebbe  ,  e  replicandogli  lo 
configgane  a  quel,  che  pareuameglio:difse- 
ghie  haueua  ciò  partecipato  col  Padre  Fra 
Luigi  Bertrando  :  non  Padre(glirifpofe)per- 
che  egli  é  giouane  (che  poteua  all'hora  efser 
<U  27.  anni  in  circa,  &  era  Maeftro  de  Noui- 
tij,  )  e  fimil  cofe  trattar  fi  deono  con  perfo- 
ne  mature ,  e  d'efperienza.Vi  prometto,fòc- 
gitìnfe  all'hora  il  Padre  Micone ,  che  fc  bene 
J  voi  par  giouane  Fra  Luigi ,  faràegli  qui  in 
Valenza ,  vn'altro  San  Vincenzo  Ferreri ,  e 
voi  lo  vedrete  .  La  onde  tenne  efso  Maeftro 
Natale  nell'auuenire  in  molta  ftima  il  Bea- 

o  ,  e  trattò  con  lui  il  difcorfo  di 
iua  vita ,  Se  hauendo  vedute  le  cofe,che  iuc- 
cedettero ,  la  fua  morte,  .e  la  famafparfa  de 

2  fuoi 
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fuoi  Miracoli ,  conobbe  quanto  il  Padre  Mi- 
cone  gli  haùeua  dette*  efsere  ftatavera  pro- 
fetia .  Il  medefimo  affermò  in  altra  Occafio- 
ne  il  detto  Maeftro  Miconclmentre  era  mo- 
ribondo, dicendo  à  quei  Religiofì.che  ptón- 
geuano  la  perdita  di  sì  buon  Padre .  Confo- 
lateui ,  ò  miei  cari  frarelli,perche  hauete  vn 
Santiffhno  huomo  ,  che  è  il  Padre  Fra  Luigi 
BCTtrando,&  è  vn' altro  SVincenzo  Ferreri. 
b1.vp.r-.   >  Quando  il  Beato  Bertrando  ftaua  nel 
foi.  »j4  i  Conuento  d'Albayda ,  fu  vn  di  vifitato  da^ 
Mrg<"     va  anticoRomito  „  che  menaua  fua  vita  in., 
^wideferto.lungi  dai  Conuento  diSant  Anna 
da  dieci  leghe,  in  grand'openione  di  Santità» 
-perche  haueua  dtftjibuita  tutta  la  fua  robba 
5  poueri ,  andaua  fcalzo  ,  e  portaua  vna  fola 
tonica,  e  nelle  mani  il  Breuiario.e'l  Rofario: 
c  nelf  arriuar  egli  vicino  alla  porta  del  Con* 
uento ,  doue  dimoraUa  il  Beato ,  fi  chino  à 
terra  per  baciargli  i  piedi  ,  fen*  hauerlo 
eiamai  veduto ,  &  ad  alta  voce  difse:  Ange- 
lo di  Dio  fei  tù ,  Fra  Luigi  Bertrando  ,  An- 
gelo di  Dio  fei,  òche  fedia.ò  che  gloria- 
ti  tiene  Dio  apparecchiatale  trattando  inte- 
rne cofe  fpirituali,  fi  trattene  il  Romito  fino 
■i,tre  giorni ,  confefsandofi ,  e  communican- 
<iofi  ciafeuno  di  effc.Gli  domando  Girolamo 
Abeelia,  che  gli  era  partito  di  quel  Romito. 
Hò  veduto  ,  difse,  vnhuomom  molta  peni- 
tenza.molta  oratione  ,  e  molta  pouerta.  _ 
«  Efccdo  il  B.Luigi,Prior  di  S.Honofrio,ve- 
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ne  à  lui  di  Cartiglia  vn  altro  Eremita,mofso 
<ialla  fama  diuoigatafi  della  Aia  Sanciti ,  cj 
giuntoli  auanti ,  fi  profternò  per  baciargli  i 
piedi  j  &  il  Beato  fece  il  medefirno  .  Comin- 
ciò il  Romito  i  dire  ,  elicagli  era  vn  gratin 
Profeta,  &  vn'alcro  San  Vincenzo  Ferreri,  & 
il  Beato  volendo  dar  ad  intender  lui  non  ef-* 
icr  quegli ,  che  il  Romito  diceua  :  voi  fece-» 
(ripigliò  il  Romito  )il  Profeta  ,  e  non  altri . 
€  dirizzatoli  in  piedi . ,  e  fòmiti  i  loi;  ragio-i 
tìamenti ,  difse  il  Beato  Bertrando  ,  iFra 
Andrea  Cabrerizo,  che  fi  trouò; preferite^  * 
che  quante  cofe  hauea  detto  il  Romito,tucr 
te  erano  profeti  e  . 

;  Il  Beato  Padre  Fra' Nicola  Fattore  (  la  cui 
Santità  ,  e  miracoli  fono  cosi  mannelli  .nel 
Regno  di  Valenza  ,  &  in  tatta  Spagna  )  in^ 
-tanta  veneration  ,  e  ftima ,  teneua  il  Beato 
^Bertrando  ,  che  fpefso  quando  hauea  qual- 
che infermo  ,  ò  trauagliato  afsai,gli  inuiaua 
è  efso  Beato  Bertrando  ,  come  che  ei  potel- 
fe  molto  con  Dio  ,  &  in  molte  occafioni  te- 
ftimoniòjoltre  alle  cofe  dette  di,fopra,della 
gran  Santità  di  lui 

d  Due  anni  primate  il  Beato  Bertrando 
morifse ,  fri  il  Beato  Padre  Fra  Nicola  a  vifi- 
taclo  in  fua  cella ,  trouandouifi  prefentsL* 
.Gafpare  Gio.  Perer  torcitor  di  fera,  e  ftando 
li  due  ferui  di  Dio  jn.fanta  conuerfatione , 
andò  il  Beato  Nicola  in  ertali ,  per  Io  fpatio 
4  vn  quarto  ,  e  mezo  d'hora ,  e  nel  ritornar 
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in  fc  difse  al  Beato  Bertrando ,  con  allegrez- 
za grande  .  O  Fra  Luigi,Dio  tiene  apparec- 
chiata a  Voftra  Paternità  vna  Sedia  ,  tra  i 
Serafini:&  il  Beato  Bertrando  con  molta  hu- 
miltà  gli  difse  ,  che  non  lo  chiamasse  con-* 
quel  titolo  di  Paternità,  perche  cfso  era  vn-» 
minimo  Frate  gran  peccatore. 
«Rocam*  .  «  In  vna  Predica  dal  Beato  Bertrando,  fat- 
*• 2m  ta  nella  Cathedral  diValenza,trattando  del- 
l'eftafi ,  ò  rapti,  difse,che  quantunque  fofse-* 
ro  itrquei  tempi  alcuni  rapti  buoni  i  tuttauia 
venerandi  quei,  che  non  erano  euidente 
fegno  di  Santità ,  e  che  poteuan  efser  n  atu- 
rali ,  e  chiuder  in  fe  flefli  qualche  veleno,al~ 
legan^o  San  Vincenzo  Ferreri  al  cap.  12.  nel 
Trattato ,  che  fa  della  Vita  Spirituale:il  qua- 
le fu  di  parere ,  che  molti  rapti  del  fuo  tem- 
po, fóffer  cofa  diabolica .  Per  il  che  penfaro- 
no  alcuni,  ch'egli  haueffe  voluto  tacciare^ 
reftafi  del  Beato  Fra  Nicola ,  e  furono  à  dir- 
glielo ,  il  quale  con  la  fua  humiltà,  non  folo 
non  prefe  difgufto  verfo  il  Beato  Bertran- 
do ;  ma  fu  à  visitarlo ,  e  ftando  feco  tutto  il 
dopò  definare  ,  il  Beato  Bertrando  lo  fè  re- 
ftar  à  cena  co'fuoi  Religiofi,  nel  Refettorio. 
Con  tutto  ciò  non  parue  al  B.Nicola  ,  che  il 
Beato  Bertrando ,  gli  haiieflc  fatte  l'acco- 
glienze folite,  ne  moftratoglifi  cosi  affabile 
come  faceua  prima  .  La  onde  ritornato  il 
Beato  Nicola  al  fuo  Conuento,fcrifle  la  Let- 
tera feguente  a'  18.  d'Agofto, vigilia  di  S.Lui- 
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gi  Vefcouo  »  dell'  Ordine  del  Serafico  San-, 
Francefco  >  doue  gran  ceftimonio  di  della-f 
Sancita  del  Beato  Bertrando >  e  lo  chiama^ 
Santo,&  Angelico  . 

Al  mio  molto  amato  Padre  Fra  Luigi 
Bertrando  f  ne  i  Predicatori. 
Giesu  Maria-» . 
Santo  mio ,  nelle  Tiaghe  di  Giesù  Cbrijlo. 

LA  gratia,  amor' e  cariti  dello  Spirito 
Santo  muoia  nell'anima  di  Voftra  Ca- 
riti^ infiammi  cotefto  Angelico  petto  nel- 
l'amore del  dolciflimo  Giesii .  In  quefl'hora*  / 
ch'io leggeua  in  Santo  Antonino,  mio  diuo- 
to  Iftorico,  intorno  alla  gratia  delle  eleua- 
rioni  di  fpirito  ,  &  eftaff,  dell'Angelico  Dot- 
fior  San  Tomafo  ,  hauendo  io  òccàfione  di 
fcriuerui  perii  prefente portatore ,  ledicò 
Padre  mio,  delle  care  accoglienze  fattemi 
l'altro  di  in  cotefta  cafa ,  che  Dio  me  tefti- 
monio  ,  come  io  venni  con  la  fchiettezza— 
medefima  ,  con  laquale  hò  Tempre  vifitato 
Voltra  Cariti ,  ne  m'è  entrato  mai  contra  il 
mio  Bertrando  fofpition'alcuna,  né  altra  co- 
fe ,  che  turbar  mi  poteffe  t'animo  :  perche-* 
nè con Monfignor  Patriarcha,nè  concili  fi  fia 
mi  fon  lamentato  ,  nè  moftro  qualfiuoglia_. 
rttittkno  fegno  di  poco  amore*,  nè  tampòco 
hò  data  fede  i  chi  m'hi  riferto  ,  ch'ella  ha- 
ueife  contra  mè  predicato .  perche  quando 
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anche  fofle  ,il  prenderci  per  eflercitio  fpiri- 
tuale  ;  e  così  lo  predico  à  Voftra  Carità,che 
fon  amico  di  Dio ,  &  vfcij  da  cocefta  Santa_> 
Cafa  con  maggior  diuotione,  che  quando 
v'entrai  ,  &  haurei  hauuto  Caro  efler  bene- 
detto con  te  Reliquie  di  San  Vincenzo  ;  mà 
vidi ,  che  Voftra  Cariti  pareua  fuggifle  da-» 
mè  ;  ben  lo  credo  ,  che  vn'Angelo  fugga  da-, 
vn  Demonio  ,  come  fon'io ,  anzi  peggior  ».  e 
più  abbomineuole. 

Benché  Voftra  Carità  alquanto  afpro  con 
mè,  in  cotefto  Santo  Refettorio,  mangiando 
quella  tefta  di  pefee ,  giunfe  poi  la  confola- 
tione  del  mio  Padre  San  Domenico ,  edi  San 
Vincenzo  ,  che  non  fu  poca .  A  gran  gloria^ 
di  Dio  lo  dico ,  fe  fu  nell'intelletto  ,  ò  ne  gli 
occhi  del  corpo ,  fallo  Dio .  Padre  ,  Padro, 
Padre  .  di  che  hi  paura  ?  non  tema  Padro  g 
habbiamo  Dio ,  e  la  fua  verità,  non  v'hi  che 
temere  ;  e  come  infegnar,che  fi  penfi  in  Dio, 
c  che  tenghino  continua  memoria  di  Dio 
l'anime  nel  male  ?  e  cofa  fofpettofa  ,.nol  vo- 
glia Dio.  Cattolico  è  Voftra  Carità,e  Seruo 
di  Dio .  Preghiamo  Sua  Diuina  Maeftà ,  che 
ci  guardi,  e  ci  tenga  fopra  la  fua  Diuina^ 
mano  .  Dime  la  fupplico,  preghi  Dio  mi 
faccia  fuo  feruo  ,  e  predichi  contra  di  mè  > 
che  fon'vn  Demonio . 

Ringratio  Dio  ,  che  vn  Padre  Maeftro  mi 
feongiurò  in  San  Francefco  cinque  volte  j  e 
che  il  mio  cariflìmo  Bertrando  fugga  da  me. 

£  s'io 


■ 
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JE  $'  io  non  haueflì  il  credito ,  non  hauefli  il 
polfo  del  mio  San.  Vincenzo  Ferreri,hor  do- 
tte n'andrei?  Spero  ,  che  !  mio  Signor  SaH-# 
Vincenza  rtiorr  mi  farà  ingrato  ;  che  i  Santi 
non  lo  fono  .  Padre  ,  Padre  ,  Padre ,  perche 
m'abbandona  ?  perche  mi  fugge  ?  mà  io  ver- 
rò ogni  giorno  à  vederla ,  &  à  riceucr  di  co- 
*efti  fauori  >  e  quando  nò ,  euui  eotefta  fanta 
porta  ,  doue  il  Padfe  Portinaio,  come  poue- 
ro>  non  midifeaccierà,  e  quandomeno  Hfe'l 
penferà  ,  mi  vedranno  ^mangiar  Xr4  pouerU 
còfache  tanto  mi  piace.  Hoggi  hò  offerto 
à  Dio  vna  vita  di  Giesù  Chrifto  ,  delle  mie 
battiture,che  Dio  1-habbia  accetta  . 

Gran  contento  feriti;  nelf  hauer-cenato  in 
compagnia  di  tanti  Angelici,  che  fono  in-» 
eotefta  Santa  Cafa  .  A  mè  pareua  di  efler 
.Satanaflbtxa  i  figliuoli  di  Dio.  PrcgateDio 
per  me  Santo  Lodoaicp  Bertrando  .  Domat- 
tina è  il  voftro  Santo  ,  e  mio  ancora .  Creda 
vna  cofa ,  che  quando  hò  da  venir  à  vedermi 
mi  confeflo  priìna_  . 
Tuo  nel  Signor  Giesu  Crocififfc 

Qgefto  abbomineuol  Dragon  deirinferno 

OTTn^ttfO^  F r K  *\ ? toK  tifi     cv*^ *v ■  t-'t l ?*  *•*•>.'  o  ^ 

Frà  T  tetro  Nicola  Fattore  . 


*■*  »"• 

•  1 

che  il  Beato  Fra  Nicola  tutto  intefo  al  ieruor 
di  Spirito,  lafciaua  nello  fcriuer  alcune  cofe 
imperfette ,  e  quel  eh  accenna  di  San  Dome- 

n  ico> 
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nico, e  di  San  Vincenzo  Ferreri  è ,  che  auan- 
do  egli  cenò  nel  Conuenta fletto vide  af- 
fiti à  Menfacon  gl'altri  Religiofi ,  e  cenar  di 
compagnia  li  due  gloriofi  Santi  (lì  come  egli 
mede&wo  lo  raccontò  al  Beato  Luigi,  &ai 
fuo  fratello  il  Signor  Giacomo  Bertrandi)  de 
quai  Santi  era  diuotHIUno,  e  fpetialmente  di 
San  Vincenzo  •  Quanto  al  confeffarfi  prima 
di  vifitar  il  Beato  Luigi  fu,  che  gli  portaua^ 
tanto  gran  riuerenza  f  e  tanta  openiotie  ha* 
uetia  del  fuo  penetrar  !  pefifieri ,  che  auatidt) 
andaua  i  vifitarlo,fi  confeffaua  innanzi.il  cha 
ditte  à  Monfìgnor  Patriarca,  &  ad  altri.Circa 
la  vita'di-Chrifto  vuol  dir ,  che  s'haueuà  data 
vna>4ifciplina  con  tretfta  tre  battiture ,  per 
tanti  anni  che  Chrifto  fiì  trà  di  noi  in  terra  > 
pregando  per  il  Beato  Bertrando  . 
fim.par.  •  *  in  vn'altra  occafiohe  andato  il  medefimo 
fci        Béató  Nicola  à  vifitar  il  Beato  Luigi,die  gftù 
ceftimonianza  della  Sàntità  di  lui  y  che  fiì  iti-* 
quefto  modo.  Nell^andar  ài  Predicatori, in- 
contrato nella' piazza  di  quel  Conuento  va> 
Chierico  fuo  amico,  Luca  Por  fina,  lo  conduf- 
fe  in  fua  compagnia ,  &  entrati  in  Conuento, 
c  gionti  alla  porta ,  per  dpue  dal  Chioftro 
vafii  nel  Dormitorio,trouapòno  -il  Beato  Lui- 
gi, che  vfciualoro  incontro,  à  riceuer  il  Bea- 
to Nicolà,cfoue  abbracciatiti  coh  grand'amo- 
K,  e  carird,difTe  il  Beato  Luigi.  Padre  Prati- 
cola, fia  molto  ben  venuta  Voftra  Patcmìtà . 
Io  ftaùa  fcrìuendo  la  predica ,  che  debbo  far 

Do- 
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Domenica  proffima,  e  falitomi  nel  penfiero  * 
che  Voftra  Paternità  veniua  per  vifitarmi , 
fon  venuto  ad  incontrarla .  Ciò  detto>cerca- 
fono  l'vno,  e  l'altro  di  baciarfi  le  mani,  e  noi 
potendo,  fi  protrarono  amendui  in  terra,  per 
baciarfi  i  piedi,  e  dopò  hauer  combattuto  vn 
pezzo ,  al  fine  kuatifi  andarono  alla  cella  di 
San  Vincenzo ,  e  quiui  inginocchiati  fi  mifè- 
ro  à  far  oratione  ,  ftandoifi  prefente  il  fadet- 
co  Chierico,  e'1  compagno  del  Beato  Nicola, 
chiamato  Fra  Pietro^  quali  videroi  due  fer- 
ui  di  Dio^ircondati  da  vna  gran  luce,  che  gli 
coperfe  in  modo,  che  più  non  fi  fcorgeuano  » 
E  cosi  ftati  alquanto*  Te  n 'andarono  alla_# 
cella  del  Beato  Bertrando  2  doue  parlando  al 
folitò  delle  cofe  del  Cielo  ,  il  Beato  Nicola^, 
andò  in  eftafi  per  due  hore,  nel  qual  tempo  il 
Beato  Luigi  fi  trattenne  col  Chierico,  dicen- 
dogli gran  cofe  del  B.  Nicola  ',  >  e -lodandolo 
per  yn  gran  feruo  di  Dio  con  dir,che  in  quel- 
la Città  e  Regno  doueua  efler  tenuto  è  riue- 
rito  per  Santo  .  Tornato  in  fe  il  B.  Nicola  (I 
licentiò,per  efler  già  tardi ,  &  accompagnan- 
dolo il  Beato  Luigi,  in  paflando  auanti  la  cel- 
la di  San  Vincenzo,diffe  il  Beato  Nicola,  Pri- 
ma di  molti  anni  vedremo  in  quefto  Dormi- 
torio vn 'altra  cella  riuerita ,  come  quefta  di 
San  Vincenzo ,  e  farà  la  di  Voftra  Paternità, 
all'hora  il  Beato-Luigi ,  da  modefto  rofToro 
tinto  il  vifo,  e  con  gl'occhi  in  terra  difle:  Vo- 
ftra Paternità  ciò  dice  j>er  humiliar  quello 
;   ^  gran 
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gran  peccatore:  e  Voftra  Paternità  quando  fi 
cófeflarà  domattina,  hatiràd'accufarfi  di  que- 
llo ancora.  Veriffima  riufeì  la  profetia,poi- 
che  pochi  anni  dopò  la  morte  del  Beato  Lui- 
gi fu  detta  cella  conuertita m  Oratorio ,  vi  fi 
dice  Meffa*  &  è  vifitaca  ,  come  quella  di  San-. 
/  Vincenzo  .  In  altra  occafiotie  predicando  il 

Beato  Nicola,diffe  chiaramente  quelle  paro- 
le. Io  non  fono  Santo,  mà  £  j*3  Luigi,Bertran- 
do  sì.  Morto  pofeia  il  Beato  Luigi  gran  cofe- 
fauellò  della  fua  gran  Satità,e  gloria,  le  quis 
Ufi  fcriueranno  nelcap.  ip.  feguente  . 

CAPITOLO  XII. 

Z>f //*  wa/te  infermità  ch£  fati  il  Beato  Luigi 

Bertrando  . 

•Ivft.ci7t  13  Are  ,  *  che  Dio  non  habbia  voluto  dafc 
JL  vn  dì  di  falute  al  Beato  Fra  Luigi  Bertran- 
do, accioche  tanto  maggior  premio  hauefle^ 
la  fua  gran  patienza  nel  Cielo  :  e  perche-* 
e'  poteffe  come  S^n  Paolo  gloriarfi  nell'infer- 
mità fua:  fin  da  fanciullo  viffe  infermiccio  >  e 
nell'Ordine  (le  cuiafprezze  affai  maggiori 
fono  di  quello,  che  altri  lì  crede  )  gli  s'ac- 
crebbero fempre  nuouq  indffpofitioni . 

Hebbe  la  vifta  molto  córta ,  e  l'vditó  de- 
bole^ per  ricuperarlo  foggettofiià  varie  me- 
dicine ,  e  fofferì  gran  tormenti  .  Portò  mol- 
taqni  dólorofa  piaga  in  viu  gamba*  Pati- 

gran 
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gran  vertigini .  Li  duè  ò  tre  virimi  annidi 
fu&  vita  hebbe  fluffi  grandi  di  ventre  ,  fenza 
potertiifi  trouar  rimedio  .  E  però  ftaua  fem- 
ppc  fiacco, e  (morto  .  Et  haueuagH  occhi  al- 
quanto incauati ,  mi  di  cosi  gran  fpirito,che 
V4i  tantino,  ch'ei  fi  fentifle  men  male  »  torna- 
ne allVfate  fatiche  ,  e  penitenze  dell'Ordine, 
conmolt'altre  ,  ch*ei  vi  aggiugneua  :  e  però 
tornaua  prello  a  ricadere .  Per  curarlo  di 
quelle  fue  tante  infermiti, chiamarono!  pa- 
renti e  diuoti  fuoi  molti  Medici,  e  trouarono 
medicine  ftraordinarie;  md  tutto  ciò  ad  altro 
non  feruiua  al  fine, che  a  tormentarlo  :  ecost 
diceua  alcune  volte  fcon  lagrime.t>elv  lafciam 
farirDio,  e  facciali  la  fua  volontd.  Con  tutto 
ciò  gran  marauiglia  era  del  Signore  il  veder 
la  diuotione,  con'die  veniuano  le  gènti  i 
chieder  falure  i  chi  mai  non  l'hebbe:  Mi  non 
era  gran  cofa  ,  che  femta  hauerla  per  fe  ,  ei  la 
defle^aitrui  •  Poiché  non  la  daua  in  nome  fuo; 
md  di  Giesù  Chrifto^fonte  d'ogni  falute  , 
d'ogni  altro  bene.  Soleuaegli  recitari  gì* 
infermi  vna  oratione  vfata  parimente  da  San 
Vincenzoyla  qua]  è  fcritta  di  fopra>e  con  quel- 
la fanaua  molti,come  pur  s'è  notato  •  Md  per 
guarir  li  fuoi  propri  inali  >  diceua  quella  di 
S.  Agoftino.  Domine  hh  vre,hìe  fica  :  vt  in 
aternum  p arcai .  &  altre  volte  ditfeua  :  Do- 
mine bic  non parcas ,  vt  in  aternum  parcas  • 
Sodisfece  Dio  al  fuodefider'io  ,  poiché  non-, 
hebbc  (come  di  fopra)vn  dì  d'intera  faluto  : 
*  -;*ÌJ  e  per 
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e  per  la  gran  patienza,  c'hebbe  Tempre  nelle 
fue  gran  malattie  gli  fe  gratia  Dio  di  fanar 
quelle  d'altri . 

b  i«ft.c.i7  i>  Entrando  Tanno  158 1. dopò  Thauer  pre- 
dicato il  di  dell'Epifania  nella  Chiefa  mag-» 
giore  della  Città ,  e  la  feguente  Domenica-* 
nella  Chiefa  del  Temple,ad  inftànza  del  Mae-  l 
Uro  di  Montefa ,  e  della  Marchefa  di  Nauar- 
ras  fua  moglie  ,  molto  dinoti  del  Beato  Ber- 
trando, laggrauaron  tanto  le  fue  vecchie  in- 
fermiti, che  diuenne  inhabile  affatto,  a  pre-> 
dicar  la  futura  Quarefima,come  haueua  prò* 
mctfo  ,  nella  Chiefa  Parocchiale  di  San  Stefa* 
no:  doue  fu  battezzato  il  Seruodi  Dio,  e  così 
Ja  raccomandò  al  Padre  Macftro  Fra  Vincen-  I, 
zoAntift,  che  l'accettò,  fperando  nell'orar 
tioni  d*l  Beato,  che  gli  giouarono  grande- 
mente;  :*?<!tr      •       arti  ifta  k     ;!•*•  T^j^id? 

ciyft.c.17     f  La  Quarefima  gli  crebber  tanto  ifuoi 
inali,  che  1  Padri  di  quel  Conuento  delibera- 
ronodi  communicarlo  per  Viatico,  fi  contea 
fecero^  aflUftendoui  Monfignor  Don  Giouan- 
ni  de.Ribera  Patriarca  d'Antiochia:  cho 
tanto  l'amana ,  e  gli  téneua  quafi  continua-, 
compagnia  vErabui  parimente  il  Vefcouo  di 
Marocco,  Don  Michel  de  Spinofa  ,  &  il  Go- 
uernatóx  Don  IacomoFerreri  „con  altri  Ca- 
ualierir  e  perfone  principali.  Innanzi  di  rict.-  . 
uer  il  Santiffimo  Sacramento ,  fece  il  Beato  I 
vna  tonga  protefta,conftflando  la  Fè  Cartoli-  \ 
ca,  e.  tutto  altro,  che  crede  la  Santa  Romana 
t-o  n  Chi  e-  I 
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Chiefa,  e  con  molte  lagrime  chiefe  miferi- 
cordia  à  Dio  per  li  meriti  della  paffione  di 
Giesiì  Chrifto  >  c  per  la  interceflionc  della»* 
fua  Madre  fempre  Vergine  Maria. 

Inuocaùa  ancora  i  Chòri  de  gli  Angioli,de 
gli  Apofloli  >  Martiri ,  Confeffori ,  e  Vergi- 
ni  ;  raccorciandoci  poi  fingolarmente  al  Pa- 
dre San  Domenico ,  &  a  tutti  i  Santi  Frati 
del  fuo  Ordine,  che  fono  in  Cielo,  aominan- 
do  in  particolare  San  Pietro  Martire ,  Sant* 
Antonino  ,  San  Tornado  d'Aquino ,  e  San-. 
Vincenzo  Ferreri  .  Quifermatofi  vnpoco, 
foggiunfe,Oh  Padre  .San  Vincézo  padre  mio, 
padre  mio,  Currus  Jfrael ,&  auriga  eius. 
poi  inuocò  San  Raimondo  >  Santa  Caterina 
di  Siena  ;  e  pofcia  SanFrancefco  ,  e  tutti  i 
fuoi  Santi  Frati .  Sant'Agoftino  ,  San  Bene- 
detto ,  San  Bruno,  con  tutti  i  Santi^ e  Sante/ 
delle  Religioni  loro  .  E  finalmente  ,  tutti  i  9 
Beati  fpiriti  del  Paradifo  •  e  pregaua  Dio, 
non  ri-uocafle  la  fentenza  della  fua.  mòrte 
corporale  .  Quefte,  e  limili  altre  cofe  difle  il 
Beato  Bertrando  con  tanto  fpirito  a  che  qua- 
ti  eran  quiui  prefenti  y  rifolferft  in  lagrime. 
Fornita  la  Communione,abbracciollo  il  Pa- 
triarca ,  e  deliramente  gli  traflfe  di  dito  vn 
anello  d'oflb ,  che'l  Beato  per  le  fue  infermi-  ! 
tàportàua_>  . 

d  Stando  il  Seruo  di  Dio ,  in  quella  cosi  dm  ■. 
graue  malattia,Don  Giouanni  Bojrl  de  Are-: 
nos  haueua  Donna  Ifabella  fua  figliuola  tan- 
to 
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to  inferma  ,  che  i  Medici  non  lejdauah  viti 
più  di  quattr'hore  :  ^er  il  che  tràla  perdita 
imminente  della  malata»  e  per  li  danni  gran- 
dine doueuanorifultar  intorno  alia  quiete, 
e  pace  di  fua  cafa  ,  deliberò  d'andar  al  Bea- 
to Luigi  Bertrando  ,  acciò  che  lo  folleuaf- 
fe  in  tanto  trauaglio .  E  giugnendo  al  Con- 
uento  tre  hore  auanti  meza  notte  ,  benché^ 
fapefle,  che  fi  trouaua  il  Seruo  di  Dio  graua- 
tiffimo ,  &  in  termine  di  non  poter  parlar  ad 
alcuno  >  trouò  nondimeno  il  Padre  Mae ftro 
Fra  Pietro  di  Salamanca  ;  il  quale  intefa  la^, 
gran  neceflìtd  ,  introduflfelo  nella  cella  del 
Beato  Bertrando  ,  che  con  vn  Crocifìllo  in-. 
xnano,e  con  la  faccia  verfo  il  muro  Ilaua  am- 
baciando . 

Sentendo  ftrepito,riuolto  il  vifo,YÌde  il  det- 
to Don. Giouanni  il  qual  difTe.  Padre  mio  per 
amor  di  Dio  mi  perdoni  s'io  vengo  à  que- 
ft'hora.,  che  raffiitrionc  grande  ,  ch'io  fento, 
mi  sforza  ad  efler  così  importuno  ,  e  cornine 
dando  à  breuemente  raccontar  il  fuo  affan- 
no: il  Beato  fattolo  federe,  e  con  vna  quiete, 
come  fe  non  haueffe  male  ,  gli  domandò  in- 
torno i  ciò  di  molti  particolari ,  e  poi  dite- 
gli ,  Signor  Don  Giouanni  itia  Voflìgaoria_* 
con  l'animo  ripofato ,  e  confolifi ,  che  fua  fi- 
gliuola non  morrà  di  quefta  infermiti,  per- 
che Dio  le  darà  falute:  e  dicale  ch'ella  fi  con- 
fetti, ecommunidii  vn'akra  volta  in  rendi- 
mento di  gratie;  e  ciò  detto  riuolca  di  niiouo 
qz  •  al 
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awTnurok-faccia ,  ritornò  ad  agonizar  come 
jprima.  Accorgendofi  Don  Giouanni  >  chcJ 
jphì  non  le  rifpondeua,gli  baciò  le  mani ,  &  à 
;  cafsUndofféne.  Et  in  arriuando  prima  di  per- 
uenir  la  doue  dimoraua  la'nferma ,  diflergli 
che  fua  figliuola  gid  ftàua  meglio,e  parlaua . 
Entrato  in  camera,Confolati(difTe)figlià  ca- 
ra, che  non  morirai  di  quefto  male,  con  il  ri-  \à 
manente  :  &  in  conformità  ella  ricouerò  ben  j 
torto  intera  falute  .  I 
c  Megliorò  etiandio  alquanto  il  Beato,  e  eiuft.c.17.  | 
fempre  che  le  poche  forze  lo  concedeuano,fì  , 
leuaua  à  dir  MefTa  in  Cappella  di  San  Vincen-  j 
20.  E  fé  ben  accadeua  qualche  volta ,  che  fi-  , 
nisa  la  MefTa  ei  veniflfe  meno,non  però  lafcia- 
-ua  di  dirla  nel  di  feguente  :  &  ammonendolo  j 
vn  Religiofo  à  ftarfene  in  letto ,  perche  col  1 
leuarfene  fi  acceleraua  la  morte.  Gli  rifpofe,  1 
fratel  mio  li  Sacramenti  della  Chiefa  non  am- 
,jmazzan  veruno,  anzi  aiutano  alla  fallito  , 
inon  folamente  del  corpo  ;  mà  dello  fpirito 
ancora ,  quanto  conuiene  per  quella  delT- 
anima  . 

f  A  mezzo  il  mefe  di  Maggio  tornò  ad  ag-  fiaft.c  «7- 
grauarglifi  di  forte  il  male,che  lo  follentaua- 
nofolo  con  liquori  di  gran  foftanza  .  Sentiua 
dolori  acerbiffimi  per  tutto  il  corpo,  e  li  tol- 
leraua  con  allegra  patienza  dicendo,  che  fe_> 
bene  fentiua  tal  hora  aprirfi  il  petto  ,  maci- 
narli Tofla,  e  fegarfi  le  gambe  ,  nondimeno 
più  ftimaua  quello ,  che  tutto  il  mondo,però 

■        R  che 
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che  quella  era  vna  gran  mifericordia^e  rega- 
lo ,  che  Dio  gli  faceua .  Vdendolo  qualche-» 
volta  lamentarli  Monfignor  Patriarca ,  e  che 
nel  dibatterli  mottraua  di  patir  gran  dolori  » 
gli  dille  :  Padre  fra  Luigi  non  vi  contentato 
voi  di  quel  che  Dio  vi  manda  ?  Volendo  che 
patiate  qualche  parte  del  molto ,  ch'egli  fof- 
ferfe  :  acciòchc  più  purificato  vfciate  da  que- 
llo Mondo  /  In  verità  Monfignore  (  rifpofe  U 
Beato  Bertrando  )  ch'io  non  cambiarci  que- 
lle pene  con  qualfiuoglia  bene  della  terra  ;  e 
redo  confufo ,  che  Noflro  Signore  mi  faccia 
tanti  fauori ,  non  meritandoli  ;  che  fono  va* 
gran  peccatore  .  Aggiungendo  quel  fuo  foli- 
to  motto .  Domine  btc  vre ,  btc  feca  »  &e.  e 
quel  che  fegue .  Cofa  era  di  grand'edificatio- 
ne  il  veder,  che  non  folo  fi  confeflaua,  e  com- 
municaua  ogni  giorno  ;  mà  teneua  ancora-* 
due  hore  ordinarie  d'oratione.vna  la  matti- 
na, e  l'altra  la  fera.pregando  gli  in&rimcn  a 
non  permetter  l'entrata  à  veruno,*  dilturbar- 
lo,  in  quel  tempo:  con  eflbrtar  loro  ancora  a 
non  lafciar  panar  giorno  fenza  contornarne 
vna  parte  in  orationcperciTer  quella  il  patto 
dell'anima ,  &  occafionc  dell'aumento  di  tut- 
te le  virtù.  •       ,  ,  .,, 

Sentiuano  gli  infermieri  eh  egli  dopo  1  ha- 
uer  pregato  la  Gloriofiflima  Vergine  Maria , 
di  cui  teneua  fempre  vna  Immagine ,  muoca- 
ua  molti  Santi  canonizati ,  e  molti  Religioti, 
che  morirono  in  quel  Conuento  gli  anni  pal- 

fati, 


Del  Tt.Lmgi  Bertrando  yC. XII.  i  $ 9 

fati,  fpecialmcntc  il  Beato  Martire ,  e  rifor- 
matore,Fra  Domenico  di  Monte  maggiore,il 
VenerabiI  Padre  Micone ,  Fra  Michele  di  San 
Domenico,  Fra  Lorenzo  Lopez,  Fra  Bartolo- 
meo Pauia,  Fra  Bartolomeo  della  Cofta  fuo 
Confeflore!,  e  Fra  Carlo  di  Mencos  naturai  di 
Tafalla ,  poco  dianzi  morto ,  d'età  d'anni  20. 
che  il  Beato  Bertrando  lo  nominaua  Angeli*" 
co  »  ediceua  .  Eripuit  eum  Dominus,nè  ma- 
iitia  immutar  et  intelUSium  eiur . 

%  Alcune  volte  per  allegrarlo  i  fuoi  diuoti  g  iuft.c.17. 
gli  faceano  far  mufica,  &  il  Beato  Bertrando 
per  meglio  contemplar  con  effe  le  cofe  del 
Cielo ,  fi  copriua  la  faccia  »  la  quale  poi  Co- 
prendo fi  vedea  bagnata  di  molte  lagrimo . 
Stette  molti  giorni  patendo  gran  fame  ,  e  fe- 
te  intollerabile,  peroche  i  Medici  noi  lafcia- 
uan  ber,nè  mangiare  fe  no  pocchiflimo,  atte- 
fo  che  per  efler  il  fuo  male  ftraordinario ,  an- 
dauano  con  molto  riguardo  :  e  come  haueua 
vna  febbre  forda  interiore,  che  gli  confuma- 
ua  l'humido  radicale,patiua  tanto  gran  fame 
e  fete  ,  così  pregò  il  Padre  Maeftro  Fra  Giu- 
ftiniano  Antift ,  che  per  le  piaghe  di  Giesù 
Chrifto  impetraffe  da  Medici  à  concedergli 
nella  mineftra  di  brodio  qualche  fetta  di  pa- 
ne:il  che  die  marauiglia,ch'vn  huomo,  il  qual 
haueua  trattato  fempre  il  fuo  corpo  con  taa- 
t'afprezza,  chiedeffe  all'hora  con  tanta  hu- 
miltà,e  come  per  limofìna,quel  poco  riftoro. 
E  ben  fi  vide ,  che  il  Beato  Bertrando  teneua 

R    2  gran-         *  ; 


tzóo     Libro  Sectudo  detta  Vita  *  & 

grandiflima  necefììtà  di  quello ,  che-doman- 
daua  ,  poiché  datogli  da  mangiare  ,  fi  cono- 
fceua  in  vn  fubito;  tal  miglioramento  ,  ch'era 
-cofa  di  ftupore,  e  còsi venne ,  à  poco,  4  poco 
tfacquiftando  qualche  falute . 

Huft.c.ir»  >  Et  acciochV  piti* Facilmente] egli conua- 
Jefle,  domandò  licenza  il  Signor  Girolamo 
iuo  fratello,di  farlo  condurre  alla  Confrater- 
nitd  di  Noftra  Signora  dello  fpedal  de  i  Chie- 
rici; del  quale  egli  haueua  il  gouemo,  douc 
mentre  il  Beato  Bertrando  dimorò ,  non  folo 
fi  contcntaua  ,  che  i  Padri  del  Conuento  an- 
daffer  qualche  volta  4  confidarlo,  e  darli  ii 
Santiffimo  Sacramento  ;  mà  alcuni  giorni  fi 
veftiùa,  ediceuaMefla  in  detto  Spedale  ,  con 
il  confentimento  del  Patriarca ,  il  quale  fpeP- 
fo  lo  vifitaua,  nè  in  qucfto  >  nè  in  prouueder- 
lo  de  gl'opportuni  regali,  fi  lafciaua  da  veru- 
no paifare  atlanti . 

i  iuft.  c.  17.  *  Scorfi  alcuni  giorni,[(Hmando  bene  i  Me* 
ci ,  che  il  Seruó  di  Dio  vfeifle  fuor  di  Valen- 
'  za,  per  mutar  aria  ,  prima  che  fopragiugnef- 
feroi  caldi  canicolari>intefo ciò  il  Patriarca, 
fece  inftanza ,  ch'egli  andaflè  à  goder  il  luo- 
go di  Godeglia,  doue  all'hora  dimoraua  efib 
Patriarca.  Andouui  il  Beato  Bertrando,e  vi  fi 
trattenne  circa  doi  raefi ,  nel  qual  tempo  co- 
fa  era  per  lodar  Dio  il  buon  effempio ,  che  di 
fe  diede  il  buon  Patriarca ,  feruendo  al  Beato 
Bertrando  con  tanta  (inceriti ,  e  fchiettezza, 
dandoli  il  mangiar  egli  Hello  di  fua  propria 

mano, 


Del  &  Luigi  Bertrando,  C.XU.  i  tfrt 

mano ,  come  s'ei  fofle  flato  vn  San  Vincenzo 
FerreH  :  uni  il  Seruò  di  Dio  fi  turbaua  tanto 
nelriceùér  qxui  fi  foifè  delicatezza  e  regalò  > 
che  né  il  Prelato,  ne  li  faoi  gentilhuoinini 
ofauano  paflfar  divalla  più  l'ordinario,temen- 
do  nóitfgli  nocefle  alla  faniti  la  noia ,  eh  ci- 
ne prendcua  .  ■ v-       '  tb  igaal 

Dieeua  {peflb<x«i-  grand'affetto  qnefte  pa- 
role .  Io  che  fi  gran  peccatore  fono ,  e  noiU 
merito  pure  vn  boccon  di  pane  ,  hò  dà  toUe-» 
rar  tanta  carità  »  e  mercede  ?  Ben  so> quello  > 
che  Dio  pretende  nel  muouer  Voffignoria-# 
Illuftriffima  à  farmi  tanti  fauori,  tutto  è  per 
maggiormente  obligarmi,à  finche  io  comin- 
ci di  feruir  alla  Diurna  Maeftà  Aia .  Benché  fi 
trouafle  qualfiuogliaperfona  principale ,  e  di 
titolo  col  Patriarca  ,  quando  giugneua  l'ho- 
ra,  che  il  Beato  Bertrando  mangiafle,Sua  Si- 
gnoria Illuftriffima  gli  lafciaua ,  &  andana  d 
fefuire  l'infermo,  benedicendo  la  menfa ,  af- 
fettandogli il  pane  yc  trinciando  anche  quel- 
le poche  viuande.  E  finito  di  mangiar  il  Bea- 
to, il  quale  ftaua  Tempre  in  filentiojchiedeua 
la  mano  al  Patriarca  per  baciargliela,  cornea 
faceua.  Dopò  cena,  fi  ritirauano  amendui  ad 
vna  fineftra,  trattando  cofe  fpirituali ,  e  go- 
deua  in  eftremo  il  Beato  nel  tener  gli  occhi 
al  Cielo,  e  con  ragione,  poiché  quello  doue* 
ua  eifer  fua  itanza  . 

K  Non  tralafciando  i  Medici  cofa  alcuna^* 
perche  il  Beato  rifanafle  perfettamente,  dif- 
H7  R   3  fer, 
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ter,  che  gran  giouamento  gli  apportarebbe* 
il  far  vn  pò  d'eScrcitio,falendo  così  à  bel'agiò 
il  Montc.Per  la  qual  cofa  comandò  il  Patriar- 
ca fi  faceffe  vna  Tedia  in  modo  ,  che  la  por* 
tafler  due  fomarecti .  Et  in  quella  maniera  il 
dì  4.  d'Agofto  andoflene  à  Burgiazot*; luogo 
lungi  da  Valenza  vna  picciola  lega  •  Dipoi 
l'eflèrfi  quiui  communicato  ,  vedendo  quella 
Chiefa  in  molto  belleflere ,  domandò  a  Gio- 
uanniPegliefcierOjVnde'Segreftani  maggio- 
ri della  Cathedral  di  Valenza  »  eh  era  quiui  * 
chi  tanto  acconciaméte  ThauelTe  ornata.^Ri- 
fpofegli  ,  che  Maria  Pagiiares  moglie  di  Ber- 
mat  Simo,  Signor  di  quel  luogo,  &  aggiunfc. 
Padre  preghi  Dio  per  lei ,  che  fta  molto  ma- 
le; ai  qual  difle  il  Beato,  Giouanni  ditele, che 
noftra  Signora  la  pagherà  di  ciò  ch'ella  ha_. 
fatto  alla  Chiefa;  che  prefto  morrà,  &  io  non 
molto  di  poi;fi  come  fri,  peroche  ella  finì  fua, 
vita  il  dì  dell'Attinta,*  il  Beato,il  dì  <?.d'Oc- 
tobre  feguente,come  diremo. 
1  ìbidem  •  ì  Il  giorno  appreffo  conduflero  il  Beato 
Bertrando  al  Conuento  de  Padri  Agoftiniani 
nella  Terra  di  Rocca  forte  :  doue  prima  di 
eflerfi  communicato  s'accorfe  eflferli  caduta 
vna  macchia  fopra  lo  fcapolare  :  nella  qual 
occafione,il  Padre  MaeftroFra  Gregorio  Sa- 
tore  gli  diede  il  fuo  .  E  quando  glie  lo  refe- 
ro, fentì,  che  gittaua  sì  grande  ,  e  ftraordina- 
rio  odore  (quale  durò  otto  giorni)  che  ne  ri- 
mafe  ammirato.  Il  dì  dell'AlTuntione  della^# 

Ver- 
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Vergine  andò  il  Patriarca  a  predicar  à  Va- 
lenza! c  non  eflendoui  nel  luogo  altra  Mefla, 
che  la  grande»  alla  quale  il  Beato  Bertrando» 
per  la  Aia  infermiti  non  poteua  ftare  ,  forfè 
la  mattina  per  tempo,e  fecefi  portar  à  Roccà 
forte  ,  doue  il  detto  Maeftró  FriGiouanni 
lo  confefsò ,  gli  difle  Mefla ,  e  communicol* 
lo  ,  e  poi  torno(Tene  il  Beato  Bertrando ,  £ 
Godeglia .  Ben  dimoftrò  il  Beato  Bertrando  , 
la  gran  fame  i  ch'egli  hauea  del  Santissimo 
Sacramento:  auuenga  che  fi  sforzaua  d'andar 
ogni  dì  alla  Chiefa  $  benché  lontana  dall'ha- 
bitatione  ,  per  communicarfi  :  il  che  faceua 
ordinariamente  Monfignor  Patriarca  nella-. 
Mefla,ch'ei  foleua dire. 

Conte  carezze  grandi,  che  riceuette  il  Ser- 
uo  di  Dio  nella  cafa  del  Patriarca,  megliorò 
tanto ,  che  i  Medici  hebber  fede  foffe  per  ri- 
couerar  intera  falute .  Mi  il  Beato  perfeue- 
raua  tuttauia  nella  riuelacione  ,  che  Dio  gli 
haueua  fatta  della  fua  morte. E  dicendogli  il 
Patriarca ,  che  i  Medici  affermauano  la  fua_> 
vita  ;  mi  però  egli  ne  ftaua  timorofo  per 
quello  che  di  efib  Padre  l'anno  paflato  detto 
hauea  al  Maeftro  Fra  Pietro  di  Salamanca., ♦ 
Rifpofe  il  Beato  :  Monfignore,  molto  ben  mi 
rammento  il  giorno  ,  che  io  glie  lo  dirti  ,  e-» 
ftò  contentiflìmo  ,  che  fi  adempia  in  mè  la_> 
volontidel  Signore  Dio . 

m  Eflendo  il  Beato  andato  alla  Chiefa  di  m  iuft.c»f 
Godeglia,per  communicarfi  va  dì,  che  fpira- 

1  R    4  ua 
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ua  vn;  grande  *  c  mal  vento  ,  fe  ne  tornò  di 
forte  alterato  nel  male ,  che  fii  neceflario  di 
ricondurlo  à  Valéza,neirHofpedale  de'Chie- 
rici ,  doue  ftaua  fuo  fratello  ,  come  (1  è  dec- 
1    to  .  Auualorofli  di  maniera  la  infermità,che 
temendo  i  Padrini  fuo  Conuento,ftó  fimo* 
riffe  fuori  della  Cafa,  e  compagnia  loro  ,  co- 
fa  di  k)r  grandiflìma  afflittione  j  feciono.in- 
fìanza  al  Priore  Maeftro  Francefco  Alemanx, 
che  lo  facete  portar  al  Conuento ,  fKomo 
con  molto  gufto  ,  e  defiderio  del  Seruo  di 
-Dio  ,  fu  effeguito,  mettendolo  in  vna  celiai 
della  Infermeria ,  doue  flette  per  vn  mefo  * 
fin  che  morì . 

CAPITOLO  XIII. 

&  alcune  co/e  ntarauigliofe  ,  prima  deEaJ* 
morte  del  Beato  Bertrando  auuenute. 

a  iuft.c.14  q>i  *  come  grande  era  l'opinione  della  San* 
O  tità  del  Beato  Luigi  Bertrando,così  molti 
haueuan  defiderio  di  vederlo ,  e  di  vifitarlo , 
maffimamente ,  che  fi  teneua  per  certo  douer 
la  fua  morte  fucceder  nel  giorno  di  San  Dio- 
nifio  di  quell'anno  1581-  e  quefto  era  publi- 
co  ,  per  hauerlo  egli  detto  vn'anno  prima_,f 
e  molte  volte  Tanno  medefimo ,  da  che  fpar- 
fofi  ,  venne  à  notitia  di  molti .  e  particolar- 
mente il  PadreDon  Lorenzo  Zamora  Certo- 
fino  ,  Prior  di  Portaceli,  vdendo  al  Patriarca 

dir 
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dir  quefta  Profetia ,  tornatotene  al  ilio  Mo- 
nafterio,fcrifle  in  vna  carta  le  feguéti  parole. 

-    i     t  i  •  y*t  n  r  '  1*^  *1  *o  t  I      *••••■>••,»;   •    -»  ■;  r»  s  -t-»  '»  f  ♦ 

RE  V  E  L  AT  I  0. 

nAnno  1 5  8 1  •  F*/?o  £40  Dionysy  mo+ 
rìtur  Frater  Ludouitus  Bertrandui .  h  pie- 
gata, e  figillata  la  carta  col  Sigillo  del  Co- 
uento,  vi  fece  quefto  foprafcritto:  Secretum 
in  Fefto  Omnium  SanSlorum  anni  158 1.  re* 
ferandum  ;  e  comandò  à'  Padri ,  che  tene- 
uan  le  chiaui  della  caffo  commune,  che-* 
non  aprifler  quella  carta  lenza  Aia  licenza-*  > 
innanzi  la  Fefta  de  tutti  Santi:  benché^ 
fubito  dapoi  morto  il  Beato  Bertrando ,  ve- 
dendo adempita  la  Profetia ,  fece  intender* 
ài  Monadiche  giàpoteuano  leggerla:  il  che 
facendo,grandementè  fì  marauigliarono,che 
tanto  tempo  prima  ,  e  con  tanta  certezza ,  fi 
haueflc  il  B.  Bertrando  fcritta  fua  morte  . 
Quefta  carta  fii  da  i  Padri  Cef  tofini  data  al 
Padre  Maeftro  Vincenzo  Giuftiniano,il  qua- 
le il  primo  fiì,  che  la  vita  del  Beato  Bertran- 
do fcriuefle. 

Diuolgatofi  poi  per  Valenza ,  la  vicina»* 
morte  dal  Beato  Bertrando  >  concorfegran 
gente>per  vietarlo,*  é.per  hauer  la  fua  Bene- 
dizione, in  modo  che  gl'Infermieri  haueuan 
da  far'afTai  à  difender  quella  cella  da  tanta.-, 
moltitudine  d'ogni  conditione  ;  e  quei,chcL* 
non  poteuano  efler  introdotti  ?  fi  contenta- 

uano, 
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«ano  >  che  almeno  i  lor  Rofari  toccafler  le 
coperte  $  e  lenzuola  di  lui  ;  e  coloro  che  po- 
teuano  arriuar  à  vederlo >  fi  teneuan  più  che 
felici  :  e  molte  perfone  principali  >  con  lo  ftar 
ginocchioni  auanti  il  letto  del  Beato ,  (lima- 
uanlo  vn  benefitio  notabile  » 
t>  iuft.c.20  b  jrà  li  molti  Signori  Titolati,  che  diuer- 
fe  volte  vifitarono  il  Beato  Bertrando ,  vno 
fà  il  Maeftro  di  Montefa  Don  Pierluigi  Gal- 
zerano  de  Borgia,figliuolo  del  Duca  di  Can- 
dia,Don  Giouanni;il  quale  douendo  vfeir  di 
Valenza,e  dubitando,non  al  fuo  ritorno  tro- 
uarlo  viuo >  fu  à  domandargli  la  fua  benedir- 
tione,e  ginocchiatofi  à  pie  del  letto,  abbrac- 
ciò quelli  del  Beato,  con  diuotione  accom- 
pagnata dal  pianto  .  Diche  molto còntri- 
ftoffi  il  Beato  Bertrando  ,  e  con  fentimentó 
diffe  ;  come  efler  può  che  V.  S.Illuftriffima_> 
ciò  faccia  con  vn  fi  gran  peccatore  ?  lo  fteflb 
fece  anche  Don  Giouanni ,  Commendator 
Maggior  di  Montefa,  immitando  Thumil  fuo 
Padre  ,  &  il  Beato  Bertrando ,  che  muouerfi 
non  potcua»  s'aiutaua  il  più,  che  gli  era  con- 
ceduto ,  con  la  fua  fiacca  voce  :  Degna  cofa 
era  veder  in  amendui  quelli  il  pianto  ,  neir 
vno  per  diuotione,e  per  humiltà  nell'altro. 

Come  quefto  defiderio  era  commune,  de- 
ftoffi  anche  nelle  Donne  ;  mà  impedite  dal 
non  poter  entrar  nella  cIaufura,andauano  in 
Chiefa,  per  intender  di  mano  in  mano  >  quel 
che  di  lui  pafiaua . 

«  La 
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c  La  Vigilia  di  San  Dionigi,entrando  l'In-  c  iu&c.** 
fcrmiere  à  vifitar  il  B.Bertrando,  vdì,  eh  egli 
I    <juafi  dolendofi  ,  c  marauigliandofi  infiemo 
*    diceua  :  come  vengono tjud  entro  le  Donne/ 
j    di  ché  marauiglioffi  l'Infermiere ,  fapendo 
ciò  efler  impoflibile.  Venendo  il  Patriarchi 
all'affiftenza  continua ,  ch'ei  faceua  al  Bea- 
to, gli  raccontò  l'Infermiere  quello,c'haueua 
intefo  ;  &  entrando  il  Patriarca  nella  celiai» 
c  dicendo  al  Beato  come  ftefle,  rifpofegli, 
come  entrano  qui  Donne  ?  quai  donile ,  fog- 
giunfe  il  Patriarca-,  difle  il  Beato ,  certtL* 
donne ,  che  ci  venner  quefta  mattina  ;  e  ri- 
pigliando il  Patriarca  ciò  ,  che  gli  hau efler 
detto:  nulla  rifpofe  il  Beato;  di  che  pur  ma- 
:    rauigliofli  Monfignore  .  Il  giorno  feguento 
Suor  Angela  Àgugliona,  dell'Ordine  di  Saiu* 
Francefco ,  Religiofa  di  gran  Santità ,  diflo 
al  Patriarca .  Noftro  Signore,  mi  fece  gratia 
hiermattina ,  pregandolo  io  con  ogni  diuo- 
I    tione  per  il  Padre  Fri  Luigi  Bertrando ,  il 
quale  defiderauo  di  vedere ,  ch'io  potefli  ba- 
I    ciarli  i  piedi .  Subito  s  accorfe  il  Patriarca^ 
1    di  ciò  che  il  giorno  à  dietro  gli  haueua  dec- 
1    to  il  Beato  Bertrando  .  &  interrogata  la_j 
Monaca ,  fe  ella  al  Beato  ,  ed  egli  i  lei  diflc 
I    cofa  alcuna,  rifpofe  di  nò,e  che  fubitamentc 
li  fiì  permeilo  di  baciar  li  fuoi  piedi . 

d  Era  in  quei  mefi  arriuato  infermo  al  luo-  d  i«ftc.i| 

fo  di  Torrente  D.  Pierangelo  Cernouicio, 
rencipe,  e  Duca  di  Sabiaca ,  e0efpotodi  ì 

Bui- 


2,  68  .    Libro  Secondo  della  <vhd 

Bulgaria,  il  quale  grandemente  s'affliggeua, 
morir  veggendofi  nel  fior'de  gli  anni  fuoi,  & 
in  parti  dalle  fue  cotanto  lontane  ;  mi  dopò 
Teflerfi  confeflato ,  e  communitato  da  Mae- 
ftro  Natale  Rettor  del  luogo ,  moftrò  quie- 
tarli* e  di  confolarfi .  Di  ld  à  pochi  giorni 
dicendogli  il  Rettore",  che  ftefle  di  buon'ani* 
mo ,  e  confidaflè  in  Dio,  che  gli  darebbe  fa* 
Iute  ;  rifpofe  il  Prencipe,  fon  venuti  qui  due 
che  m'han  portatoci  Gonuento  de'Predica* 
tori  in  Valenza  *alla  cella  di  vn  Santo  Mona  * 
co  (che  così  chiamò  egli  fempre  il  Beato 
Bertrando,  ciafeuna  volta  che  di'  lui  fauel* 
laua  )  il  quale  confortandomi  affai^m'hd  det- 
to ,  ch'io  morir  debbo  di  quefto  male,  &  in-. 
Domenica . 

Stupito  di  ciò  il  Rettore  ,  fapendo'the  H 
Prencipe  non  era  già  ranci  giorni  forco  di 
lecto ,  e  per  informarli  di  quel,  che  foffe  po- 
tuco  effere ,  fe  n'andò  i  Valenza  v  e  narrò  il 
cafo  i  molti  Religiòfi  i  &alcri  della  Citti^ 
e  vifitando  il  Beato  Bertrando ,  domandogli 
s'era  andato  vn  Prencipe  d  vietarlo.  Rifpofe 
il  Seruo  di  Dio ,  vengono  quà  molte  perla* 
ne  ;  dalle  quali  parole  conofeendo  il  Rètto* 
re  ,  che  il  Beato  Bertrando  non  haueua  caro 
di  palefarglielo,fenza  paflar  pili  auanti,prefe 
comiato  .  Ciò  faputo  il  Patriarca,chiefe  in.* 
fegreto  al  Beato  Bertrando  ,  s  era  flato  vifi- 
tacodavn  Prencipe  ftraniero ,  e'rifpofe  di 
sì  ,  aggiugnendo  ,  buon'huomo  è  ,  &  vn  di 

que- 


<Juéftl  giorni  faliraflene  al  Cielo. 

11  Padre  Fra  Francefco  Ferreri,  dell'Ordi- 
dine  idi  San  Francefco  di  Paola  ,  fu  con  vn'al- 
tfoReligiofo  à  vifitar  detto  Prencipe,e  giun- 
fer  ndl'hora,  ch'ei  fi  communicaua  per  Via- 
tico ,  ciò  fornito  entrarono  in  Camera,  nel- 
la quale  videro  vna  gràn  chiarezza  ;  mà  non 
videro  ilPreneipe,  né  in  letto  f  nè  per  la_, 
ftanza  ,  fe  non  di  li  a  buon  tempo,  e  doman- 
datogli ,che  fplendor  fòffe  quello.  Rifpofe  , 
che  San  Domenico ,  e  San  Vincenzo  Ferreri, 
l'iiiaueano  condotto  à  vifitar  il  Santo.Mona- 
co  de'Predicatori . 

c  IlSabbato  feguente,  chefùil  di  7.  Ot- 
tobre ,  ftando  il  Rettore  col  Prencipe  ,  cauò 
le  mani  di  fotto  alle  lenzuola,  dicendo.  Non 
vedete  Signor  Rettore ,  con  quanta  gloria^ 
entra  in  quefta  Camera,  la  beatiffima  Madre 
di  Dio  l ò benedetta,  ò  gloriofa,o  belliffima 
Regina  del  Cielo ,  ò  Signora  mia,  e  dolcezza 
del  mio  cuore;  donde  meritai  io  giamai  tan- 
ta vifita  ?  Ma,che  dirò  di  tè  belliffimo  Bam- 
bino, che  vieni  sii  le  Aie  braccia  :  la  cui  leg- 
giadria auanza  ogn'altra  bellezza.  Con  que- 
lle, e  fimili  altre  parole  andaua  rallegran- 
doli in  quella  celefte  vifta  .  La  Domenica^ 
appretfo  li  difle  :  hoggièdì  d'allegrezza-.» 
poiché  in  quetto  giorno  hò  da  vedere  Dio  ; 
e  tre  hore  innanzi  mezza  notte,  riconciliofli 
col  detto  Rettore  ,  &  vna  è  più  volte  repli- 
cò in  Latino  quefte  parole  :  lefus  e/io  mihi 

l  efus. 


%  yo       Libro  Secondo  della  vita 

Jefus .  Gicsu  fiate  per  me  Saluatore,e  falua- 
temi. die  l'anima  fua  al  Sig.  con  gran  fegni  di 
Santità .  Fu  il  fuo  corpo  fepellito  nella  Cap- 
pella di  Noftra  Signora  del  Carmine  di  Va- 
lenza ,  fi  come  egli  difpofe ,  per  efler  diuo- 
tiffimo  della  Vergine  del  Carmine,  di  cui 
portaua  Thabito,  e  nel  dì  feguence  morì  il 
Beato  Bertrando  »  fi  come  bora  diremo 

CAPITOLO  XIIII. 

Della  felice  morte  del  B. Luigi  Bertrando 


c 


On  eftremo  defiderio  ftaua  il  Beato  Lui- 
gi afpettando,  che  giugnefle  il  tato  per 
lui  felice  giorno  >  nel  quale  haueua  da  goder 
la  bramatifsima  vifta  di  Dio  ;  &  ogni  breue 
momento  glie  ne  pareua  migliaia  d'anni . 
t  in  u  f.  a  Domandò  il  Venerdì  innanzi  alla  fua  mor- 
m*?  *  te,al  Padre  FràGiouanni  Lefcano  (al  quale^ 
più  volte  haueua  detto  >  farebbe  morto  il  di 
di  San  Dionigi)  che  giorno  era  quello ,  e  ri- 
fpondendoi  che  Venerdù  cótò  co  le  dita  fino 
al  Lunedì ,  e  ditte  :  benedetto  Dio  ,  quattro 
giorni  ancora  vi  reftano  ;  mà  benché  a  parer 
fuo  tardaua  la  morte  ,  tuttauia  fi  confolaua, 
e  veniua  difponendofi  col  Pane  celeftiale:con 
il  cui  foftentamento  haueua  da  falir  al  mon- 
te della  gloria  ;  e  da  che  riceuette  il  Diuino 
Sacramento  per  viatico  >  fi  confefsò  ciafeun 
giorno ,  e  communicoffi  fino  al  giorno  della 

fua 
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fiia  morte ,  ofleruando  tarordinc.  Che  finoi 
mezza  notte  prendeua  qual  fi  forte  medica- 
mento, ò  brodo  ;  mi  da  quelKhora  in  sù,noiì 
«;ra  poflibile  à  far ,  ch'ei  pigliate  riftoro  al- 
cuno ,  afpettando  che  à  fuo  tempo  dicefler 
Mefla  nelllnfermeria ,  e'1  communicaflero. 

b  Haueua  vn  molto  diuoto  Crocifìtto  al  bMLcii 
capezzal  del  fuo  letto ,  il  quale  fpeffo  fpeflTo 
era  da  lui  prefo  in  mano ,  &  adorando  lo 
mani,  e i piedi:  diceua  molto  tenere  ,  & 
amorofe  parole,  e  parimente  alzando  gli 
occhi  ad  vna  Immagine  di  Noftra  Signora^  , 
colloquiaua  diuotiffimamente,  le  cui  parole 
furono  intefe  da  molti  nell'entrar,  che  face- 
nano  in  celiai fenza  che  egli  fe  n  auuedefTo . 
percioche  fi  rattcneua  molto  di  non  effer  in- 
tefo ,  e^^endo  flato  fempre  nemico  dell'eftc- 
riori  apparenze. 

4  c  Gran  conforto  haueua  il  Patriarca  di  c  Ibidcm» 
ftarfene  pili  hore  racchiufo  col  Seruo  di  Dio, 
<omc  fece  i  giorni  auanti  la  morte,e  doman- 
dogli vna  volta,fe'l  Padre  San  Vincenzo  Fer- 
rea lo  haueua  in  quella  infermiti  vifitato 
mai .  Rifpofe  il  Beato ,  che  vna ,  &  hora_, , 
diflc  ftà  quì,fegnando  col  dito  il  luogo .  E  di 
ciò  nefluno  fi  marauigli ,  perche  traccian- 
do molte  cofe  ,  che  dette  habbiamo  nella-, 
preferite  Hiltoria ,  confolando  egli  vna  volta 
vna  Signora  molto  afflitta,  per  la  morte  del 
marito  difartrofamente  fucceduta  ,  vn  Gio- 
uedì  Santo,  nell' vfeir  di  Chiefa  ;  dicendole  il 

Seruo 
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Senio  di  Dio ,  che  quell'anima  era  in  Cielo, 
c  per  maggiormente  certificarnela,aggiunfe 
quefte  parole  .  Non  dubiti  di  ciò  Signora-,  * 
che  San  Vincenzo  Ferreri  l'Iti  riuelatoad  vn 
Frate  f  il  quale  gli  parla ,  come  hora  parlo  d 
Voftra  Signoria  .  Cofa  certa  è  che  il  Fratta 
era  il  medefimo  Beato  Bertrando  >  e  fe  men- 
tre era  fano ,  gli  faceua  San  Vincenzo  quelli 
fauori  :  ben  creder  fi  può,che  lo  vifitafle  an- 
cor nella  infermiti . 

Veniua  li  male  ftringendo  molto,&  il  Bea- 
to d  mal  termine  riducendo  ,  per  il  che  due^ 
giorni  prima  di  morire ,  domandò  il  Sacra- 
méto  delfEftrema  Vntione;  quale  riceuette 
con  la  folita  diuotione  :  rifpondendo  ,  quan- 
do bifognaua  ,  e  recitando  dentro  di  sè  li 
Salmi,  il  che  fornito  reftò  con  molta  quiete, 
afpettando  quella  del  Cielo  . 
«Uufu.i8#  d  La  Domenica  Vigilia  di|  San  Dionigi  f 
poco  prima  dcirhora  s  j.  gli  fopragiunfe  vn 
parofifmo  così  gagliardo,  che  penfarono  fi 
morifle ,  e  fonando  la  tauoletta,  come  è  foli- 
to  farli ,  quando  v'ha  Religiofo  moribondo* 
corfero  tutti  i  Frati  all'Infermeria,  chi  pian- 
gendo, e  chi  (ofpirando,  e  tutti  compungen- 
dofi  .  Eran  quiui  prefenti  il  Patriarca,  e'1 
Vefcouo  di  Marocco  Don  Michel  de  Spinofa. 
e  dopò  d efieruifi  fermati  vn  pezzo  >  aprendo 
il  Beato  gl'occhi ,  difle  ,  vadanfene  ,  c'haue- 
ranno  tempo  •  Per  lo  che  difle  il  Patriarca^. 
Par  cianci  di  qui,  che  non  mcrirdfta  nocto  » 

e  tanto 
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t£.  tanto  confidò  nella  parola  del  Sènio  di 
Dio  ,  che  fe  bene  fi  era  poco  dianzi  lafciato 
intendere  di  voler  quella  notte  vegghiar  air 
Infermo  j  fe  n'andò  al  fuo  palazzo  fenza  fo- 
fpetto ,  ch'egli  morifle  ;  ne  fina  alla  mattina 
vi  fè  ritorno  .  Pallate  alcune  hore,  domandò 
l'Infermiere  al  Medico  Almenara,  checofa_> 
jdoueua  darfì  da  mangiar  all'Infermo  nel  di 
feguente  ,  &  vdendolo  il  Beato  ;  non  fi  me- 
ftieri ,  dille  ,  d- apparecchiar  cibo  alcuno  à 
mio  feruitio  per  domattina  .  E  ben  fu  vero  9 
psrcjQche  ei  morì  nelgiorno  appreflb>innan- 
zi  mangiare  . 

-  H  4etto  giorno  >  che  fò  di  San  Dionigi ,  ia 
svU.a  mattina  ,  benché  gli  mancaiferogiàlt 
fenfi  notabilmente  ,  nondimeno  parendogli,, 
che  la  camicia  di  lana,,  fofle  di  lino ,  per 
{ex  bianca  affai,  &  alquanto delicata>apprefa 
<jueUa  iflìmaginatione  diflè  anche  con  lagri- 
me ,  per  amor  di  Dio  ,  per  Caritd,  per  amor 
di  Giesiì,  mi  leuino  queltacamicia,e  mi  dia- 
nola Tonica  diSan  Domenico  mio  Padro* 
e  tante  volte  replicollo>che  fu  neceflarip  per 
confolarlo  di  trarli  quella  tonica ,  e  tornar 
di  lì  ad  vii  poehetto  a  rimettergliela  .  e  così 
rimafe  contento ,  volendo  finoin  quel  pun~ 
to  moftrare  quanto  amico  fempre  fù  dell' 
afprezza,  con  la  quale  da  fanciullo  s'era-* 
alleuato. 

Haueua  il  Beato  Bertrando  nelle  mani  va 
Crocififlfo,  nel  quaiecon  fiferuentc  affetta 

ì    .  ,  S       tene  a 
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tenea  fiflb  il  guardo  ,  che  ad  ogni  ritorno  di 
lagrime  pareua  verfar  per  grocchi  fuora  lo 
fpiritoi  e  per  la  bocca  il  cuore,  ad  ogni  bacio 
che  dauaà  quelle  dioiniflìmc  piaghe  P 

«  Sonata  l'hora  xv.  dando  fegno  il  male  di 
volerlo  finire,  &  accorgendofene  il  moribon- 
do,pregò  il  Patriarca  à  leggergli  vn  Vangelo, 
e  darli  la  fua  benedizione ,  follecitartdòk*  à 
far  pretto,  che  fi  fentiua  morire  .  Il  qual  tf- 
fitio  fece  il  Patriarca  tutto  lagrimofo  ,  e  do-» 
lente,  conforme  all'amorcche  fi  teneramente 
gli  portaua ,  &  il  Seruo  di  Dio  lo  gradi  con-» 
altrettanto  affetto  ,  e  diuotione .  Faeeuano 
quiui  intorno  corona  molti  Religiofi  ,  e  per- 
fone  principali  tutti  piangenti ,  e  toccata  fra 
tanto  la  tauoletta,i  frati  recitarono  come  co- 
fìuma  l'Ordine ,  l'Offitio  della  raccomanda-* 
tione  dell'anima,  e  col  finir  quelle  parole.  Vi 
rinculi  $  carni  s  exutus  peruenire  mereàtur 
ad  gloriam  Regni  coti ejlis>pr*Jl ante  Domino 
noftro  Ufu'Cbrtfioy  qui  cum  Patrè  ,  fy-Spi- 
ritu  Sanilo  viuit<>&  regnai  in /acuta  focu/o- 
rum  \  Vfcì  quell'anima  beata  da  quefio  car- 
eer terreno,  e  preferla  gli  Angeli  gloriofi ,  de 
accompagnarola  all'eterno  ripofo  ito  Cielo  , 
quale  con  tanti  trauagli  fi  affaticò  di  guada- 
gnarfi  quà  giù  in  terra  • 

I  frati  fi  disfaceuano  in  pianto,  non  ottan- 
te la  cagione,  chaueuano di  allegrarfi  della-» 
feliciti,  e  gloria  di  vn  fi  gran  Seruo  di  Dio,  c 
chinaci  gamggiauano  i  chi  più  poteua  ba- 
ciarli 
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ciarli  i  piedi.;  e  ben  che  haiiefle  il  defonto  in 
vna  gamba  vna  molroinuecchiata  piaga,vfci- 
ua  nondimeno  da  quella  parte  del  letto  foa- 
uiffirtio  odore,differente  da  tutti  gli  aromat \9 
che  fono  qui  giti  tri  noi .  Nè  pur  baciauano 
piedi,  e  mani ,  mi  anche  le  coperte ,  lenzuo- 
la, e  veftimenta ,  che  ogni  cofa  era  per  loro 
benedetta»  e  fantificata  * 

Morì  il  Beato  Luigi  Bertrando  il  Lunedi 
d  Ottobre,  giorno  di  San  Dionigi  martire-*  > 
Tanno  1 58 1. innanzi  mezo  gìorno^ome  i  pu- 
ro, egli,  s'haueua  profctÌ2ato,d'eti danni  jj. 
La  cella  doue  morì  fi  fece  Oratorio ,  nel  qua- 
le,per  contólatione  di  chi  ita  nell'infermeria», 
fi  celebra  Meffa  .  Era  il  Reato  alto  di  ftatura^ 
magro»in  vifiy,  le  mafcellé  alquanto  inalzater 
itnafo  affilato  aquilino,  la  carne  del  volto  thA 
rata  >  &  i  -capelli  della  Corona  mifchiati  di* 
bianchi  e  néri,  lucenti  all'ai  * 

iMtek  oisnttibq  iz --.A barò  < . .    a>:  £ft  i!  «r  t 

CAP  I  T  O  L  O    X  V.  ùzìd?     ^  *<* 

Cf     Dio:tnqflrò  la  gloria  dxlBeato  Luigi 
Bertrando  fubitamente  dopò  Lu-> 
fu  a  Martin  • 

C"  1  r*<  f-f  fT  è?  *ì  V    f  r*ì  't         <  *  >  •»  Si  /  »  •  '•  »^  LtA  (tiri  a  i  «  ^  * 

N -Et  punto,  ch'egli  fpirò, fi  vide  vfeir  di 
faa  bocca  vno  fpflendòr  molto  grande, 
che  illuminò  tutta  la  cella  ,  &  era  come  dpJ- 
himpo,che  rendeua  gran  contento  4  mirarlo, 
c  durò  per  quantoil  recitar *n  Aue  Maria_>:( 

S    x  vider- 
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riderlo  molti  Religabfi'?  e  fécol  arti  tifa  (Juali 
Col"  *'  p'  *  Francefco  LuigfcBlanes.eaualiepe; b  Fr$Mi- 
b°in  V.  p,  ehele  Eerreri ,  s  Fra.Giauanni  Eerreri a  Rrau 
folin772     Gioua^ni  Marrintz}>otara  Pietro  Fdaic, f  Fra-, 
fui.  2176.   Michel  Luca,e  pariménte  s  Honofrio  Dafsiò, 
foiIna^i!à  Cittadino;  e~Sindicò  di  Valènza . 
tergo.   '    c  Dbtì 'Mattia  Pagh'astCanoriico  della  £a- 
foi"iV.Pàr'  t^edral  di,  Valenza,molto  diuoto  del  Beato 
tergo.      defiderofo  di  trouarfi  alla  morte  fua,camina- 
fa1."??*  uain  fretta  &-cflendo  ia  piazza  de  Predicato- 
gininfor-  n >  vide  in  cima- del  Conuento,  e  siiverfoil 
gCncrcnCti"  Cielo  tanta  chiarezza,  che  reftò  raarauiglia- 
<t»«»77.     to.Qitrgnendo  poi  nell'Infermeria  trouò,  che 
in  quel  punto  era'jjoortò  >  &  vdendo.da  quei  % 
che  iui  erano  dello  fftfèndòre.  vedutofi  in  cel- 
la xjuàmfo  fpirò^tìiflfe  aneh  egli  qiìello>clfreflb 
hau«a- veduto^.  Parimente  il  Badre  Presen- 
tato Fra  Girolamo  Alcnenarà nqlte  fteflò  pua- 
to  vide  vna  gran  chiarezza  fopra  la  céHa... 
li  in  i.f.     h  Fra  Antonio  Baglieiter  portinaio  della_» 
fol  i83-    Chiefa  ,xtfe£antó  anQatì&  il  Beato  ,  quella 
mattina  i  vifitarlo le  volte  ,  che  loffitio  fuo 
pcrmife,  e  trOùandafi >ne!rinfo«wr(ÌSL*q*wI>- 
do  èi  ftaua  njor&ÌQx»6  potè  tratttìOGmffi*  ma 
ritornando  in  Chìio&iqiiàdQ^l'hora,  all'hora 
venne  auuifo,  ch'era  fpirato,  vdì  vna  mufica 
di  ftr,aòrdàiaria,dòlcezza'i  '  ?  marairiglfond^fi 
perche  fi  faceffe,  tanto  più  ammirato :éra^oè 
fapcndo  ben  difeernere  il  luogQ>oimperoche-> 
boragli p4reua.aU*altar;x>aggioreJhQra  ver fo 
la  Cappella  del  Rafano ,  &  hora  alla  parte-» 
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del  Chìoftro ,  e  durò  gran  pèzzo  il  fentirla  . 
Mi  accortofi  ,  che  non  tutti  quei  di  Chiefa^ 
rvdiuano ,  conobbe  quella  eliet  melodi  a  <:e^ 
lefte,  con  la  quale  volle  Dio  moftrar  la  Fetta, 
che  per  vn  fuo  cortiggian.  nouello  fifaceurù, 
tiel  Cielo.  Sentirti  anco  parimente  di  molto 
perfone  *  la  ftefla  fera  mentre  il  corpo  del  i  in  1.  par. 
detto  defonto  era  mChiefa,  e  la  mattina^  *,,7V15, 
appreflb,  alianti  fi  fepelliflo.  La  qualar-  U\\  Ul". 
monia  >  fiì  etiandio  vdita  il  dì  delle  Effe*  fo! 
quie  ,  che  fu  il  Venerdì  feguénto  .  Giuri-  »»7M«cr. 
rono  tutti  i  Mufici  della  Cittd,  che  ncll'hore  \ìt\\47s. 
fudettc,  non  cantarono,  ne  fonarono  in  quei  *c*r*>- 
Juogfii  nò  meno  in  quel  contornorE  quando 
anche  haueffer  fonato^  cantato,non  era  pof 
fibile  dpoterfi  fentir  nella  Chiefa,  per  il  ro- 
mor.grande,  che  fciceua  i]  coneorfo  del  po- 
polo. r  . 

La  Madre  Suor  Augullona,Beata  del  Terzo 
Ordine  di  San  Francefco  Religk>fa,che  in  vi- 
ta >  e'n  morte  ,  bcbbe  fama  di  gran  ferna  di 
Dio  .  pochi  giorni  innanzi  ,  che  morifle  il 
Beato  ,  vide  il  Cielo  aperto ,  fopra  il  Con- 
cento de  Predicatori ,  verfo  la  cella  douo 
ftaua  il  Beato. 

*  Vna  perfona  diuota,  dando  in  Oratione  k  r»  ».w 
la  notte  di  San  Dionigi,  vide  afeender  al  Cie-  ^.'i^ 
lo  vnanima,con  vna  corona  d  oro ,  portata 
da  due.  Angeli  ,  e  vide  che- nella  Chiefa  de^ 
Predicatori  fi  face ua  vn  tumulo,  per  collo- 
carui  li  610 corpp.  Stendendo laltro-di  efTer 

$   i  mor- 
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morto  il  Beato  Bertrando,fu  alla  detta  Chic* 
fa  ,  e  trouò  quanto  veduto  hauea  in  fpirito,  e 
guardando  il  viTo  di  chi  ftaua  nel  tumulo ,  fi 
chiari  ,  che  l'anima  da  lui  veduta  >  era  del 
Beato  Bertrando . 

jiuR.c.io.  i  Vn'altra  molto  principal  vifione  della-* 
gloria  del  Beato  Bertrando  ,  hebbc  vn  Padre 
dell'Ordine  di  San  Francefco  ,  la  quale  con— 
molta  fegretezza  >  e  con  giuramento  f  riuelò 
al  Padre  Maeftro  Frà  Vincenzo  Giuftiniano 
Àntift;  &  al  Padre  Maeftro  Frà  Girolamo 
Battifta  della  Nuza,Vefcouo  di  Albarrazin,il 
**  qual  Religiofo  per  lo  fpatio  di  due  anni  ha- 
ueua  deOderato  di  conofcer  il  Beato  Luigi  , 
di  cui  haueua  fentitc  gran  marauiglie,ne  po- 
tè mai  vederlo  final  Mefe  d'Agofto  1581.10* 
Godcgha ,  in  cafa  del  Patriarca>benche  non- 
gli  dicefle  parola. 

La  Vigilia  di  San  Dionigi >  che  era  Dome- 
nica >  il  medefimo  Religiofo  dopò  il  Maturi- 
no facendo  Oratione  in  Coro  per  il  Beato 
Bertrando  >  che  intendeua  efler  moribondo  » 
li  fu  moftra  vna  Chiefa  rifplendentc  ,  dalhu* 
.quale  vfciua  grandiflima  luce  ,  &  apprettan- 
doli più  à  quella,  vide  c'haueua  le  mura  di 

7  Chriftallo ,  e  doro ,  e  nel  mezo  di  effa  vn  tu- 
mulo alto ,  coperto  di  broccato  ,  e  fopra  il 
Beato  Luigi  Bertrando  morto .  Dietro  al  tu- 
mulo molte  Croci  d'oro,  e  quattro  Frati  di 
,  San  Domenico  ,  due  al  capo ,  c  qucfti  pare- 
«nano  vecchi  >  e  due  altri  a'piedi,  che  pare* 

uano 
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uano  giouani  .  E  tutti  quattro  mandauano 
dalle  faccie  loro  fplendori ,  a  guifa  de  raggi 
del  Sole.Md  con  quella  difFerenza,che  à  que- 
gli ,  che  eran  à  man  dritta  verfo  la  tefta_> , 
vfciua  dalla  fronte  vn  raggio  piti  rilplenden- 
te  degl'altri,  che  s  inalzaua  foura  la  Chiefa. 
A  quei  della  finillra  vfciua  vn'altro  fimil  rag- 
gio; ma  dalla  bocca.Medefimamente  4  quel, 
che  era  al  piè  deliro,  vfciuan  dalle  mani  duo 
raggi ,  che  pur  trapalTauan  fopra  la  Chiefa  , 
eteneua  le  mani  aperte ,  in  atto  di  maraui- 
gha .  Al  quarto  vfciua  vn  fimil  raggio  dai 
petto,  e  teneua  vna  palma  in  mano. Vide  poi 
jn  vn  tratto  venir  per  la  Chiefa,fino  all'Aitar 
Maggiore  due  Con  d'Angeli,con  accefe  can- 
dele bianche  in  maro  ,  cantando  :  SanBus  , 
SanStus ,  Sanctus  Dominus  Deus  Sabaoth. 
P Unifunt  ceelt ,  &  terra  gloria  tua,  Ofanna 
*n  exceljts .  Faceano  quelli  Angeli ,  vn  mara- 
ujghofo  h onore  al  Corpo  del  Beato  Bertran- 
do, e  paflando  alianti  fi  diuifero  in  due  Cori. 
Dopò  quelli  feguiua  molta  gente,  mafchi,  o 
femmine,  catando,e  facédo  riueren2a  al  det- 
to Corpo ,  baciandogli  le  mani,  e  piedi,  nel 
qual  tempo  tornaron'a  cantare  g4i  Angeli , 
Benedtclus  qui  venit  in  nomine  Domini , 
Ofanna  in  exceljts  .  ciò  veduto  ritornò  il  Re,, 
ligiofo  a'fuoi  fentimenci . 

La  mattina  cercò  di  fapere  ,  che  nuouo 
correfler  del  Beato  Bertrando ,  nè  potè  in- 
tenderne fino  al  Martedì  feguente ,  che  fù  il 

S    4  gior- 
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giorno  che'l  fepellirono  ;  e  così  domandata 
licenza  al  fuo  Prelato  ,  venne  à  Valenza ,  e-» 
trouoifi  il  Venerdì  feguente  alfEflequie,  di 
modo  che  Dio  gli  moftrò  la  morte  vn  giorno 
auanti ,  che  fuccedcfie . 

Hebbe  intentione  quefto  Religiofb,  di  no 
ifcoprir  la  vifione  ad  altroché  al  fuo  Confef- 
fore  ,  il  quale  comandò  la  publicafle  :  mà 
differendola  per  alcuni  giorni  >  gli  nacque-* 
Scrupolo  grande,e  propofe  di  communicarla 
al  Beato  Nicola  Fattore ,  con  alcune  altre-» 
cofe  appartenenti  aHa  fua  cofcienza  .  La-» 
notte  feguente  gli  apparile  il  detto  Beato 
Nicola ,  dicendogli  :  Ieuati£gIio>e  vattene  i 
i  Predicatori ,  e  di  loro  quanto  prima,  quel- 
lo,che  fai  del  Beato  Bertrando  ,  e  dell'altro 
negotio  ,  che  voleui  trattarmi*  farai  quefto  » 
e  quefto.  E  così  venne  di  lì  i  due  giorni  X 
Predicatori,  e  con  molte  lagrime  contò  i  fu- 
detti*  Padri  la  vifione  .  Fiì  domandato  fe  fa- 
peflcchi  foffer  li  quattro  Santi,  rifpofe  di  nò* 
che  Dio  riuelato  non  glie  l'haueua  .  - 
mUupu  m  ]\Ton  minor  dimoftratione  della  gloria 
icrgo.'  del  Beato  Bertrando ,  fri  quello  accadde  à 
Maeftro  Natale,Rettor  di  Torrente,il  qualo 
tofto  che  feppe  la  morte  di  detto  Beato ,  gli 
-Cantò  vna  Mefla  folenne,per  aiutar  l'anima-» 
fua  ad  vfeir  del  Purgatorio,  quando  vi  fuffe-» 
ftata,  e  nel  Memento ,  non  folo  fi  dimenticò 
d'applicargliela  ;  mà  ne  meno  tenne  diìlui 
memoria  alcuna,  fe  non  finita  laMeflk-,. 

Cre- 
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Credette  ciò  Tua  imperféttione  ,  e  però  difle 
il  feguente  vn'altra  Mefla  da  Morti ,  nella-* 
qual  pure  fcordofiiv  Et  il  medefimo  inter- 
uenne  alla  terza  MeflTa .  La  cui  marauiglia_> 
oflferuata ,  conobbe,  che  cosi  piaceua  4 Dio  * 
Onde'dall'hora  in  poi  in  cambio  di  pregar 
per  detta  anima,  l'inuocò  come  gli  altri  San- 
ti, &  hebbeloin  fuadiuotione  particolare  • 
Tsqtsri     oDjqi  t^b^cicf    ?  foliv  lì  «  tnxuix 

CAPITOLO  XVI. 

Del  gran  concorfo  di  gente  à  baciar  le  matti  * 
e  ipiè  del  Beato  Luigi  Bertrando . 


,  »  4 
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D I  *  fubito  che  quella  fant'aniraa  fiifpi- a  ^  r  ^ 
rata,  il  Caualier  Francefco  Luigi  Bla*  fol.  484,  è 
nes,prima  che  lo  veftiflero ,  per  kid-iuotion^  cer** 
grande,ch'ci  portaua  al  Beato,andòijbaciar-> 
li  i  piedi,e  nello  alzar  le  robbe  dei  lerto,fen^ 
ti  così  foaue  fragranza,  che  pensò  forte  quiui 
qualche  profumo,  e  chiaritofi  che  non  v'era,e 
vedendo  le  gambe  del  Beato  impiagate  , 
confiderando  ,  ch'era  flato  longo  tempò  irL. 
letto,  cofe  tutte  all'oppofto  ,  conchiufe  ,  ciò 
cfler  cofa  celefte,  com'ella  era,  tanto  più  chef 
non  era  odor  fomigliantc  i  quefti  terreni.  Et» 
il  medefimo  fu  fentito  da  altri  moki,come  Q 
ditic  nel  Cap.  6.  di  quefto  libro  .  * 
Veftito,  &  acconcio  il  Corpo  del  Beato,  f» 
da  fuoi  Padri  tutti  piangenti  portato  in  Chie- 
la  f  doue  in  vn  tracco  concQrfe  canto  popolo 

à  ba- 
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fc'in  ■.  p.  ^  baciargli  le  mani,  è  piedi  >  &  i  tagliarli  le# 
(o\.  4^.  à  vedi  »  che  eradi  marauiglia,  b  Reftò  quel 
1*7 &  a  *  fanto  Corpo  fi  bello,  che  non  folamente  non 
Wfcpe.   recaua  horror,  ne  fpauenco  ,  come  fogliono 
far  li  cadaueri,  mi  diuotione  grande  ,  e  con- 
tento ,che  pareua  non  fapeffero,nè  poteflero 
agl'occhi  diftaccarfi  da  quella  vifta.Et  accreb- 
befi  nuouo  ftupore  ,  che  toccandofegli  le-* 
mani ,  il  vifo,  e  le  braccia ,  era  come  palpar 
corpo  viuo,  quantunque  freddo .  E  ciafcuno> 
che  voleua  gli  maneggiaua ,  e  piegaua  le  fu- 
detre  parti .  Crebbe  tanto  la  moltitudine^» 
che  fi  dubitò  non  fuccedefle  qualche  fcando- 
lofo  accidente  .  Per  il  che  il  Prior  del  Con- 
uento  mandò  a  fupplicar  il  Conte  d'Aytona 
Vice  Rè  di  Valenza*  gli  faceflc  gratia  della-* 
fua  guardia,  per  reprimer  la  folla,  e  tri  taiito 
ritiraron  il  Corpo  in  Sagrcftia,maflimamente 
che  gli  haueano  tagliato  di  gii  vn  dito  . 

La  gente  che  tuttauia  inondaua  ,  faceua_» 
(&  à  ragione)  lamenti  d'efler  priua  di  quel 
teforo  ,  però  pregaua,  che  fi  mettefle  fuori  * 
La  onde  i  Padri  per  corrifponder  alla  molta 
diuotione  condifeefero  ,  che  fofTe  porto  in-i 
vna  Cappella  dentro  la  medefima  Sagreitia  , 
quale  ha  la  porta,che  riefee  nel  Chioltro,coi* 
vna  grata  di  legno ,  per  doue  lafciauano  ba- 
ciar le  mani  del  Beato  i  quei  ,  che  poteuano 
approflimaruifi  .  t 

Venuta  la  Guardia  ,  traflfer  della  Sagreflia 
il  Corpo  del  Beato  alla  Chiefa  in  sii  le  fpallc 

l'Ai- 
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TAlmirante  d'Aragona  ,  Don  Chriftoforo  di 
Cardona*  il  Commendator  maggior  di  Mon- 
tefa,  Don  Giouanni  de  Borgia ,  Don  Michel 
Mercadei",  &  altri  Caualieri  ,e  perfone  diuo- 
te,  e  fumarono  la  bara  nellVltima  ferrata-, 
più  alta  dell'Aitar  Maggiore,circondandolo 
la  Guardia  ,  e  molti  Religiofi  ,  né  tutto  ciò 
baftaua  à  trattenergli  vrti,e  l'impeto  del  po- 
polo diuotiffimo . 

c  In  quelto  comparile  procefliona! mento  cii/Lci* 
il  Clero  tutto  della  Cathedrale,coa  la  fua_> 
Cappella  de  Cantori,  i  quali  al  defonto  reci- 
tarono vn  Refponforio,  &  il  m^defimo  fece- 
ro le  dodici  Parocchie  tutte  *  &  i  Conuenti 
della  Città,  accompagnando  il  lugubre  canto 
co  apparenti  lagrime.  Vededo  li  Padri  Predi- 
catori non  poterfi  con  le  fatte  preuentioni 
faluar  il  Corpo  del  Beato  dalla  crefeente  cai- 
ca,prefero  fpediente  di  vn'altra  volta  rimetr 
terlo  in  Sagreftia,doue  il  Vice  Rè  Don  Fran- 
cefeo  Moncada  Conte  d'Aytona,  con  la  Vice 
Regina  Donna  Lucrctia  de  Graglia,  e  Tuoi  fi- 
gliuoli, vennero,  i  baciargli  le  mani,  così 
anche  il  Duca  di  Cardona,  il  Marchefedi 
Comares,  Don  Diego  de  Cordoua  ,  ch'era., 
in  quella  occafione  in  Valenza,il  Conte  d'Al- 
bayda  ,  &  altri  Signorie  Caualieri  principa- 
li ,  e  quafi  tutti  i  Dottori  del  Configgo  Rea- 
le^ •    •  n  «t  •• 1  j  »iO  J  1 

Paffete  due  hore ,  per  non  lafciare  feonfo- 
late  tante  perfone,  maflimaraente  che  ftaua- 

no 
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no  dentro  la  Capelli  Maggiore ,  due  Signore 
di  titolo,  con  mole  altre  Signore  ,  «--Gaualie- 
tiy  cauarono  di  nuouo  il  Bèat6Gofpo,  licert- 
tiando  quanti  poteuano,  e  fertaftdè'le  porte» 
accioche  non  tornafle  il  tumulto  ,  e  benché^ 
fofle  tardi,  non  fi  potè  impedir  >  che  quando  1 
quefta gentò  vfciua  non  nentrafTe  dell'altra  , 
che  s'era  adunata  in  piazza  .  Entrò  ancora^ 
molto  tardi  la  Marchefe  di  Nauarres  con-, 
molte  altre  Signore, e  Caualteri,à  quali  s'af- 
^filarono  vna  gran  moltitudine^  fenza  che  lai. 
Guardia  valeffe  fnaià  vierar  l'entrata  *  Con-  . 
tinuò  quefta  diuota  confufione  fino  alla  ter- 
za hora  dèlia  notte  :  il  che  difpiaceua  à  Padri 
defiderando;  chevn  Pittore  potette  fenza  di«- 
fturbo  ritrarre  al  naturale  il  Beato,per  goder 
in  eflb  perpetuamente  così  cara  memoria  . 

Si  dipinfe  folamente  la  metà  del  corpo,coh 
vn  Crocififlb  in  mano,  nellapoftura  quandi 
ei  morì,  con  gli  occhi  baffi ,  con  vna  cartel- 
la che  gli  efee  déllà  bocca,  fcrittoui .  Domi- 
ne hìc  vre  ,  hic  fica  y  vt  m  dternum parcas  y 
motto  da  lui  frequentato  . 

Nel  l'Aurora 'del  dì  Tegnente  abbondò' sì 
gran  prolluuio  di  popolo,  che  per  compiace- 
re alle  fue  gran  preghiere  ,  conuenrted'aprir 
-anzi  tempo  la  Chiefa:  ftì  pofto-il  Santo  Cor> 
po  fopra  d'vn  fuggeftò  di  legnò  alto  afl~ai,co- 
perto  di  broccato,  commodo  a  porterlifi  ba- 
ciarle mani .  Scauano  tre  Religiofì  per  par- 
te del  CataJetto  i  pigliar  corone  ,  e  Rofari > 
vjt  per  r 
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pftr  toc^gr  i^/,B?ato  corpo  .  Durò  il  gran-, 
concorfp^tijtta-quelta  mattina,  mafilmamen- 
Se  ,  che  -vi  s  aggiunterò  anche  quei  de*  Con- 
tadi .vi^rii;  ♦  V;  fur^Q  portati  molti  ioter^ 
mi,i?quiji  ottenner  falutceflendofi  Dio  com- 
piaciuto ad  interceftìon  di  lui ,  far  molti  mi- 
racote^kaini  de;  quali  qarraremo  nel  fcguon- 
te  Capitalo  . 

^,»<v    f  r»   .  -  Ti  ••.  •  ri    *»  r        *-»  rr  »»  *  I  f%    •  ..  i  \  *"Vf  *  i  ♦  \  •  \  i  »**f 
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CAPI  T  O  L  O     X,V  I  I . 

Mìrtacolida^ Beato  Luigi  Bertrando 

T>&sqpe  à  Dio  .per  fu»  infinita  bontà  d'ho- 
_  r  i  noj|$r.rìl  ffterbupjvSeruo ,  auanjti  fofle  fe* 
ppltp,  con  móki,  e  grandi  miracoli, i  quali  fi 
porranno:  in  questo  Capitolo  pfcr  aggiuntai 
atli  duQg^  dew*  de  gli  fplendori ,  e  del  can- 
to Angelico 

j  5-Rajfàftlla  Soler  rd'emni  J?.  vedendo  an-  »  in  ■.  t>. 
Ch'ella  i&S&tóxosì./plebd^  ^s&*  i 

jU  .l^!JTiani,ej  piedini  fourapprefa  4a  fcru- 
p**ic*fe  pDtetia  tarlQj&on  cflèndo  canonizato, 
tu  d  ccroar  il  Tuo  Ct>nfeflbre,tie  trouandolo  , 
£sr  ne  .cornò la  d;oitfyera  il  Corpo  del  Beatoci 
quale  di  nuouo  vide  con  li  fplendori  di  dian-  5  !fl  lt  P# 
^ivrrU  mede($nKr>YÌ4s.  Eugenia  Specchio  ve*  fi*  8'5- 
douar4a*im  50*6  j*arimente!fra  c  Antonio Ba*  foi." *$u9 
glie  Iter  Conuerfo,di  età  d  anni  40.  .  *  11  *• * 

5  d'  Andrea  Arrnpngolcorcitor  di  fetaynatufc  wy?.9*' 
w*l4  vii 
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ral  di  Moreglia,habitator  di  Vakftfca,arriuò> 
quatunquc  con  gran  fat#a,ptr  la  gran  ftret- 
ta ,  à  baciar  le  mani  al  Beato  defonto  >  &  in 
quell'atto  le  vide  così  chiare  f  e  lucenti ,  che 
mirò  in  quelle,  come  in  fpccchio>il  feo  pro- 
prio vifo  • 

t  in  t.  p.    *  Don  Giouanni  Viuesde  Canamas  di  età 

*>l  2278.  j'aiinj  yo.diuoto  affai  del  Beato,andando  per 

lo  medefimo  effetto  >  quando  fu  preffo  al  tu- 
mulo vide  vn  Religiofo  di  quei  >  che  ftauano 
in  guardia  del  Santo  ,  il  qual  teneua  la  mano 
finiftra  del  Santo  Corpo>aceiò  che  la  moItSL-» 
gente  poteffe  con  minor  incommodo  baciar- 
la, e  lafciandola  vn  poco  il  Religiofo  ,  per  ef- 
fer  all' hora  occupato  in  altro ,  non  potcual 
detto  Don  Giouanni  accoftarfi  à  baciarla  ,  t 
vide  che  il  Beato  fé  certo  motiuo  di  corpo,^ 
di  vifo  ,  &  che  Io  mirò,  e  diitefe  la  mano  di7 
forte  ,  che'l  detto  Don  Giouanni  p^tè  arri- 
var à  pigliarla,  e  baciarla  . 
n    j  <     f  Ifabella  Gioan  Salone,moglie  d'Antonio 

fin  1.  par.  •  -     i-      1   ir  * 

foiVyi  &  Perez  del  Luogo  di  Benifaraigdi  età  d  anni 
#i4|#  dodici  in  circa  ftaua  il  Valenza  in  cafa  di  vn^fe 
fua  zia  moglie  di  GirolamoVagliadolid  Sar- 
tore, e  fin  da  fanciulla  patiua  dVna  fittola-* 
(otto  la  guancia  deftra ,  che  le  penetf aua  fi- 
no alla  gola  ,  dalla  quale  vfciua  gran  robba  *> 
e  per  molto  ,  che  la  curaffero  già  molt'anni/ 
non  pur  non  riportonne  alcun  giouamento  ,  , 
anzi  peggiorò  di  forte  ,  che  le  (i  cominciaua. 
à  marcire  l'offo  della  mafcella .  Per  ii<he  i  . 

Medi- 
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Medici,  e'  Cirugici  dicendo  efler  mal  incura- 
bile ,  l'abbandonato  .  Il  giorno  che  morì  il 
Beato  Bertrando  la  detta  fua  zia  in  compa- 
gnia di  Speranza  Vagliadolid  Beata  dell'Or- 
dine Domenicano,  la  córtdufle  alla  Ghiefa  de 
Predicatori ,  e  non  potendo  per  la  gran  gen- 
te giugner  al  Corpo  del  Beato  Bertrado,  dif- 
fero  alla  donzella,  chaprocurafle  da  fe  Ucffa 
<f  arriuarui,  c  con  la  mano  del  Santo  fi  toccaf- 
fe  diuotamente  il  male  ;  ò  almeno  ton  le-» 
vefti  di  lui.  Giunfe  dopò  gran  ftento  la  gio- 
itone, e  con  l'aiuto  di  perfone  caritatrue  ,  a-» 
prender  la  mano  del  Beato,cfcn  la  quale  tre^ 
volte  potè  farfi  il  Segno  della  Croce  fopra  la 
fìttola  ,  e  tornata  la  doue  itaua  fua  ziaje  dif- 
fc  quanto  hauea  fatto,  con  che  fi  ricondulfero 
d  cafa:  doue  la  zia  per  certo  fdegno  dielle 
vno  fchiaffo  &  andandoìper  afciugar-il  fangue 
che  foleua  vfeir  da  quel  male  Tempre  che  era 
percoffa  in  vifo,fcopertole  il  collo,  non  folo 
no»  vi  fu  fangue;  mà  fi  vide  la  fittola  efler  fa-* 
nata  affatto  . 

&  Gafpare  Cari  Subdiaconódi  età  di  annit  g  im.  p. 
44.  eifendo  picciolo  di  cinque  anni  ,  perde 
l'odorato  in  tutto  ,  e  gli  fi  contaminarono 
le  narici  d'vno  fi  fchifo  male,chenon  fi  potè- 
ua  dal  gran  fetore ,  (tarli  vicino  .  Tre  anni 
auanti ,  che'l  Beato  mofiife  >  fu  à  trattar  fe- 
co  certo  negotio ,  e  volendo  prima  di  parla- 
re,baciargli  la  mano  ;  lo  negò  il  Beatoci  co- 
me anco  lo  negò  nel  partire ,  tutto  che  vi  fa- 
ce (le 
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cefie  ogni  sforzo ,  di  che  saffliggeua il  det- 
to Gafparre ,  c  venne  penfando  fe  ciò  fofle 
proceduto  dallefler,  egli  forfè  in  qualche-* 
peccalo .  Morto  poi  il  Beato ,  andò  i  Predi- 
catori ,  e  prefagJi  la  man  deftra  diflc  :  Seruo 
di  Dio  ,  poi  che  viuendo  mi  fconfo]afte,vie-  i 
tandomi  quefto  bacio,  consolatemi  hora_* 
col  darmi  falute  di  quatta  infermiti  ,  da  mo 
tanti  a;nni  patita ,  e  baciogli  la  detta  mano  » 
nel  volergli  poi  baciar  la  finiftra  ancora,  fen- 
tì  odóre  tanto  foaue  ,  che  gli  apportò  con- 
tento grandiflìmo ,  &  altrettanta  allegrerà 
del  racquiftato  fenfo  .  Giunto  dcafa>nettan- 
dofi  le  narUcacciò  tutto  il  male  nel  fazoleN 
td,&  continuò  di  non  patirne  più  mai  .  | 

fi  in  i.pai.  il  Maria  Tudela,  moglie  di  Gio:  Gremoli* 
'  inferma  d'vn  m^le  nel  ventre  chiamato  llofa 
matris  ,  che  l'haucua  nidotta  i  mal  termine  * 
&  inhabile  alle  faccende  ,  fenza  che  li  molti 
rimedi  giaùaffero  punto ,  intefa  la  morte-* 
del  Beato  JBertrando>e  la  fama  della  Aia  San- 
,  titi  ,  determinò  di  andar'al  meglio  hauefle^ 

.t         potuto,  alla  Chiefa  di  Predicatòrj,ancorche 

con  fuo  grandiflìmo  (lento,  a  pregar  la  fua_»  , 
falute ,  à  fine  di  poter  con  !e  fu  e  fatiche  fo- 
ftsn.tar  fua  famigliai  àppbggiandofi  di  ma- 
no in  mano  alle  mura  (  che  altrimenti  non-, 
poteua)  giunfc  finalmente  alla  detta  Chiefa; 
mà  non  potendo  paffar  l'Altare  di  San  Ber- 
nardo,vicino  alla  porta  à  man  dritta,  e  non_* 
Ualtandoglijf  animo,  ne  le  forge  di  andar  la_  i 
sìì  >  *  doue  p 
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doue  era  il  Beato  Corpo  ,  tanto  meno  per  la 
gran  calca.,  fermofli,  e  di  quiui  con  ogni  di- 
uotione  raccomandoflì  al  Beato,  nella  quai 
Oratione,  trattenutafi  buona  pezza,  li  parue 
fentirfi  in  vn  tratto  alleggerita ,  e  di  non- 
fentir  tanto  pefo,nèdoglia,&in  fine  andofle- 
ned  piedi  à  cafa  fana,con  tanta  agilità, come 
fe  già  mai  patito  hauefle  alcun  male*  . 

1  La  moglie  d'Anton  Giouanni  Ifola  far- f<>i.  i^s^* 
to>,patiua  già  erano  quattro,  ò  cinque  gior- 
ni ,  sì  gran  dolor  de  denti,  che  non  poteua_* 
rcqxiiaro ,  &  andaua  per  cafa  {trillando  ,  co- 
rno fuora  di  sè  .  Nel  giorno  che'i  Beato  Ber- 
trando morì ,  là  verfo  il  tardi  ,  s'imbaitè  & 
pallar  auanti  fua  cafa  ,  vn  cieco,  aLquatefe- 
<rer  dire  certa  Oratione .  Vdendo  il  cieco  i 
graa  gridi  della  donna  >  domandò  che  ciò» 
era  ,  &  hauendoglielo  dettail  marito  ,  fog- 
giunfe  il  cieco ,  ch'ella  fi  raccomandaffe  al 
Beato  Bertrando,  che  hanendo  eflò  cieco  va 
faz&oletto,che  tocco  hauea  quel  Beato  Cor- 
po», però  felomettefTe  in  quella  mafcella^ 
facendoui  con  eflail  Segno  della  Croce.Così 
fece  la  donna  con  moka  diuotione  ,  e  nella 
fteflb  punto  non  pur  fi  mitigò  ;  mà:del  tutta 
partifilil  dolore >Jenza  ritornarle  più  mai, 

K  Ifabetta  Anna  ,  moglie  di  Chrifloforo  Kt«  *-Plr- 
Sancez  de  Aya!a,Notaio,era  molto  mal  trat- vA' 97 ^ 
tata  da'dolori  di  fianco , quali  due,  ò  tre  voi- 
te  il.mefe  Taflaliuano  fieramente,  e  ciò  durò 
molto  tempo,con  toglierle  ilcibo,&  altro  :  i\ 

X  "gior- 
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giorno  che'l  Beato  morì,tormcntandola  mol- 
to afpramente,  andò  à  baciar  la  mano  al  Bea- 
to,pregando  per  fua  falute  ,  &  in  quel  punto 
fanò;nè  pili  quel  male  fece  ritorno, 
i  in  i.  p.    Eufemia  Ayala,  figlia  di  Chriftoforo  Ayala, 

Poi.  972.  a  ,  i      •  «  •  i 

tcr^,  haueua  vna  moltoimportante  lite  ,  e  tutta  la 
Aia  giuftkia  dipenckua  da  vn  Teftamento 
d'Angela  Serra  :  il  giorno  auanti  che'l  Beato 
morire,  Chriftoforo  Sancez  de  Ayala  Notaio 
haueua  fatto  cercar  detto  Teftamento  i  Fra- 
cefco  Bitor Notaio,  fenza  che'l  potefTer  mai 
rinuenire  .  Il  detto  Aya)a,andò  il  di ,  che  fe- 
pelliro  il  Beato  Bertrando,  che  fiì  li  io.d'Ot- 
tobre,a'Predicatori,e baciatala  mano  del  Bea 
to  Corpo  ,  fupplicò  perche  fi  trouafle  quel 
benedetto  Teftaméto,  che  tanto  a  fua  figliuo- 
la importaua.Partendo  di  quiui,tornò  di  nuo- 
uo  al  Notaio  ,  e  ripregatolo  i  cercar'vn'altra 
volta  quella  fcrittura,gli  rifpofe,che  hauen- 
doui  già  vfataogni  diligenza,  non  ci  voleua_^ 
perder  più  tempo  ;  mà  che'l  medefimo  Ayala* 
fe  lo  cercafTe  da  se  medefimo.  Erano  molti  li  - 
bri  fopr&vna  tauola  >  &  in  aprendo  il  primo, 
che  gli  venne  alle  mani ,  trouò  il  detto  Tefta- 
mento .  Di  che  tanto  perla  marauiglia,e  per 
il  contento  ficommofle  ,  che  fi  leuò  tuttoiiu* 
{udore,  &  hebbelo  per  gran  miracolo* 
m  Tn  i.  P.  m  ^  Vincenza  Giofefa  Burdeus ,  era  nata-, 
urgo°.IJ"a  nell'occhio  deftro  vna  perla,  che  le  togli£ua_» 
]a  vifta ,  andò  per  tempo  a'Predicatori ,  il  dì 
della  fepoltura  del  Beato  Bertrando  >  per  ve- 
der 
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der  fe  gli  poteua  baciar  la  mano^quello  cta^ 
per  la  gran  gente  non  gli  fu  permefTo,iLdì  in^ 
nanzi *  giunte  al  Beato  Corpo,e  ponendoli  la, 
mano  di  lui  >.  fopra  l'occhio  impedito ,  nello 
fteflb  punto  fi  disfece  la  perla,e.  ci  vide  cornea 
faceua prima,  che;  tarimpedimento  nafcefle. 

n  speranza  Donzella,  figlia  di  Pietro. Tudo  nTm  ptr* 
Pelayre  inferma  ,  già  era  l'anno  ,  d'vfcita  di  fbKa^1* 
fangue*per  bocca*  fenza  poteruifi  riparar  con 
medicamenti,  andò  al  Beato  Bertrando,men- 
tre  era  nel  tumulo»baciogli  1  piedi  :  &  all' hor*: 
all'hora  fanofli  ;  ne  mai  più  le  vfei  per  la  bocr- 
ca  il  fangue . 

0  Speranza  Vincenza  zitella>figlia  di  Giob-  ?  }n  aP*r; 
be  Perez  Archibugiere  di  età  d  anni  i5.patiua,  tergo  .  & 
tre  anni  erano,d'vn  humor  falfo  in  tefta,  che  [0'#y,0a,à 
glie  Tenfiaua  difformandola  eoa  crofte,  come 
di  tigna;  e  tal  volta  fe  le  fpargeuaal  collo 
con  pjftemc  :  &  hauendoui  la  madre  fpefo 
molto,  (  &  in  darno)che  ad  ogni  Luna'fi  rino- 
uauailmale.  Menolla  al  Bsato ,  facendo  che 
il  capo  dell'inferma  toccaffe  quello  del  Bea- 
to  :  con  che  partiflì  il  male, fenza  ritorno  • 

p  AGiouanna  Villalua  di  anni  18.  venno  pinft.cn 
fotto  l'orecchia  deftra,vnacrefcenzadi  carne 
così  brutta,che  pareua  vn'altra  orecchia,  la-» 
quale  cercò  per  alcuni  mefi  nafeonder  coiu. 
veli ,  &  altri  ornamenti  ;  mi  baciati  vna  vol- 
ta i  piedi,  e  quattro  le  mani  al  Beato  Bertra- 
do,con  toccarli  con  vna  di  effe 'quella  fupcr- 
fluitd  ,  in  vn  tratto  il  male  fparidi . 

T    z  La 
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■  La  Vedoua  Arenofa,  già  correua  il  quar- 
to anno  ,  che  patiua  d'vn  gran  fluflb  di  fangue, 
baciò  i  piedi  al  B.  Bertrando,  e  di  fubito  cet 
sò  :  e  vifle  ben  fana  fino  alla  morte . 

r  Vn  figlio  di  Simone  Aluarado  ,  d'anni  12, 
in  Muferos,fe  mife  dentro  il  nafo  per  la  parte 
deftra ,  vna  radica  ,  che  nafee  in  quel  Regno, 
chiamata  Ciufà>&  è  buona  da  mangiarli ,  e  ti- 
randola à  sè  con  lo  fpirito  ,  gli  fi  ficcò  di  ma- 
niera dentro,che  più  non  fi  vedeua,  per  il  che 
grà  dolor  sétiua  il  fanciullo, e  ne  ftauano  i  Tuoi 
padri  afflittiffimi ,  per  efler  cofa  irremediabi- 
le .  Al  tocoo  deirAue  Maria,riceuuto  il  det^ 
to  AIuarado>vna  polizadi  Valenza,  con  auni- 
fo  della"  morte  del  Beato  Bertrando  ,  e  del 
gran  concorfo  à  baciagli  le  mani,e  dalla  gran 
fama  deTuoi  miracolici  fubito  inginocchiof- 
fi  ,  e  con  gran  diuotione  raccomandatogli  il 
figlio  ,  nello  fteifo  punto  cadde  la  radica_#  , 
molto  ingroflata  dal  nafo'. 

r  Vincenza  Beneita,  zitella  di  noue  anni , 
efTenda  inferma  di  febbre  continua  ,  e  con-, 
ftrettezza  di  petto,  fua  madre  Francefca  I;er- 
reri  ,  moglie  del  Caualier  Michel  Giouanni 
Beneito ,  fiìà  riuerir  il  Beato  Bertrando ,  <l> 

tornata  à  cafa,  mife  all'inferma  vn'anel- 
lo  ,  ch'effo  Beato  portato  haueua-. 
alcun  tempo  nella  infermità 
fua  ,  e  di  fubitc  cefsò  la-» 
febbre  ,  e  le  rimafe 
fcarico  il  petto* 

C  A- 
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CAPITOLO  XVIII. 
De/  fepeUimento  del  B. Luigi  Bertrando . 

MArtedi  1  io.d'Oftobre  1581.  dipoi  la-»  • 
Mcfla  folentie*douendofi  già  metter  fot* 
tèrra  il  Beato  Corpo  ,  fi  vdì  nella  Chiefa,  va*  < 
grande  ,  e  flebil  lamento,  mouendofi  eiàfche* 
duno  da  vn'accefa  diuotione,à  torgli  le  vefti- 
menta ,  che  rimafe  erano  fopra  quel  Santa 
Corpo  :  e  quantunque  abbrugiaffer  con  tor- 
chi accefe  le  mani,  à  quei  pietofiladri,non(i 
potè  difenderlo  tanto  ,  eh  ei  non  rimanefld* 
poco  meno  5  che  ignudo .  E  leuatolo  dal  tu- 
mulo, con  la  folita  Guardiani  portarono  piti 
frettolofamente  ,  che  fu  potàbile  ,  verfo  la^ 
fepoltura  $  doue  hauea  da  efler  pofto  .  Il  Pa- 
triarca rigate  le  guancie  di  lagrime ,  andò  in- 
contro al  fuo  Santo  amico  >  e  l'abbracciò  con 
molta  diuotione  ,  dettandola  parimente  in-* 
tutti  che  lo  mirauano  »  e  non  cedendo  la  im- 
portuniti della  gente  ,  nè  dando  luogo  i  po- 
ter complirel'vffitip  della  fepoltura  folita  trà 
i  Frati  del  noftro  Ordine  i  lo  mifero  quanto 
prima  fottOi  e  poferui  fopra  la  pietra  ,  col 
qual  folo  rimedio  fi  potè, dar  fine  àquell'ac- 
tiono  ♦ 

b  Verfo  la  fera  comparue  vn'altra  molti-  b 
tudine  de  foraftieri,sì  numerofa,che  fri  cofa_» 
di  marauiglia  >  e  d'vgual  compatitone  >  per  il 

T   3  di- 
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difpiacer  che  moftrauano,  dellefferfi così  to- 
fio  fepolco  il  Sato  Corpo»  fenzahauer  effi  po- 
tuto goder  la  buona  ventura  de  gli  altri, 
eiuft.c.ij.  c  Fattoli  notte,  e  ferrate  le  porte  del  Con- 
cento ,  introdurrò  folamente  il  Reuerendif- 
fìmo  Padre  Maeftro  Francefco  Maldonado, 
Generale  dell'Ordine  della  Mercede  ,  il  Prior 
di  Porta  Celi,  Don  Loretizo  ZamoraCertofi- 
110,  il  Maeftro  Fri  Giorgio  Oliuares  >  Com- 
mendator  delMonafterio  della  Mercedi  Va-  - 
lenza ,  con  alcuni  fecolari  affettionati  al  Bea- 
to .  Efecefi  Tvffitio  della  fepoltura  compi- 
tamente .  Scefero  giù  nella  tomba  quattro 
Réligiofi  ,  fermandouifi  buon  pezzo,  per  toc- 
car con  Rofari ,  Ànella,e  Gioie  mandate  da-» 
perfonediuote  :  ofleruaron  di  nuouo  ,  la  giù 
dentro  quello ,  che  tutti  hauean  fatto  auauti 
f\  fepelli(fe  :  cioè ,  che  tutti  i  corpi  morti  fo- 
glion  farfi  neri  &  interezirfi  ,  &  il  corpo  del 
Beato  Bertrando  »  non  folamente  non  diffor- 
moffi  ;  md  fi  fè  bello  ,  con  vn  vifo  d'Angelo,  e 
le  mani ,  e  piedi  bianchi  Come  alabaftro  :  e  di 
più  gli  fi  maneggiaua  tutto  il  corpo(come  s'è 
detto)  nulla  meno  ,  come  fe  viuo  fofl'e  .  Pre- 
folo  poi  con  la  douuta  riuerenza,  e  diuotione* 
loracchiufero  dentro  vna  caffo  di  legno,  eri- 
mifero  il  coperchio  alla  fepoltura.Dentro  al- 
la quale  (  che  non  era  la  commune  de  tutti  i 
Frati  ;  mà  d'alcuni  in  Santità  molto  infigni,  c 
ite  fotto  al  Choro  ,  à  man  finiftra,  dell'Aitar 
Maggiore)  doue  erano  alcuni  corpi  de  Beati, 

che 
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che  fiorirò  con  gran  miracoli .  Staua  quiui  in 
vn'arca  di  legno  ,  il  corpo  del  Beato  Padre-* 
Maeftro  Fra  Giouanni  Miconi  >  ilqual  diè 
THabito  al  Beato  Bertrando  ,  come  fi  ditfe,  il 
cui  corpo  fu  poi  transferico  nel  bel  Sepolcro, 

y  doue  fin'hora  fi  con  ferua,  fatto  dal  fuo  Nipote 
Maeftro  Fra  Giouanni  Vitali ,  gran  Dotto,  e> 
Predicatore  ,  che  fd  tre  volte  Prior  di  quel 

♦  Conuento,  con  molta  fua  lode  ,ebenefitio 
della  Cafa . 

Stauano  quiui  etiandio  il  corpo  del  Beato 
Fra  Michele  de  Fabra,  Fondator  di  quel  C6- 
uento  >  il  quale  fi  trouò  ,  con  il  Rè  Don  Gia- 
como di  Aragona,  alla  conquida  di  Maiorca, 
c  fu  veduto  nella  battaglia,  con  la  Spada  sfo- 
derata in  mano,  per  laria,feguitandolaBea-  N 
tiflima  Vergine  Maria  ,  e  facendo  grand 'oc- 
cifione  di  Mori .  Et  il  corpo  di  quello  ,  Spec- 
chio di  Religione  ,  e  Santiti  ,  di  Fra  Michele 

1  di  San  Domenico  .  E  li  due  corpi  de  i  gloriofi 
MartinMi  Maeftri  Fra  Domenico  di  Cordoua, 
di  Monte  Maggiore  ,  e  Fra  Amatore  Efpi, 
Prior  che  fiì  di  detto  Conuento  di  Valenza-» . 
Le  cui  vite  fono  fcritte  nella  Storia  della  Pro- 
uincia  d'Aragona,fatta  dal  Maeftro  Fra  Fran- 

»  cefeo  Diago  .  I  Corpi  di  quefti  Beati  Reli- 
giofi  furon  trafportati  in  tre  piccole  caffè  di 
legno  ,  nella  Sagreftia  del  medefimo  Conuen- 
to,fri  l'altre  Reliquie. 

.  d  II  Venerdì  feguente  il  14.  d'Ottobre  fe-  diuft^cjf 
ce  il  Patriarca  folenniflìme  Eifequie  al  Beato, 

T  4  ~  at- 
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alle  quali  interuennero  tutte  le  Religionirmà 
per  efler  tanto  piena  la  Chiefa,  conuenne  lo- 
to di  entrar  per  il  Conuento  ,  e  per  altra  via 
paflarfene  in  choro  à  catar  i  lor  Refponfori . 
Cantò  la  Mefla  il  Vefcouo  di  Marocco.  Afce- 
fe  in  pulpito  per  predicare  Monfignore  Pa- 
triarca :  mà  per  lo  ftrepito  cagionato  dai 
gran  popolo,non  fà  potàbile  ad  ellerui  fìlen- 
tio,accioche  Sua  Signoria  Illuftriflìma  efpri- 
mer  potefle  quello  haueua  apparecchiato  ia 
lode  del  Beato  .  Pur  diflfe  che  fe  bene  il  be- 
nedetto Padre  non  era  all'hora  canonicato  > 
e  per  confeguenza  non  era -cosi  certa  la  San- 
tità, e  gloria  fua  innanzi  a  Dio  ,  tante  quali- 
tà >  7che  altro  non  gli  mancaua ,  che  4a  Ceri- 
monia della  Canonizatione.  E  con  quefte  fo- 
le parole  difeefe  di  pulpito  per  lo  rumoro  , 
che  tuttauia  feguitaua  .  La  qualcosa  i  tutti 
•difpiacque^  defiderando  ciafeheduno  vdirc 
per  bocca  del  Patriarca  alcune  cole  notabili, 
bielle  molte,  eh  ei  fapea  del  Beato . 

CAPITOLO  XIX. 

Della  tefiimonianza  che  diede  il  Beato  Fra  . 
Nicola  fattore,della  Santità ,  e  gloria—, 
del  Beato  Luigi  Bertrando ,  dopò 
la  fua  morte . 

»*oca  tra  THv  Apoi  a  che  il  Beato  fu  fepellito,gran^ 
* u      JiJ  teftimonio  die  della  fua  fantità ,  e  glo- 
ria 
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ria  il  Beato  Fra  Nicola  Fattore  :  imperoche-» 
eflendofi  trouato  alla  fepolturaj  con  fermarli 
pofcia  tri  quei  Padri  in  Conuento ,  e  ritira- 
toli in  vna  cella  ,  andò  in  eftafi  per  lo  fpatia 
cTvn  hora  >  e  meza ,  dopò  la  quale  relìando 
tuttauia  come  fuor  di  fenlì  alla  prefenza  dei 
Reuerendifs.Padre  Generale  della  Mercede-* 
Fra  Francefco  Maldonato,di  Maeltro  fra  Mi- 
chele Salon  Prior  dell'Ordine  di  Santo  Ago- 
ftino,del  Padre  fra  Giorgio  d'Oliuares  Com- 
mendator  cklla  Mercede  di  Valenza ,  del  Pa- 
dre Fra  Matteo  de  Figneroa  Agoftiniano  v 
gran  Predicatorie  d'altri  molti  Religiolidel 
detto  Conuento,  moki  de  quali  piangeuano* 
cominciò  d  parlar  d  fpezzoni  incorno  d  mez' 
hora,  parte  in  Latino,  e  parte  in  volgare,no- 
minandolo  ordinariamente  San  Luigi ,  &  al- 
cuna volta  fratello, in  quella  maniera  • 

San  Luigi  amato  da  Dio,  e  da  gli  huomini: 
gid  vedete  Dio  d  faccia,  d  faccia,  hor  non  ha-* 
liete  gid  più  malinconia,  già  vi  han  detto  che 
entriate  nel  godimento  del  Noiìro  Signore-i, 
gran  fefta  vi  fecer  gli  Angeli  quando  entra-* 
ite  nel  Cielo,md  fubitamente  vi  diedero.  Ami- 
co andate  più  in  alto .  Il  medefimo  vi  diifera 
gli  Arcangeli,  li  Principati,le  Podeftd,le  Vir- 
tù, le  Dominationi,li  Troni,  &  anche  li  Che- 
rubini .  Afcendit  fuper  Cberubin  y  &  vota- 
titifuper  pennas  ventorumXx  Serafini  vi  am- 
miifero  nel  Coro,  in  compagnia  di  S.  Dome 
nico  di  S.Francefco>  e  di  S.  Vincenzo  Farmi . 


198      Libro  Secondo  della  ulta 

La  sii  fiate  ardendo  nell'amor  di  Dio  ,  0 
godendo  della  fua  vifta .  Hora  fiete  già  certi- 
ficato di  quello ,  che  difputorono  San  Toma* 
fo  >  e  Scoto  >  c  noi  altri  non  Tappiamo  fe  la_* 
beatitudine  confitte  eflentialmente  nel  vede- 
re Dio>  ò  nell'amarlo .  Hora  gii  cantate  coti 
Dauid  .  Sic  ut  audiuimus ,  fio  vidimus  in  Ci- 
ntiate Dei  no/tri,  quello  che  vdimmo,  vedia- 
mo nella  Città  del  noftro  Dio.State  in  Cielo 
ricreandoui  in  cotefto  abiflb  della  diuina  ef- 
fenza ,  come  vn  gran  pefce  nella  profondità 
dell'acque  del  Mare  •  Hora  fi  compie  quel 
della  Cantica  Jntroduxit  me  Rex  in  celiami 
vinariam . 

O  quanto  fomigliate  Santo  Giordano  ,  il 
quale  in  diuerfe  volte  e  tempi  die  l'Habito  i 
mille  Nouitij  così  voi  hauete  creato  moki  , 
che  hora  illuftrano  ,  &  illuftreranno  il  voftro 
Ordine  .  Non  vi  chiameranno  per  l'auuenirc 
Fra  Luigi)  mà  San  Luigi . 

San  Domenico  pregate  per  me,  San  Pietro 
Martire  prega  per  me  }  Sant'Antonino  prega 
per  me ,  San  Tomafo  prega  per  mè  >  Mio  Si- 
gnore San  Vincenzo  Ferreri  pregate  per  me, 
San  Luigi  Bertrando.pregate  per  mè,poi  che 
ftate  con  loro  in  Cielo,  benmidicefie  voi 
che  più  non  predicarefte  • 

Le  voltre  vefti  vi  fono  hoggi  à  gara  fiate-* 
tolte  da  fecolari ,  che  cofa  reiteri  alli  voftri 
frati  ?  gli  refiarà  la  vofira  humilti ,  &  il  vo- 
stro eilempio.O  quanto  cri  humile,ò  quando 

i  miei 


/ 
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i  mici  diuoti  mi  diceuano  ,  ch'io  venifli  à  vi- 
fitarui  nella  voftra  infermiti,  io  mi  confefla- 
ua  prima  .  Mà  voi  amico  mio  mi  diceuatc, 
che  io  vi  leggerti  i  Vangeli  >  e  per  voi  pregaf- 
fi: effondo  vero,  che  voi  che  Santo  erauato  f 
doueui  per  mè  pregare  • 

Rammentatela  che  mi  promettefte  duo 
cofe  in  vita  mortale,rvna  hauetegiàofferua- 
ta ,  vi  refta  l'altra  .  Sanile  Ludouicttomnc^> 
fromijjum  debitum  ,  guarda  che  è  da  huomo 
da  bene  far  quanto  fi  promette  ,  io  molto  mi 
confido,  eftommene  alla  voftra  parola  •  O 
ch'io  fon  pur  allegro.  Ben  difle  San  Paolo.Al- 
legrateui  fempre  nel  Signore,vn'altra  *olta^ 
torno  à  dir,  che  vi  rallegriate:  mi  à  fin  che-» 
fouerchia  non  fufTe  quefta  allegrezza  aggiun- 
fe  il  medefimo  Apoftolo,manifefta  fia  la  vo- 
ftra modeftia  à  gli  huomini.  Fin  qui  fono  pa- 
role del  Beato  fra  Nicola  Fattore, mentre  era 
in  eftafi. 

Si  raccoglie  da  alcune  circoftanze  ,  che'l 
Beato  Padre  Nicola  haueua  ricercato  al  Bea- 
to Bertrando  viuendo,gli  facefTe  dopò  Morte 
faper  due  cofe,  l'vna  ,  lo  flato  che  eflò  Beato 
Bertrando  hauefTe  nell'altro  Mondo(e  quefta 
glie  rhaueuagiiriuelata)  come  apparifce> 
dal  rapto.  L'altra  s'egli  haueria  da  faluarfi ,  c 
quefta  è  da  creder  che  dopò  molte  preghie- 
re, ne  Thaueua  compiacciuto  ,  già  che  prima 
di  ritornar  in  fe  diffe  di  ftar  molto  allegro,  e 
quando  fin'hebbe  l'eftafi  ,  ftaua  tanto  lieto , 

ch'era 
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ch'era  cofa  di  marauiglia,  e  diceua  certe  pa- 
role tanto  infiammate  del  diuino  amore,  che 
faceua  pianger  chi  l'afcoltaua 

Difle  particolarmente;  con  gran  fpirito  al 
Padre  Generale  della  Mercede  .  O  Padre  Ge- 
nerale, quelli  fu  frate:  e  non  crede  ,che  nella 
fua  Religione  vi  fiano  ancora  per  li  cantoni 
alcuni  frati  Santi?  ve  ne  fono  sì ,  e  l'Ordine^» 
fuo  poi  che  fondato  fu  da  San  Raimondo  dt-> 
Pegnafortc  ,per  rifeattar  li  fchiaui,  obligo 
molto  ftretto  tiene  d'immitar  Chrifto  Red€- 
tor  vniuerfale  del  genere  humanojdi  cui  San 
Paolo  à  gli  Efefi  dice  .  Propter  nimiam  tha- 
ritatfm>  qua  dilexit  nos  ;  per  lecceffiua  cari- 
tà con  cui  ci  amò  (  la  qual  parola*  ecceiTiua, 
replicò  alcune  volte  ,  esagerandola  molto  ) 
obligo  ha  di  cflercitar  atti  di  carità  eccelli- 
ua,con  reftar  i  Padri  redentori  in  Algieri,co- 
me  fchiaui  per  rifeattar  gli  altri  fchiaui . 

Mentre  il  Beato  Fra  Nicola  quefte  cofe  di- 
ceua, girando  gl'occhi  verfo  vn  Religiofo  di 
quei  Padri  Predicatori,chiamato  il  Padre  Pre- 
fentato  FraLuca,gli  difle  .Fratello  apparec- 
chiateui  c'hauete  da  morire,  e  ben  che  paref- 
fe  al  Religiofo  quel  parlar  fenza  fondamen- 
to ,  fiì  però  il  primo  de*  Padri  di  detto  Con- 
uento  ,  che  moriffe,  da  che  il  Beato  Nicoli^ 
ciò  difle  ;  quantunque  tardafle  alcuni  meli , 
morendo  egli  il  2.  di  Luglio  Tanno  feguente. 

Dopò  quefti ,  &:  altri  Santi  ragionamenti 
(in  mezo  à  quali  tratto  tratto  tornaua  iru, 

cftaii) 
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eftafi  )  dicendoglifi ,  che  andafle  a  definare  » 
per  etfer  già  di  tre  hore  paffato  il  mezo  gior- 
no, rifpofc,  qua!  pranzo  può  darmifi  ,  che^ 
adegui  quel  che  dato  m'ha  il  fratello  mio  San 
Luigi/  e  quafi  per  forza  conducendolo  al  Re- 
fettorio,nel  paflar  auanti  la  cella  di  San  Vin- 
cenzo ,  con  mirabil  diuotiorie  efclamò  :  O  fe 
tanca  gratia  mi  facefie  Dio,  e  che  venendo  io 
vn  giorno.in  cafa,  mi  moriffi  ,  perche  mi  fot- 
terrafler  dentro  di  quefta  cella  preflò  all'Ai- 
tare,doue  tante  volte  fece  oratione  San  Vin- 
cenzo^ vi  ha  detto  Mefla  il  fratel  San  Luigi? 

Quando  fu  alla  porta  del  Refettorio  ,  ac«* 
cennando  col  dito  verfo  il  capo  della  tauol^ 
trauerfa,  da  man  finiftra  ,  dille  .  Che  volete  , 
ch'io  mangi  ?  lafciatemi  feder  in  quel  luogo 
ld  ,  doue  mi  fece  Dio  cotanto  fauore  .  E  ciò 
dille,  perche  egli  vide  quiui  à  cena  co'Reli- 
giofi,San  Domenico  ,  e  San  Vincenzo,  cornea 
s'è  detto,  e  fubito  eleuofii  in  fpirito,  e  molte 
cofe  difie  della  gloria  del  Beato  Luigi  Ber- 
trando ,  ne  (ù  rimedio  à  far ,  ch'ei  mangiai 
cofa  di  qualche  foflanza  . 

Ritornandofene  quella  fera  al  Monafterio 
fuo  di  Giesii ,  che  fla  alquanto  difeoflo  dal- 
le mura  della  Città  ,  à  pena  poterono  farlo 
prender  cibo  per  due  ,  ò  tre  giorni ,  peroche 
al  bel  primo ,  che  gli  fe  ne  parlaua,  vfciua  à 
dir  del  ccnuito  fattogli  dal  Santo  fra  Luigi, & 
entrando  in  Chiefa,diffc  al  Santiflìmo  Sacra- 
mento,con  Ip  fue  folite  femplicitd.Tanto  che 

Signo- 
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Signore  tutti  gl'amori,  e  tutte  le  carezze  fo- 
no per  il  voftro  Fra  Luigi, e  per  il  pouero  Fra 
Nicola  non  ve  niente  ? 
£Ib  f»fe»     b  In  molt'altre  occafioni  ancora  diede  ef- 
genere  ti"  fo  Padre  B.  Nicola  gran  teftimonianza  della 
ftls-  *!•     Santità  del  Beato  Bertrando  .  Andato  co'Re- 
ligiofi  del  fuo  Conuento  a  dir  vn  Refponfo- 
rio  al  Corpo  del  Beato  Bertrando  in  Chiefa, 
t  proftratoH  poi  baciò  li  piedi  al  Beato  Ber- 

trando ,  e  fermoffi  inginocchiato  vn  buon-» 
pezzo,  replicando  più  voice.  Ora  prò  nobis 
c  in  t.  p.  Beate  Luiouice  Bertrand*  .  c  Parimente  in.* 
<0l#310,    tutto'l  tempo,  che'l detto  Beato  Njcola  fo- 
prauifle,  nel  dir  le  Litanie  inuocaua  tri  gli 
altri  Santi  Confeflòri  il  Beato  Bertrando,  di- 
^  cendo .  SanSie  Ludouice  Bertrande}  ora  prò 

▼  nobtt . 

dRocatn.  a  Andando  il  medefimo  B.  Nicola  vn'altra 
volta  al  Conuento  de  Predicatori  à  vifitar  la 
cella  doue  il  Beato  Bertrando  vifTe,prefe  con 
gra  diuotione  per  Reliquia  vna  Santa  Imma- 
gine in  ftampa  di  quelle  ,  ch'erano  (tate  del 
Beato  Bertrando  >  e  domandò  dell'altre  Re- 
liquie fue  . 

Vn  altro  di  dando  al  Vefpro  nella  Chiefa 
de  Predicatori, die  col  gombito  ad  vn  Padre  , 
dicendo,non  vedi  fratello,  non  vedi?  che  co- 
fa  Padre  Nicola,rifpofe  ilReligiofo.Soggiun- 
fcaccenando  verfo  l'Aitar  Maggiore ,  l'ami- 
co, Tannico .  Da  che  s'intefe  effergli  apparfo 
all'hora  il  Beato  Bertrando  . 

Stan- 
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Stando  nel  ftitx  Conuenro  di  Giesiì,  tenne, 
vn -giorno  fìlli  gl'occhi  al  Cielo  con  tanto 
fpirito,  &  af£etto,che  parea  volefle  folleuarfì- 
da  terra;  e  con  gran  letitia  diceua  :  volete 
ch'io  faglia  fratelluccio  mio  Fra  Luigi,volete 
ch'io  faglia?  più,  e  piti  volte  replicando  il 
medefimo. 

Vn'aitra  volta  dopò  hauer  detto  MefTa^  , 
ftando  buon  pezzo  ginochioni  alianti  l'Alta- 
re, e  pofeia  quali  tuor  di  fe,  difle  à  circolan- 
ti, perche  peniate  vói,  ch'io  ttia  così?  ho  ve- 
duto il  Padre  San  Francefco  ;  il  Padre  Saa- 
Domenico,  &  in  mezzo  à  loro  quel  benedet- 
to, quel  benedetto  Fra  Luigi  Bertrando;  Co- 
me; perche  non  fiaino  tutti  d'vn  Habito,  non 
fiamo  tutti  fratelli  ? 

Tutto  il  rimanente  della  fua  vita  ,  ne*  ra- 
gionamenti, che  fece  in  Valenza  ,  &  in  Cata- 
logna (  doue  andò  à  pigliar  l'Habito  de'  Ca- 
puccini,chiamandofi  fra  Francefco  delle  pia- 
ghe )  diceua  fempre  molte  laudi  del  B.Ber- 
trando ,  e  per  fua  particolar  diuotione  com- 
pofe  vnacommemoratione  di  lui,  nella  qua- 
le euidentemente  fi  moftra  quanta  certezza 
haueua  della  gloria,  e  beatitudine,  che'l  Bea- 
to Bertrando  godeuain  Cielo.  Et  è  la  fc- 
guente  • 


De 
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De  Beato  Ludouico  Bertrando  Valentino , 
OrdinisPr*dicatorum>  Commemorano, 

Antiphon^ 

O*proles  Valentina  Ciuitatis  praclarifsi- 
ma,ò  tubar  omnium  virtutum perfezio- 
ni ornatum  >  decoratumq\.  ò  rofa  rubicundif- 
Jima  chantatis  vernam  ,  atque  fragrans  9  ò 
Seraph  fiammigera  dilettionis  diuin*  arden- 
tifsime  .  ò  vir  vere  Catbo  'ice  >  &  Apof io/ice  . 
ò  Hofculum  fiorigera  Domiaicana  Religionis 
gratifsimum>&  odoriferum  .  à gemma  Sacer- 
dotum  prafulgentifsima .  ò  fili  Sanólifsimi 
Patris  nojiri  Dominici  legitime*  Beate  Ludo- 
uice  Berirande  diuindt  legis  amator  ,  ora  prò 
nobif  a  l  Dominum  lefum  Chriftum  ,  qui  tzs 
in  numero  Beatorum  fuorum  coronare  di- 
gnatus  eji. 

y.  Ora  prò  nobis  Beate  Ludouice  Bertrande. 
^i,  Vt  digni  efficiamur  promitiionibus  Chriièù 

Oratio. 

P%gfta  qu&fumus  Omnipotens ,  &  miferi- 
cors  DeusyVt  qui  Beati  Ludouici  Bertrand- 
di  Sanftitatem  ,  &  vitam  gloriofam  celebra- 
mus  ,  eius  etiam  virtutes  imitemur  ,  &  imi- 
tandoproficiamus  ,  & proficicndo  ad  Regna—* 
cceleiiia  peruenire  foeliciter  valeamus .  Per 
'Dominum  nojlrum  lefum  Chrifiumy&c. 

Dipoi  * 
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Dipoi  fcrifle  ad  vn  Dottor  del  Real  coni- 
glio del  Regno  di  Valenza che  il  fuo  carif- 
fimo  San  Luigi  Bertrando  gli  haueua  ottenu- 
ta certa  gracia  da  Giestì  Chrifto  Signor  no- 
ftro  i  e  che  prima  d'impetrarlagliMo  haueua 
veduto  auanti  Dio  d'vna  maniera ,  e  poi  d'va 
altra  :  <  di  fubito  foggiunfe  ,  &  à  quefto  in- 
tervenendo il  mio  gloriofo  Padre  San  Do- 
menico, &  il  mio  Signor  San  Vincenzo  iJ 

Finalmente  ftando  il  Beato  Padre  Fra  Ni- 
cola' indìfpofto  affai  della  infermiti  che  ne 
morì, furono  à  vifitarlo  il  Padre  Sopprior  (del 
Cònueftto  de  Predicatori  di  Valenza  ,  e'1  Ve- 
nerabil  Padre  Fra  Domenico  Anadon  di  buo- 
na memoriai  e  portarongli  il  dito  del  Beato 
Bertrando,  col  quale  tanto  s'allegrò  che  non 
fi  fatiaua  di  baciarlo  ,  e  difódearuifene  il  vi- 
io,  e'i  collo,  dicendo.  O  San  Luigi,ò5anXui^ 
gi,  e  replicò  due ,  ò  tre  volte,che  in  quellaj* 
fua  infermità  haueua  prefenti ,  San  Domeni*- 
co,  San  Vincenzo,  e  San  Luigi  Bertrando  ,  e 
chiaramente  affermò  d'hauerli  veduti . 

Diffe  oltre  à  ero  >  ch'eran  quiui  gionti  gii 
Vccelli ,  cheì  Padre  San  Luigi  Bertrando  vi- 
de il  giornadi  Pafqua  di  Refurrettione,&  ef- 
fendogli  domandato  del  luogo  doue  ftefferd* 
rifpofe,che  fe  n*eran  volati  alCielo.E  di  nuo- 
uo  chiedendogli  >  chi  quegli  vccelli  foflèro  » 
lor  rifpofe,Angioli.  Di  queftofiè  fcritto  an^ 
che  fopra  nel  i.  Libro,  Cap.  24-Diffe  ancora, 
che  egli  andò  vna  volta  à  vifitar  il  Beato  Ber^ 

V  tran- 
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►  trandoiper  faper  da  lui  cerca  cofa,  ma  come 
egli  era  tanto  fegrcto  >  così  non  gli$  Ja  volle 
jdire:  interrogandolo  poi, fe  eflb  Beato  Nico- 
4a  fi  farebbe  faldato  ,  gli  rifpofe>dicendo  tre 
voice  xon  affetto  ftraordinario,  si,  si,  sì .  % 

CAPITOLO  XX* 

-qCI  vs:>  .    A;&e  ,  'j  $m  li  obumtr".: 
s     Della  traslatione  del  Corpo  del  B .'.Bertrando. 

•Iri  J6 i  i  .  Ojfivtl  :i        ^Fli  -J  »nZ>i lì:  £  i  • .  I 

«  ioftc.i|.  ^»  Refcendo  •  di  giorno  in  giorno  i  Mira- 

coli,  che  Dio  operaua ,  per  intercesso- 
ne, del  Beato  Bertrando ,  grandiflima  gento 
-concorreua  al  Conuento  de  Predicatori,  per 
«ritirarla,  fua  fepoltura:  la  quale  per  efler,co- 
jnc  s'è  detto,..fptto  al  Coro  doue  non  haue- 
-uano  coni  modi  tà  li  vifitanti  d'entrar  àlor 
coglia.  Per  ciò;  e  per  confolatione  del  popo- 
Jo  ,  e  perche  il  Corpo  del  Beato  fteife  con  la 
-douuta  decenza,il  fuo  fratello  Giacomo  Ber- 
trando  gli  fece  vn  fepolero  di  pietra,à  modo 
d'vna  piccola  Cappella  ;  doue  in  vn  Arca  di 
pietra  fu  collocato  il  Santo  Corpo*  co  licen- 
za dell'Ordinario  (  il  qual  teneua  gii  moke_> 
-tclHmonianze  ,,onde  chiaramente  appariua^ 
Ja  fantità  di  vita  »  e  miracoli  delicato  Ber- 
trando )  ,  e  fecer  la  detta  traflatione  il  25.  di 
J&xzo  ,  giorno  tanto  folcnne  della  Incarna- 
tione  del  Figliuolo  di  Dio,  l'anno  1582. 
,  ;  £  quantunque  fi  cercafle  farla  fegretamen- 
te,per  fuggir  lo  ftrepito,  e'1  concorfo  del  po- 
polo, 
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polo,  e  che  foio  v'interuenifìero  alcuni  per-» 
fonaggi  di  qualita,non  però,  fu  pofiìbile  ,  a-« 
tenerla  celato:  anzi  la  Vigilia  della  Nontiati 
tanta  gente  concorfe,penfandofi  che  fi  facef-* 
fe  quella  notte  la  traflatione  ,  che  fa  cofa  di 
marauiglia-.  Per  lo  che  vedendo  il  Padre  Prio- 
re, ta  Città  ftar  perfuafa ,  che  la  traslatione» 
s'haueffe  à  far  di  notte  ,  determinò  farla  di 
mezo  giorno .  Mà  quando  fii  veduto  ad  hora» 
tanto  ttraordinaria  entrar  per  la  Porteria  il-' 
Patriarca,  e  feco  il  Vefcouo  di  Marocco,  con- 
alcioni  di  lor  famiglia  &  e  per  la  Chiefa  la  Vi- 
ce Regina, con  poco  accompagnamento  ,  ha-> 
uendoui  folo  il  fuo  figliuolo  Don  Gafton  de> 
Moncada,  hora  Marchefe  d'Aytona  ,  e  le  fue 
figlie  e'1  genero  Don  Girolamo  Coreglia^; 
Maiorafgo  del  Conte  de  Cozentaina ,  &  al- 
cuni pochi  fèruitori,  di  fubito  fi  compre  fe> 
queHo  che  era  ;  e  per  prefto  che  fi  chiu<defler 
le  porte,  fi  trouarono  in  ogni  modo  iaChie- 
fa'piàdi  5oo.perfone,tra  le  quali  erano  mol- 
ti Caualieri,  Signori  Illuftri,  e  molti  Dotto- 
ri,è  Religiofi . 

b  Aprirono  la  fepoltura-,  e  difcefero  a»*  MuR.c.aj 
prender  il  Corpo  del  Beato  Bertrando,il  Pro- 
vinciale ,  che  era  Maeftro  fra  Giouanni  Loa- 
zes,il  Priore  Maeflro  Fra  Francefco  Aleman, 
&  i  Maeflri  Fra  Giouanni  Vitali ,  e  Fra  Vin- 
cenzo Giuftiniano  Antift ,  i  quali  diserrando 
l'Arca, doue  era  porto,  trouaro  il  Santo  Cor- 
po intero,  ìllefo,  e  fenza  alcuna  corruzione, 

*       V    a  co- 
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come  poi  vider  tutti ,  ancor  che  quel  luogo 
patifca  molto  d'homidità ,  e  vi  £  *rma™n° 
Vn  pezzo,  vertendo  di  nuom  Habiti  il  Santo 
Corpo  ,  e  ferbando  i  vecchi  per  Reliquia  .  E 
così  lo  rr  after  fuora  diritto  per  la  bocca  del- 
Sepoltura ,  come  fe  fofte  flato  viuo,i  v.fta 
de  circoftanti.  Nel  punto  ch'apriflì  il  Pilo, 
vno  Studente  di  età  d'anni  14.  nomato  Gio- 
feppe  Monleo ,  fentì  ch'vfciua  quindi  vol. 
cran  fragranza ,  e  molto  maggiore  quando  il 
tanto  Corpo  nvfciua  .  Sentillo  anche  Doil. 
Henrico  Ferrerò  Francefco  Vaziedo  ,  e  mol- 
" Tre  perfoae  ,  i  quali  differo  f«J™«à 
diflìmileà  tutti  gli  altri  odor,  ordinar, 

Si  pianfe  per  diuotione  ,  e  dierfi  laudi  a. 
Dio,quando  fu  veduto  quel  Santo  Corpo  cosi 
intatto ,  e  trattabile  ,  come  fe  di  poco  follo 

fD  rato.  Poferlo  nel  feretro ,  &  il  Patriarca^ 
jpiraco.  i  u  i{  medefimo 

piangendo  gli  bacio  1  picai ,  .<•* 
fecer  quanti  poterono  auuicinarlifi  ,  toc- 
cando con  le  Corone,  Rofari  ,  e  gioie  11 
che  fu  di  fomma  diuotione,  &  allegrezza  fpi- 

.  "  Sfacendoli  poi  folla  grande  nel  baciarlo, 
e  nel  toccarlo  con  le  corone  &  altro,s  affret- 
ta tono  di  quanto  prima  riporlo  doue  hot a 
troua-,  tanto  più  che  gli  furori  tolti  due  dita-, 
delle  mani ,  &  vn  dito  piccolo  d'vn  piede 
Se  bene  il  Padre  Prouinciale  hauuta  noti- 
•   tia  del  ladro,ricuperò  le  due  dita  del  e  manu 
Dubitando  adunque  non  ne  toglicflero  altro 
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ancora,  lo  mifero  prettamente  nel  detto  luo- 
go,e  per  la  gra  fretta  fri  poita  la  pietra  di  fo- 
pra  al  rouerfcio.  Per  il  che ,  nel  meriggio  del 
/eguente  giorno  tornati  per  accomodar  la_# 
pietra,cauarono  vn'altra  volta  il  Santo  Cor- 
po, e  benché  tanto  fegretamente  ,  che  appe- 
na il  fepper  alcuni  frati  del  Conuento,fe  non 
al  punto  che  ciò  fi  fece  ;  e  pur  vi  furono  pili 
di  200.  fecolari ,  e  fu  deuoto  fpettacolo  .  Il 
Prior  del  Conuento  fi  mife  vn  ricchjfiimo  Pe- 
uiale  di  broccato,  &  i  Minilèri ,  &  Accoliti 
paramenti  conformi:  e  tutti  vnitamente  pre- 
o  il  Santo  Corpo  fopra  le  fpalle  ,  intonò  il 
riore  THinno  del  Padre  San  Domenico.Gtf#- 
de  Mater  Ecclejia  ,  latam  agens  memoriam  ; 

u&  noti*  prolis  gaudio,  mittis  ad  Cadi  cu- 
riam .  E  mentre  rifpondeua  Porgano,  e  s'al- 
teruano  li  verfetti ,  hebber  agio  i  Religio- 
fi  di  poter  ad  vno  ad  vno  baciar  quelle  fan- 
te mani ,  &  anche  li  Secolari  .  Detta  poi  nel 
fine  TOratione  di  San  Domenico,  collocaro- 
no il  Santo  Corpo  nel  detto  fepolcro,douo 
tuttauia  vien  cuftodito ,  e  venerato  con  11. 
lampane  d'argento,  che  d'ordinario  glardo- 
no  fempre  . 

Dal  26.  di;  Marzo  15S2.  fino  all'anno  pre- 
fente  1622.  mai  non  fi  è  pili  aperto  detto  Se- 
polcro,nè  s'è  veduto  il  fuo  Santo  Corpo.  Vi  fi 
pofe  intero,da  tre  dita  inpoi  d'vna  mano  ,  & 
vn  dito  piccolo  del  piede  ;  e  perche  quando 
fur  tagliatele  due  dica  ,  fi  auuidcro ,  c'haue- 
UC  V    3  uan 
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tian  cominciato  d  tagliarli  ancor  il  dito  pie* 
colo  di  quella  mano ,  non  tencndofi  fe  non-, 
per  vn  piccolo  neruo ,  rifolfero  di  tagliarlo 
affatto  ,  perche reftaffe  nel  Conuenro  alcuna 
Reliquia  da  portar  à  gli  infermi ,  e  miflerla-» 
(  incaftrata  in  argento)  dentro  laSagreftia-.f 
che  ha  fatti  molti  miracoli .  Dell'altre  duc_> 
dita,  il  Padre  Prouinciale  n'rnuiò  vno  al  Car- 
dinal Aleflandrino  Fra  Michel  Bonello,nipo- 
te  di  Pio  Quinto,  e  dell'altro  dko  ,  vn  artico- 
lo diede  al  Padre  Priore  ,  e  gl'altri  du«  al  Pa- 
dre Maeftro  Fra  Vincenzo  Giuftiniano  ,  che 
ne  fè  parte  alla  Screniflima  Infanta  Donna-* 
Ifabella,  Eugenia,  Chiara  d'Auflria,figlia  del 
Rè  Filippo  II.  ftando  in  Valenza  Tanno  1 586. 
&  à  Donna  Guiomar  de  Moncada  ,  figlia  del 
Marchefe  d'Aytona,  madre  del  Conte  di  Co- 
zentayna  il  qualpoffiede  hoggi  detta  Reli- 
quia. Il  dito  piccobo  del  piede,  venne  in  ma- 
no delllnquifitor  D.  Pietro  Zurate ,  dal  qua- 
le fu  donato  ad  vna  Monaca  Aia  Nipote  . 

Le  vefti ,  e  la  caffa  di  legno  ,  che  trafler  di 
Sepoltura,  furono  {compartite  fra  molti ,  & 
applicandole  ddiuerfe  infermitd,hanno  fat- 
to molti  miracoli . 


Il  fine  del  Secondo  Libro. 
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DEL  B-  LVIGI 

BERTRANDO 

Doppo  la  fiia  mortai. 
Libro  Terzo. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  fue  Apparitioni  • 

TTO  1  giorni  dopò  ,  chc'l  Li.VjT^ 


Beato  Bertrando  morì ,  vru 
Romito  di  Cullera,chiamato 
W  Michele  Pons  ,  c'hebbc  qual- 

  ~TH£  c^e  famigliarità  col  Beato  , 

i/kv.  trouandofi  molto  male  d'vna 
febbre ,  che  Thaueua  tormentato  già  vn  me* 
fe ,  e  mezo ,  vna  notte  ftaua  fra  fe  dicendo  . 
O  Padre  Fra  Luigi  Bertrando,fe  io  foffi  ftato 
fano, mi  farei  trouatò  alla  voftra  morte  ; 
finitamente  vide  entrar  per  la  porta  della^ 

V  *  Ca- 
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Camera  eflfo  Beato,cò  vn  cópagno;  &  ii  Bea- 
to lo  domandò  dicendo ,  che  Fate  Frà  Miche- 
le?come  ftate/allegrateui  che  non  farà  nulla. 
E  fecegli  il  Segno  della  Croce  in  fronte , 
toccogli  la  guancia.  Chiefegli  il  Romito,  chi 
fofle  quel  fuo  compagno .  Gli  rifpofe  ,  che-» 
Maeftro  Miconi.  E  di  Cubito  fparuero  ;  e'1 
Romito  reftò  fenza  febbre,  e  del  tutto  fano  • 
Mp  *  p-  b  A  Girolama  Gugliana  moglie  di  Giaco- 
teJgi5.5°&  mo  Calder  torci tor  di  feta ,  il  giorno  che'l 
•w»  Beato  morì,cade  fi  fiero  accidente  di  goccia, 
che  lei  fi  torfe  la  bocca  fino  all'orecchia  di- 
ritta, in  modo  che  non  potea  parlare  ,  e  con 
gran  dolore;  intendendo  i  molti  miracoli  del 
Beato  ,  vna  fera  col  cuore  diuotamente  rac- 
comandoglifi,  e  la  notte  feguente  le  apparue 
il  Beato  in  compagnia  di  San  Vincenzo  Fer- 
rerà e  poftofeli  al  capo  del  letto,le  difle ,  che 
non  fi  fanguina(Te  ,  che  pretto  farebbe  guari- 
ta ,  e  datale  pofeia  fua  benedizióne  difpar- 
uerq ,  nel  qual  punto  ritornò  la  bocca  al  fuo 
luogo,  con  la  fauella,partì  ogni  dolore ,  e  ftè 
fana . 

e  in  i.ptr.  c  Orfola  Chiara  Àye(fa ,  Beata  del  Ter- 
ioiété.  ^Ordine  di  San  Francefco,  non  credeua  che'l 
Beato  Bertrando  fofle  Santo  ,  vna  fera  poco 
dopò  la  fua  morte,fonata  fAue  Maria,ferra- 
tifi  nel  fuo  Oratorio  d  far  oratione,le  appar- 
ue il  Beato  veftito  di  bianco,  e  nero  ,  al  mo- 
do che  vanno  i  frati  di  San  Domenico ,  mol- 
to fplendente>e  con  la  cappa  tutta  feminat* 
_  di 
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di  gemme  pretiofe ,  e  fpirante  foauiflimo 
odore,  e  toccatala  in  fronte,ledifle;  Hor  cre- 
derai tù  chi  fono?  e  con  quefto  difparue  . 

d  II  dì  5.di  Febbraio  15S2. morì  in  Valenza 
vn  Caualiere  molto  vircuofo  ,  e  qualificato, 
per  nome  Guglielmo  Ramondi  Catalano. 
Nella  cui  infermiti  grapparne  il  Beato  più 
volte,  e  particolarméte  dopò  l'hauer  riceuu- 
to  i  Sacramenti  della  Confeffione ,  e  Com- 
munione,  eMiauer  fatto  teftamento,vna  per- 
fona ,  che  gli  tenea  compagnia >  l'vdì  buoiu, 
pezzo,  che  ftaua  hor  parlando ,  hor  afcoltan- 
do,  e  poi  rifpondendo  con  allegrezzajgli  do- 
mandò che  cofa  era  .  Dio  vel  perdoni,rifpo- 
fc  l'infermo ,  ftaua  hora  qui  meco  Noftra  Si- 
gnora, San  Domenico ,  e  San  Vincenzo  Fer- 
reri ,  col  Beato  Fra  Luigi  Bertrando  .  Di  li  i 
poco  l'infermo  pregò  quella  perfona,che  per 
amor  di  Dio  non  diceflè  à  veruno  quello  gli 
haueua  detto.iMa  poi  douettero  i  Santi  com- 
mandar ch'egli  il  palefafle:  peroche  alla  pre- 
fenza  di  Donna  Francesca  Viues  fua  moglie, 
di  Don  Francefco  Valterra ,  e  d'altri  raccon- 
tò la  vifìone  ,  e  come  egli  teneua  in  capo  vn 
Toccatoci  collo  vn  Rofario,  e  difotto  al  co- 
fano vna  Cinta ,  che  ogni  cofa  fiata  era  del 
Beato  Bertrando .  Diffe  che  eflo  Beato  gli 
haueua  parlato  delle  iftefle  Reliquie ,  e  cho 
Tinuitaua  ad  andar  con  loro  . 

Paffete  alcune  hore  foggiunfe ,  che  gli  me- 
defimi  Santi  gli  baueuano  fatta  vn'alrra  vifi- 

ta 
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ta  in  compagnia  d'altri  della  fletta  Religione, 
i  quali  per  ordine  fi  mi  fero  dietro  al  letto  , 
come  in  proceflione,dicendo  le  Litanie ,  e  fa- 
cendo l'vfficio  di  Cantori ,  il  Padre  San  Vin- 
cenzo e'1  Beato  Bertrando ,  nominando  nelle 
Litanie  non  folo  quelli  che  quiui  erano  gii 
canonizati ,  mà  altri  ancora  dello  ftefs'Ordi- 
ne,  che  non  lo  erano,fpetia!mente  li  Martiri, 
Fra  Domenico  di  Monte  maggiore ,  e  Fra_# 
Amadore  Efpi,  &  il  Santo  FraGiouanni  Mi- 
coni  ,  &  il  Santo  Pontefice  Pio  Quinto  ,  dal 
quale  difle  hauer  hàuuto  molto  fauore.  Men- 
tre quiui  diceuano  le  Litanie,entrò  nella  Ca- 
mera il  gloriofo  San  Nicola  di  Tolentino ,  al 
qual  fecer  tutti  gran  cortefia  ,  e  lo  mifero 
appreflò  di  San  Domenico  ,  che  tencùa  vn^ 
baftone  in  mano ,  e  dalla  fronte  glvfciua  vna 
molto  rifplendente  luce  ,  che  per  fau'or  par- 
ticolare gli  pofe  il  baftone  fotto  il  guancia- 
le ,  con  che  potè  dormir  la  notte  feguento, 
che  molte  n'haueua  trapaffate  vegghiando. 

In  cosi  fanta  compagnia  veggendofi, pre- 
gò tutti  gli  impetraflfer  fallite  da  lui, per  con- 
folatione  di  fua  moglie,  e  figli  defidcrata.  Di 
che  moftrofiì  il  Beato  Bertrando  quafi  difgu- 
ttato,  dicendogli  che  non  farebbe  morto  di 
quella  infermità,  poi  datogli  vn  colpo  nel 
collo,  difparue  la  vifione  .  Giunto  al  quarto- 
decimo del  fari  male  con  gran  meglioramen» 
to ,  e  dolendofi  del  fuo  collo  ,  diceria  i  fui-, 
moglie.  O  Signora,  che  colpo  m'ha  dato  il 

San- 
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Santo, e  come  mi  duole  ?  Venuti  pofeia  i  Me- 
dici ,  e  Cinigia  ,  non  trouaron  ne  pur  vefti-» 
gio  di  male  ;  mà  di  là  à  due  giorni  li  venne-* 
vna  grand'enfiagione  in  quella  parte  del  col- 
lo, che  forte  fe  ne  lamentaua  ,  e  tra  due  altri 
|  giorni  pafsò  all'altra  vita  ;  verificadofi  quello 
haueua  detto  il  Beato  che  non  farebbe  morto 
di  quella  infermità ,  che  all'hora  haueua. 

Il  giorno  precedente  alla  morte  di  detto 
Caualiere,  hauendogli  data  rEftremaOntio- 
ne,gli  venne  vn  parofifmo  ,  e  tornando  in  fe-* 
fenza  poter  parlare,  accennaua  con  due  dita 
verfo  il  fuo  Capezzale  >  e  non  fapendolo  in- 
tendere ,  gli  difTero  finalmente  ,fe  ftaua  in_# 
quel  luogo  il  Beato  Bertrando,  e  San  Vin- 
cenzo Ferrerijegli  con  molt'allegrezzajchiu- 
[  dendo  gl'occhi  accennò  di  sì  :  Mà  quei  che-» 
[  quiui  erano  ,  temendo  che  non  folfe  qualche 
illufione,  vi  fparfero  dell'acqua  benedetta  ,  c 
gli  domahdorno  fe  partita  fo(Te,&  accennan- 
do egli  di  nò  ,  all'hora  il  fuo  figlio  Maeftro 
Fra  Vincenzo  Catalano  col  medefimo  timo- 
re diflegli  :  che  almeno  con  il  cuore  diceffe 
Verbum  caro  faóìum  e/i .  Et  in  quefto  rifpo- 
fe  chiaramente  ,  habitauit  in  nobis*&  vi- 
dimiti gloriarti  eiusy  glortam  quajt  vnigeniti 
à  Patre plenum  grati*,  &  veritatis.  Laus  ti- 
bi  Cbrijle .  E  dicendogli  che  proferifle  vn'al- 
|  tra  volta,  lefu  Qhrijie  fili  Dei  vini  miferere 
\  nobis. Ri fpofe, batta  figlio »  non  ci  bifognano 
tante  parole  • 

Do- 
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Domandando  poi  all'infermo,  che  cofa  gli 
diceuanoi  Santi.  Rifpofe,  che  lo  chiamava- 
no in  fretta,  perche  andaffe  con  effo  loro.'Se- 
guirono  d  domandarli,che  diceua  egli  alf  ho- 
ra  ì  che  di  buona  voglia  rifpofe  ;  e  tornando 
i  dirgli,  chi  l'impediua .  Voi  altrùdiffe.  E  co-  i 
sì  era  poiché  tutti  pregauano  che  viuefle  .  E 
videfi  adempito  quanto  il  Beato  Bertrando 
gli  promifle  alcuni  meli  innanzi ,  neirandar 
à  vifitarlo  ,  &  à  domandargli  la  benedizione 
quattro  giorni  prima  che  morifle  etto  Beato, 
il  quale  gli  difle  quefte  parole .  Vadali  con_>  | 
Dio  Signor  Catalano>ch'io  terrò  memoria  di 
Voffignoria,come  lo  vederi  con  effetto  . 

t  noci  xix     e  Suor  Margherita  Saliglias  ,  Religiofa  di 
Q  6'  Santa  Chiara  di  Gandia,  il  giorno  di  San  Va- 
lentino 14-  di  Febbraro  15S1.  giunfe  all'è-, 
ftremo  d'vna  fua  infermità,  fenza  fperanza^ 

;  alcuna  di  vita  la  Madre  Badefia  fece  cantar 
vna  Mefla  da  Morti, offerendola  al  Beato  Ber- 
trando *,  e  mentre  fi  cantaua  la  Metfa,  andò 
Suor  Giouanna  della  Croce  à  vifitar  l'infer- 
ma ,  dicendole  che  fi  raccomandafle  al  Beato 
Bertrando ,  ai  quale  haueuano  offerta  quella 
Meffa  ,  acciò  che  intercedere  per  fua  fai u te  . 
Rifpofe  la  nferma ,  qui  fid  hora  il  Beato  Ber- 
trando .  Vdt  quefto  vn  altra  infenna,chiama- 
ta  Suor  Marianna  Figuerola,  che  fiaua  m  let- 
to con  vn  braccio  fi  mal  conditionato  ,  cht> 
fi  trattaua  di  fegargliclo  ;  e  queita  pur  ricor- 
fa  era  al  Beato  Bertrando  con  molta  diuotio- 

ne  •  !j 
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ne .  E  parimente  vn'altra  Monaca  pur  mala- 
ta .  Quando  Suor  Figuerola  intefe  effer  quiui 
prefrnte  il  Beato  Bertrando  ,  difl'e  à  quella-, 
che  veduto  Thaueua  .  Amica,  doue  ftà  egli  ? 
In  quella  Sedia  quì,fifpofe  Suor  Margherita. 
Replicò  Suor  Figuerola  .  Deh  come  non  mi 
porge  rimedio,che  tanto  tempo  l'inuoco?Ri- 
fpofe  l'inferma,  già  ha  dato  adelìo  la  fua  be- 
nedizione à  voi  ,  &  all'altre  malate  :  Si  che 
teneteni  tutte  fané  .  A  me  ben  hà  impetrata 
la  falute  dell'anima*  mà  quella  del  corpo  nò. 
Domandolle  Suor  Figuerola  ,  com'era  vec- 
chio, e  come  andaflb  veftito.  Ne  molto  vec- 
chio,rifpofe,  ne  del  tutto  canuto  :  va  veftito 
di  bianco,  e  nero  .  Quefto  Ai  nellhora  deci- 
mafefta  ,  e  di  la  à  mez'hora  Suor  Marghe- 
rita con  molta  quiete  fpirò  ;  e  l'altre  inAr- 
me  di  Aibito  vennero  megliorando  ,  e  Suor 
Figuerola  guari  del  Aio  braccio  perfetta- 
mente . 

'*  Donna  Maria  de  Caftelui  eflendofi  tro-  fintar, 
uata  prefente  alla  traslatione  del  Beato  Ber-  ^l'^0(of 
trando,ma  non  hauendo  per  la  gran  calca  po-  i330. 
tuto  arriuar  la  doue  dimorauaquel  Sito  Cor 
po ,  fe  ne  prefe  faftidio  grande.  La  onde  gi- 
tafene  al  Vefpro  nella  Chiefa  maggiore, men- 
tre fi  cantaua  il  Magnificat ,  alzatafi  in  piedi, 
le  fi  rapprefentò  vna  Chiefa  di  Chriftallo  - 
molto  fplendentc,  in  mezo  alla  quale  vide  il  ; 
Beato  Bertrando  con  vna  corona  doro,vefti- 
to  di  bianco,  pieno  di  luce,  &  vna  cappa,dcl- 
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la  quale  altro  non  appariua,che  il  profilo  ne- 
ro ,  che  il  rimanente  era  tutto  ricamato >  e-> 
nel  collo  molte  collance  filze  di  perlccon-. 
ma  catenina  d'argento ,  dalla  qual  pendeua_> 
vna  grofla ,  e  lucida  perla .  E  penfando  detta 
Maria,ciò  poter  effèr  illufione,le  difie  il  Bea- 
to Bertrando,dietroal  quale  erano  molti  fra- 
ti .  Non  dubitate  ,  ch'io  fono  Fra  Luigi  Ber- 
trando, &  alzatofi  il  cappuccio,  foggiunfo  . 
Mirate  che  fon  frate  Domenicano ,  e  fto  in_* 
Cielo  con  la  gloria,  c'hora  qui  mi  vedete. Fa- 
-te  buon  animo,che  oltre  a  i  fofterti  trauagli, 
altri  ancor  ve  ne  reftano  da  pafiare ,  &  il  me- 
defimo  direte  al  voftro  Confeflbre  i  mio  no- 
me .  La  qual  imbafeiata,  dubitando  la  Don- 
na di  fare, per  timor  di  non  apprender  vana- 
gloria .  Le  difle  il  Beato  ,  non  di  ciò  ammet- 
teffe  timor  alcuno.La  quale  benché  finito  Ve- 
fpro,e  che  già  la  gente  vfeifle  di  Chiefa  ,  pur 
da  quella  vifione  ftordita,  fe  ne  ftaua  anco- 
ra così  in  piedi.  Per  lo  che  vna  feruente  di 
fua  forella  detta  Catherina  Blefa,  le  tirò  il 
manto.  Laonde  data  vna  certa  feofla  ,  quafi 
alterata  difle  ;  per  che  m'hauece  voi  così  ti- 
rato il  mio  manto  ?  e  la  vifione  in  quello  di- 
fparue.  Ternata  àcafa  andò  poi  la  mattina 
Seguente  fubito  à  confettarli,  e  communicar- 
fi  al  Conuento  de*  Predicatori  •  Communicò 
la  vifione  al  fuo  Confeflbre  Maeftro  Fra  An- 
drea Perez  de  Predicatori,il  qual  depofe  que- 
llo particolare  nel  Procedo*  fenza  nomar  la^ 
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Signora  ,  di  cui  fi  mette»  bora  il  nome  per  ef- 
fer  .morta 

g  Alla  medefima  Donna  Maria  s  enfiò  vna  « r»  »-p»r. 
.guancia  con  tal  dolore,che  non  lafciollf  mai  ìcJgo?'  à 
^poiar  dalla  fera  fino  alla  mattina  ;  nel  qual 
.tempo  prefo  vn  poco  di  fonno  ,  apparuele  il 
JBcàto  Bertrando  ,  in  compagnia  delMaeftro 
FraHonofrio  Clemente,ch'era  flato  fuo  con- 
feiìbre,  e  domandolle  ciò  che  volefle:  la  fani- 
tJjrifpofe  ella,  &  il  Beato  Bertrando  le  toc- 
cò la  guancia,  nel  qual  atto  deftatafi  ritro- 
uoflì  fana,  e  fenza  dolore  . 

11  Vna  zitella  figlia  di  Donna  Francefca^  Un  i.p** 
de  Caflelui  patendo  intollerabil  dolore,  per  fol"  S55# 
vna  percola  hauuta  ,  fi  raccomandò  più  vol- 
te al  Beato  Bertrando,  &  addormencatafi  le 
apparue  il  Beato,moltrandole  vn  pezzetto  di 
carne  ,  c'haucua  fopra  il  dito  ,  con  dirlo  ,      ,  , t 
quella  efler  la  cagion  del  fuo  male ,  e  elio 
eflb  glie  Thaueua  leuato  ..Rifuegliata  fi  tro- 
tti fona.*:;  j        j^.^y  [  ?aoi 

?  Vn  Chierico,  che  per  14.  anni  conkflato  **oct  rr*- 
s  era  col  Beato  Bertrando,  intendendo  i  gran  i'C'*- 
miracoli,  eh  ei  faceua,  dopò  mortorio  pregò 
più  dWanno,che  gl'impetraflb  da  Dio  certa 
gratia,  e  vedendo  di  no  eflerne  eflaudito,fi  la- 
mentò del  Santo,  con  alcune  perfone  ,  e  mi- 
ie  anche  in  dubbio  li  fuoi  miracoli.  Vna  not- 
te andando  per  vifitar  vn  infermo ,  eflendo 
auanti  la  Chiefa  di  Santo  Stefano  ,  fentì  farfi 
violenza,  &  efier  portato  alla  piazza  de  Pre- 
dica- 
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dicatori,doue  pofto  d  fronte  della  porta  del- 
la Chiefa ,  non  poteua  ne  andar  innanzi ,  ne 
in  dietro  .  Raccomandoflì  al  Beato  Bertran- 
do >  &  in  vn  tratto  vide  in  Cielo  vn  grande-* 
fplendore,in  mezzo  al  qualeera  il  Beato  Ber- 
trando ,  e  San  Vincenzo  Ferrcri  :  E  temendo 
non  fofle  inganno  diabolico,  bafsò  gl'occhi, è 
difle  :  Ver  bum  caro  faóìum  eft.  E  fentì  in  fe_# 
vna  gran  deuocione  verfo  il  Beato  Bertran- 
do: rialzando  poi  gl'occhi ,  vide  la  medefima 
vifione  ,  la  quale  il  tenne  per  mez'hora  tutto 
attonito,  &  airhora  gli  parlò  il  Beato,dicen- 
dogli:  Per  la  tua  incredulitade  ti  fono  appar- 
fo.  E  fcoprigli  molti  fegreti,de'  quali  haueua^ 
no  trattato  infieme  viuendo  ,  &  altri  ancora, 
che  fuccedettero  dentro  d  due  mefi  ,  e  con_« 
queftodifparue  la  vifione  . 
Krmptr.  k  A  Giouanna  Nauarro  della  Ragoyen.,, 
*»r  au.&  zitella  di  età  danni  30.  inferma  di  letargo 
mortale  ,  che  però  haueua  gid  hauuta  TEftre- 
Ontione  .  Polìafele  fopra  vna  Camicia  del 
-t1  Beato  Bertrando  ,  e  raccomandandogliela  i 
fuoi ,  fi  come  ella  fteflà  haueua  fatto  prima , 
che'l  mal  l'hauetfe  fatta  vfeir  di  fe ,  tra  due-» 
Credi  hebbei  fuoi  fen  fi  ,  dicendo  efTerle  ap- 
parto il  B.Bertrando,con  S.Vincenzo  Ferreri, 
ordinandole  d  veftirfi  V  Habitodi  S.Domeni- 
co,fi  come  ella  haueua promefTo;e  nello  ftellb 
punto  da  vn  poco  di  debolezza  in  poi  reftò 
fana  affatro  • 

lll7l\*%     1  Girolamo  Cardiglias,  creato  diDoti^ 

G10- 
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Giouanni  Boil  faticando  nell'horro,  venne  ài 
parole  con  vn  lauoratore,  per  lo  che  percof- 
lod  vna  pxecra  in  tefta,reftò  malamente  feri- 
to, e  con  pericolo  di  morte  :  e  perche  la  feri- 
ta era  tonda, volevano i  Cerugici  il  di  feguen- 

tefcotticarlo.perpoteric^bifognando^carras 
re,  e  far  quant'altro  richiede  l'arte.  Si  racco- 
mandò l'infermo  quella:  notte  al  Beato  Ber- 
trando ,  dicendo .  Padre  poiché  iovihoac- 
compagnato  nell'Indie,  e  lattaia  quella  poca 
feruitu-,  che  ho  potuto,  aiutatemi  in  quello 
pencolo;  &  addormitoli  gli-apparu©  il  Beato 
Bertrando,  e  roiffegh'  la  mano  fui  capò.  Eve- 
neado  lacraatt;in*tCscugici^rouaron  la  feri- 
taanjt*!  sforccbe  non  occorfe  più  tagliarla, 
e  fonò  in  breui  giorni. 

m  rAnna  L°ifa  ^'«ella  mentre  flaua  in  cafa  min  ,.rar. 


1  > 


•vn  fuo  zio  chiamato  Mj'chdl  Pellegrino, Vi-  f,,!- 
cario  perpetuo  di  Rufaffa.hebbe  vnagrandif-  foL 
fima  infermità  (detta  in  quelle  parti  papera^ 
per  la  quale  era  fotta  enfiata  in  modo,  ch^, 
non  fe  le  vedeuano  gl'occhi ,  &  in  quei  gior- 
ni monaan  molti  dello  fieno  male;  per  lo  che 
le  dierono  l'Eflrema  Ontione ,  dicendo  i  Me- 
dici,ch  ella  poco  haueuaandare  adeffer  mor* 
ta.  La  notte  feguente.»  vdì  l'inferma  preflb 
al  capo  del  letto  vna  voce  che  di/le  :  Io  foiu, 
FraXuigt  Bertrandoi  e  volgendo/i  la'nferma  , 
ver  o  ooue  fentì  la  vocemon  vide  veruno.mi  ' 
m.  li.  a  poco  le  comparue  vn  Frate  molto  ri- 
lp*cndcdtc,xl  quale  alzaodo-ia  mano,le  dièrf* 

';'UP  X  "  bene-  ' 
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benedizione,  c  difubito  difeaftofli  tutta  ,  e*, 
libera  affatto  diuenne . 
n  in  t.p.     I  Eluira  Herrero  c^lla  villa  de  Almanfa^ 
ftando  aireftremo  di  fua  vita,per  febbre  mor- 
tale, e  nella  notte  medefiroa  >  che  i  Medici  la 
faceuan  morta,  le  apparue  i!  Beato  Bertran- 
do^ mettendole  fopra'l  viib  Umano  le  difle, 
che  fcamparebbe  di  quella  grand'infermità; 
&  in  quel  punto  p^rtì  la  febbre  »  &  in  breui 
giorni  tornò  alla  primiera  falute ,  &  vi  fio 
nìoltianni.  Quando  poi  morì ,  che  fu  vna^ 
Domenica  delle  Palme  ,  predicando  quella^ 
Qnareiìma  il  Padre  Fra  Michele  Herrera  fuo 
fratello  in  Mora  d'Aragona  >  gli  apparue  il 
$.  Bertrando,auujfandojo  di  detta  morte  • 
0  Lorenzo  Roig  (tudenee  d'anni  24,  maia- 
la** todi  febbri  pericolofe,  raccomandoffi  coa^ 
far  certo  voto  alla'Madonna  del  Rotano  ,  la 
quale  gli  apparue  in  fogno  dicendogli ,  che., 
non  morrebbe  di  quel  male  ,  mi  che  con  l'v- 
feita  di  fangue  dal  nafo  f  che  gli  farebbe  ve- 
nutaci guarrebbe  .  li  che  fuccedette  :  mi 
non  pensò  poi  più  al  fodisfacimento  del  vo- 
to .  Di  li  à  non  molti  giorni  tornò  ad  infer- 
marli del  medefimo  male ,  e  ricordandoli  del 
traforato  voto,  non  osò  di  pregar  nuoua- 
jnente  la  gloriofa  Vergine  del  Rofano  per 
fua  (aluce  \  mi  fi  raccomandò  al  Beato  Ber- 
trando ,  il  quale  nella  feguente  notte  gì  ap- 
parue in  fogno ,  &  il  coniolò ,  dicendogli  che 
gU  fopi  aggiugnerebbe  vn  pc  co  di  iìuilo,e  con 
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quello  refteria  fano .  La  cui  vifionc  raccontò 
egli  à  fuoi  padri,  e  fuccedè  per  appunto,  &  il 
fccodo  giorno  vfei  di  letto.e'1  terzo  di  cafa . 

iJ  t  a  •  r  ??gU*nt  trouatofi  grauemento  .  b ,  . 
inferito  di  febbre.fi  che  non  potendo  pigliar  w.  .£,5 
cola  alcuna.giunfe  all'eftremorvifitato  da  vn  wg0* 
Padre  de  Predicatori.fù  perfuafo,che  fi  racco- 
mandafle  al  B.Luigi,e  diegli  vn  pezzetto  del- 
1  Habito  di  detto  Beato.il  quale  prefe  cdmol 
ta  diuotione ,  e  promife  di  noue  dì  alla  fifcu  - 
vifitar  fuo  fepolcro.  La  venente  notte  gliap-  ' 
parue  il  Beato  Bertrando,  dicendogli.dammi 
cotefto  male  ,  e  difubito  cefsò  la  febbre ,  o 
ite  bene .  Cominciò  poi  ad  afleruar  la  pra- 
mefla  di uotione  (  che  chiaman  Noucna)  ma. 
non  la  finendo  per  dimenticanza.gli  tornò  il 
male, benché  debole,  e  tornando  anch'eeli  i 
raccomandarfi  al  Beato ,  fece  così  malata 
detta  diuotione,  &  in  compiendola  rifanoifi . 

q  Speranza  Efcobar ,  moglie  del  Dottor  , 
Pietro  Torres .  AfleiTore  del  Gouernator  «l&SS 
Valenza,  andando  il  Mercordì  Santo  i  diuini  ^V** 
Vmci,  fentl  in  vn  tratto:  vn  gran  dolor  nelle 
ipalle.e  calcando  afiai  doue  fentiua  la  doglia, 
fece  crepar  quiui  Vna  piccola  bolla  molto 
velenofa,  che  difubito  le  die  febbre  :  Laonde 
a  cala  tornatati  coricoffi  .  Vennero  i  Medici, 
e  marauigliatifi  di  tanto  male.vi  pofer  fopra 
vn  empiaflro  ,  il  quaie  pareua  che  molto  pia 
1  abbruciane ,  e  la  pungeffe  con  acutiflìmo 
ipme ,  nella  cui  pena  durò  tutto  il  giorno  fo 

X    z  gnen- 
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guente,fenza  ripofo  alcuno.  La  fera  poi  ram- 
mentatali cje  1  molti  miracoli  del  Beato  Ber- 
trando^ della  gran  fantiti  del  Padre  Fra  Gio- 
.  .  .  uanni  Micone  ,  ricorfe  al  detto  Padre  Mico- 
ne,  che  pregafle  il  Beato  Bertrando  ad  inter- 
ceder per  lei,  e  fi  moude  a  pietà  della  cafa,e 
figliuoli  Tuoi  .  La  notte  feguente  verfo  l'Au- 
rora fentì  certo  ftrepito  preflò  al  fuo  letto,la 
doue  girando  gli  occhi,  vide  à  fe  vicino  il 
3eato  Bertrando ,  e  dall'altra  parte  il  Beato 
Micone,  il  quale  falutolla  col  capo,e  tornan- 
do per  rimirar  il  Beato  Bertrando,  s'accorfe^ 
Jui  effere  fparito  ,  come  anche  il  Beato  Mi- 
cone;mà  fubitamente  fi  fenti  partito  il  dolo- 
re, e  chiamando  vna  fua  figliai  vide  il  male 
in  buon  termine,  e  lei  fenza  lebbre  . 

CAPITOLO  II.. 

Nel  quali  Jìfeguita  la  medejlma  materia  . 

ioi1",  ViP#  \  7"incenzo  a  Luigi  Andrea,la  feconda  ta- 
>$li'  V  fta  dello  Spirito  Santo  1 592.  dopò  ha- 
ucr  giocato  i  pilotta  ,  beuendo  ,  tutto  fuda- 
to,  vn  gran  vafo  d'acqua  frefca,fti  aflalito  dal 
mal  caduco,  che  fpeflò  fpeilb ,  e  fin  à  lei ,  sLj 
fette  volte  il  dì  gli  tornaua:  e  mentre  duraua 
1  accidente, lì  dibatteuatanto,che  molti  huo- 
mini  inlìeme  noi  poteuan  tenere  ,  col  medir 
cario  aumentoffigli  il  male  di  maniera  ,  che 
cad?ua  più  di  trenta  volte  il  giorno ,  &  a  t^l 

furia 
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furia  penienne  la  infermiti,  che  finito  il  tre- 
more ,  era  come  forfennato, dicendo  parola 
dishonefté,  &  ingiuribfe  ,  fino  à  fuoi  pàtfH  ; 
quali  in  tanto  cordoglio  ,  hàuuro  ricorfo  al 
Beato  Bértrando,&  &San  Vincenzo  Ferrerio, 
la  nòtte  ì  quello  feg-tìèhté^glik':ap^hrflfr^'k^ 
hiehdug^etti  Santtiè'Sàtt  Vincenzo  poffoìigfi 
al  capezzale  il  benediffe  tre  volteanTfnoncn- 
dolo  che  più  non  mAlrrattafTe  i  fuoi  parénti 
con  quelle  fi  fatte  paròlcj&  il  Beato  Bertran- 
do, che  pur  era  quiui  dintorno,  difi&glf  ntilB 
%  temeife,&  àppfeflatofi^4uj:^  fece  Vn  fcgttò, 
di  Croce  nella  fronti,  due  negl'occhi',  & 
altrettanti -nell'orecchie  *  e  nel  medefimo 
punto  racquiftò  IVdito  perduto  per  il  grànL,  ; 
male,  con  dirle  parimente  ;  che  fofle  buotlo  , 
e  fi  raccomandafìe  à  Dio  ,  che  guarebbe  an- 
che delle  piaghe  fue  nella  tefta:  imponendo- 
gli finalmente  filentio  à  quanto  veduto  ha- 
ueua  ;  eccetto  che  potefle  communicarlo  i 
fuoi  padri ,  &  al  Dottor  Antonio  fuo  fratel- 
lo Theologo  .  (  che  morì  Rdigiofo  fcalzo  di 
San  Francefco)  &  inquefto  guarì  d'ogni  ma- 
le, fano  cònferuandofi  fino  al  25.  di  Settem  - 
bre dell'anno  medefimojche  vdendo  egli  mef- 
fa  il  Martedì  auanti  nella  Cappella  di  S-  Vin- 
cenzo entro  la  Chiefa  de  Predicatori, gli  ap- 
paruero  di  nuouo  i  due  Santi,  e  dift~erglì,chc!» 
ha  Domenica  feguente  dòUeua  tornargli  il 
male  >  però  pregaffe  Dio  ,  e  facefle  pregarlo 
fla  perfone  diuote  .  Miche  detta  infermiri 

X    3  non 
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non  li  farebbe  durata  più  di  tre  meli,  negli 
verrebbero  accidenti  con  pericolo  d'abbru- 
tì ciarfi  ò  d'annegarli  >  nè  meno  in  altro  modo 

dariceuerne  danno  » 

Riferì  il  tutto  a  fuoi  padri,  e  la  Domenica 
proifima  ricominciò  il  male,  e  gli  durò  quan- 
/  co  differ  gli  Santi  >  addendola  cinque  ,  ò  fei 
volte  il  giorno  >  md  non  gid  col  rigor  di  pri- 
ma ,  nè  con  le  feoncìe  parole,  che  dir  foleua; 
nè  meno  vi  applicò  quella  feconda  volta  ri- 
\  medio  alcuno>per  hauerli  detto  i  Santi,che-§ 

ogni  naturai  medicina  farebbe  fiata  fouer- 
chia .  Tutto  verifìcoffi  ,  e  giunto  il  termine-* 9 
detto  ritornò  intieramente  fano . 
bimptr.    b  Giouanni  Porterò  patì  gran  tempo  il 
u^ò5  !'*  »aì,dctto  in  Spagnolo,Louauiglio>che  in  no- 
foiiato.  ftra  lingua  è  frueffo  che  natta,nel  polfo  del 
braccio  manco,  fi  che  oltre  al  gran  doloro  > 
noi  lafciaua  fatigare  per  foftegno  di  fua  fami- 
*  glia .  Raccomandofli  vna  notte  al  Beato ,  il 

quale  nella  iteffa  notte  gli  apparue  in  fogno  , 
e  li  ftrinfe  con  fua  mano  la  parte  inferma»  o 
deftandofi  fi  trouò  fano  ♦ 
M^usll  c  Giacomo  Almanar  ardendo  dVna  gran^ 
urto.  febbre  continua,  lo  fpatio  di  dieci  *  ò  vndici 
me(ì,  declinò  a  tanta  fiacchezza  »  che  i  Medi- 
ci tennero  impoflibil ,  ch'ei  ne  campalfc  .  Lo 
ftauano  vna  notte  vegghiando  la  moglie ,  & 
vna  fua  fuocera:  nè  dormendo  e{fo,apparue- 
gli  il  Beato  Bertrando  con  vnaltro Religio- 
fo  di  San  Domenico,i  quali  gli  circondarono 

il 
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il  letto  &  il  Beato  Bertrando  portagli  la  ma- 
no fopra  del  volto>fe  ne  partirono  .  É  come-* 
la  moglie >  e  la  fuocera  occupaffero  il  paffo 
per  doue  vfeiuano,  difle  loro  l'infermo  ,  che-* 
fi  fcanfaffero,  e  lafciaffer  paflar  li  frati ,i  qua- 
li non  efiendo  dalle  donne  veduti  >  diffe  la_> 
fuocera,  aih  figlia>che  tuo  marito  muore,odi 
come  vaneggia  ?  Non  vaneggio  nò,di(fe  l'in- 
fermo ,  nè  men  mi  muoio  :  mà  ben  sì  >  cl/io 
fon  fano  ;  e  non  hebbe  più  febbre  ,  e  quan- 
tunque aflai  fiacco  >  ricuperò  ben  prefto  le-* 
forze  • 

d  Caterina  Francefca  Vilana,  moglie  di  Jtrt**tf< 
Giouanni  Seguarra  calzettaio  ♦  cadde  mala*  0èl°* 
ta  di  fèbbre*  &  empierti  tutta  di  petecchie^  > 
durando  in  quel  trauaglio  quindici  giorni  » 
fenza  trouar  rimedio  giotieuole  >  racco/r.an- 
doffi  al  Beato  Luigi,  il  qual  la  feguente  noN 
te  le  apparue ,  e  benché  la  camera  foffe  feci* 
z'alcun  lume,  lo  vide  nondimeno  chiaramen- 
te ,  &  airhor  all'hora  cefsó  la  febbrejla  mat- 
tina fi  leuò  di  letto,  e  reftò  ben  fana  ♦ 

e  La  Madre  di  Tornato  Pietro  Andrea^  *  \^t^u^ 
Guardiano  della  zecca»  e  cafa  real  della  mo- 
neta in  Valenza  >  grauata  d'vna  difperara  in* 
fermiti ,  che  la  conduflè  i  ftar  tre  giorni  in- 
fenfata,  e  con  gi  occhi,  e  ta  bocca  chiufi,fen- 
za  prender  cofa  veruna,  conoscendoti  i  fi 
malpaffq,raccomandoffi  con  il  cuor  al  Beato 
Luigi,  il  qual  le  apparue  *  &  in  vn  tratto  in  fé 
tornata  difle,  che'l  Beato  le  haueua  impetra- 

X   4        ta  ** 
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ta  falute,  nè  morrebbe  più  di  quel  male;  cosi 
tra  pocfri  giorni  fanoft?  affetto  .  bJj  '*  Kjoì  ori 
£  In  i.  p.     f  France^co  Perez  Cittadino  di  crini  iS.nn- 
jbLjo*.  i  dando,  la  vigilia  di  S.  Pietro  da  M'ifiata  à  Va- 
•    lenza j;  "fu  ver ftv Iti- to&ffca  notte  aflaltat o<fti> 
tre  huomini,  e  mortalmente  ferito  :  nel  qnal 
pericoloinuocando  il  Beato  Luigi  (di  cui  era 
diuctò)  non  gli  fecero  coloro  peggior  male, 
come  potevano .  Fu  curato:  ntà'ta  dnqtro 
giorni  mai  non  fi  potendo  ftagnar  il  fìttgufci > 
gli  portarono  il  Rofafciodel  Beato  Lùigi,pof- 
feduto  da  Caterina  Spina  ,  &  egli  raccoftttifì- 
&     datofi  à  Noftra  S/grf.  cfel  Soccorfo  redi  mio- 
uo  al  Beato  Luigi  ,*  tenendo  detto  Rofario  irt 
tetta  s!addormentò,'c  vide  in  fognofa  Noftra 
Signora  nella  medefima  figura ,  cfftó  tèi  nella 
Chiefadel  Soccorfo  in  Valenza, e  con  erà  il 
B.  Luigi  cinti  dVna  gran  luce.  Noftra  Signo- 
ra gli  toccò  il  capo ,  e  lo  (letto  fece  il  Beato 
Luigi,  e  dettatori,  alzaia  tefta,  cofache  non 
poteua  far  priuva  >  e  diiamara  fua  madre  ,  & 
vna  Temente  ,  dirté  loro  ,  eh' ci  ftana  bene ,  e 
«ti»    cominciò  i  fudar>  t-pSìriftìgli  la  febbre;  cef- 
fando  anche  di  più  Tvfcita  del  fangue  .  La_, 
mattina  fi  trouò  la  ferita  affai  meghorata,  e-» 
tra  dieci  giorni  reft# 'perfettamente  curato  . 
*  in  *.  p.     t  Francefca  Paula  figlia  di  Luigi  Fababuix 
JJ^***  Nótaio  ,  d'età-d'anni  6.  l'anno  158^  la  notte 
tìel  Mercordì  Santov  patendo  di  Varuoli,  fo- 
prauenncle  cosi  grand'accidente  4  che  rcftò 
priua  di  fenfi,con  gl'occhi  appannatile  lab- 
bra 
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bra  fmorte,  e  la  bocca  chiufa  in  modo  ,  chc^ 
non  poteua  prender  cibo,ne  alcun  liquore  , 
nel  qual  termine  gli  addolorati  padri,  &  Aui 
reggendola  andar  morendofi,la  raccomanda- 
ro  al  Beato  Luigi ,  promettendo  di  portar  al 
fuo  Sepolcro  vna  Coltra.  La  qual  orationo 
mentre  con  diuoto  cuor  fi  faceua ,  apri  la_> 
fanciulla  gli  occhi,  e  ricouerò  compirà  falu-» 
te.  Vedendo  i  fuoi  cotanta  ,  e  così  pretta  mu- 
tatone,interrogarono  fe  veduto  haueua  co- 
fa  alcuna  ,  due  frati,  rifpofe  ,  e  che  airhora^ 
vfeiuan  di  camera  ,  Tvn  de  quali  era  il  Beata 
Luigi,  &  eflb  aperta  le  haueua  la  bocca  . 

*  Leonora  Monfort  donzella  da  Mirambcl  h  tm 
vicino  d  Valenza  ,  cfonni  40.  era  molto  mal  fo1- *2 
trattata  dal  mal  caduco,  che  l\iflaliua  fpeflò, 
e  durauale  vn  pezzo,vedendofi  tanto  afflitta, 
e-  pouera  ,  fe  n'andò  al  Sepolcro  del  B.  Luigi, 
pregando  per  fua  falute  .  Soprapprefa  quiui 
dal  fonno  per  due  buó  hore,le  apparue  in  fo- 
gno eflb  Beato,e  detta  fi  trouò  séza  vcrù  refi- 
duo  del  fuo  male,nè  mai  più  ne  fii  rtiolettata. 

i  Ad  vna  figlia  di  Batifta  Tibona  d'anni  14. 
fopragiunfe  repentinamente  vn  iYial  fi  tcrri-  i_in  2 
bile,  che  la  fece  cader  d  terra  ,  gettando  per 
Ja  bocca  gran  fchiuma,  e  tanto  venne  cre- 
feendo,  che  la  teneuan  per  morta,  e  sapprc- 
ftaua  di  già  il  mortorio .  Sua  Madre  Orfola^ 
March  ,  inuocando  la  Santiffima  Vergine  del 
Rofario,  San  Vincenzo  Ferreri,e'l  Beato  Lui- 
gi, pregandolo  ad  impietofirfi  di  fua  figliuo- 
la; 


1 


3  3  o   "  Libro  Terzo  de/la  n^ita 

la*,  nello  fteflb  punto  ritornò  in  fe,  e  difle  l'e- 
rano apparfi  la  Madre  di  Dio,  San  Vincenzo 
e'1  Beato  Luigi,  e  che  l'haueuan  guarita ,  fi 
come  in  effetto  rimafe  fenza  alcun  male  . 
kRocitn-  K  Francefco  Domenico  infermo  di  febbre 
<*.2.  cap.6.  continua,  fanguinato  gii  14.  volte, e  diipera- 
da  Medici,  vdendo  da  vno  Rudente,  vn  mira- 
colo fatto  dal  B.  Luigi  ,  fe  gli  raccomandò 
con  molta  diuotione ,  &  vna  mattina  dando 
rifucgliato  ,  vide  entrar  nella  fua  camera^  $ 
due  frati  Dortiinicani,  ancorché  ei  non  cono- 
fceflfe  chi  di  lor  foffe  il  Beato  Luigi,s'attaccò 
alla  mano  di  quegli  che  da  lui  creduto  era_* 
detto  Beato ,  il  quale  difiegli  non  hauefle  ti- 
more ,  che  guarrebbe  ,  e  tra  due  giorni  reflò 
libero  dalla  febbre,  mà  non  già  dal  dolor  del 
corpo  ,  finche  gli  apparile  vn  altra  volta ,  & 
immediatamente  partirgli  ♦ 
ttim.par.  i  Catherina  Agoftina  Borgia  cominciò  à 
foUi7*   £ntjr  yna  terr|5ii  infermiti,da  lei  creduta-» 

fpetie,  ò  principio  di  rabbia.  La  Domenica-* 
delle  Palme  andò  per  tempo  al  Conuento  de*. 
Predicatori,  doue  fentendofi  maldifpofta  ,  i 
cafa  tornoffene  .  Maprima  di  partir  di  Chie- 
fa,  fece  al  Beato  Luigi  sftettuofa  orationo 
per  fua  falute,  quale  reiterata  la  fera  nel  co- 
ricarfi,vide  quella  notte  in  fogno  tanto  fplen- 
dore  in  camera ,  che  i  paragone  le  pareua^ 
poco  quello  del  Sole*  e  quiui  il  Beato  Luigi  * 
il  qual  le  mife  la  mano  in  capo,  con  dir  tro 
parole  molto  adagio,  mi  da  lei  non  compre- 
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fc ,  per  effer  canto  fmarrita ,  &  attonita ,  nel 
mirar  il  Santo  ,  e  la  fua  chiarezza,  la  qual  di 
li  à  poco  cefsò,  &  ella  in  fe  tornata  fi  trouò 
fana  • 

»  In  vn  luogo  di  Spagna  era  vna  perfona-r 
principale,che  per  vergogna  fi  tacque  yn  fuo 
peccato  18.  anni.Vdendo  le  gran  marauiglie 
del  Beato  Bertrando,durò  gran  tempo  i  rac- 
comandarglifì,  che  pregato  Dio  non  permet- 
ter ,  ch'ella  moriffe  con  quel  peccato  .  S'in- 
fermò la  perfona  ,  e  perfeuerando  nella  fua^ 
domanda ,  le  apparue  vna  notte  in  fogno  effo 
Beato,  molandole  vn  Religiofo  dcll'Habito 
di  San  Domenico,cheeffendo  di  viaggio,paf- 
faua  per  quel  luogo  ,  e  diffele.  Mira  ben  quel 
frate  che  é  del  Conuento  mio  di  Valenza^  , 
con  lui  potrai  confefTarti .  Il  giorno  appreffo 
giunfe  quel  Religiofo  al  Conuento,che  l'Or- 
dine di  San  Domenico  ha  io  detto  luogo  ,  e-# 
pregato  da  vn  Padre  di  detto  Conuento  che 
Tacco  mpagnaffe  à  vifitar  vn  infermo,  lo  con- 
duffe  alla  cafa  della  detta  perfona ,  la  quale 
in  vedédo  il  Religiofo  foraftiere,turboffi  mol- 
to, &  hebbe  la  fua  vifione  per  vera ,  e  faputo 
detto  foraftiere  effer  del  Conuento  di  Va- 
lenza,diffe  le  forte  inuiato  il  di  feguente,per- 
che  voleua  confeflarfì  da  lui,come  fece,  chie- 
dendo con  molte  lagrime,perdono  à  Dio  de- 
gli errori  fuoi ,  c  raccontogli  la  vifione ,  8c 
che  egli  era  veramente  il  Religiofo  inoltra- 
tole, ringratiando  Dio  della  gran  mifericor- 

dia 
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dia  feco,per  interceflìon  dèfB'e&to,  vfitx^  . 
n  Pietro  Fos  cja  Rufafa,  per  vna  infermità 

toi1"*!  Pi  ^  fangu*nato  P11'1  di  $o.  volte, per'lo  the  bi- 
ur^  fognaua  maneggiarlo  à  braccia  ,  e  durò  in^ 
quello  flato  ben  noue  meifl .  Vria  notte  rac- 
comandatofi  al  Beato  s'addormentò,  e  farro 
dello  vide  il  Beato  Bertrando  ,  e  nello  fteflb 
punto  che  lo  vide,  fi  feriti  fano .  Laonde  for- 
te di  letto,  e  montato  a-.Ca'uallo,  andò  alla_-» 
Chiefa  de'  Predicatori,  rendendo  alianti  il  fe- 
polcro  del  Beato  graffe,  per  l'ottenuta  fani- 
tà .  e  girando  per  tutta  la  Chfefa ,  come  s'ei 
non  haueffe  hauuto  mai  male 

°  Giouanni  Marco  Notaio  di  Valenza  ma- 
©in  i.p«r.  iat0  con  gran  pericolo ,  haùeua  vna  notte  in 
°L  1  *'    compagnia  Tua  moglid  Sufànha  Carzegliera , 
fuoi  figliuoli",  &  altre  ^erfone>tra  le  quali  ani- 
che  vn  fanciullo  di  fette  anni,chiamatò'Grc- 
gòrio  figliò 'pur  dello  infermo(che  vegghiana, 

6  era  di  corpo,*  di  méte  bé  fano)  dilfe  à  fuoi 
padri, &  i  quati  eran  quiui,  che  il  Saco  Padre 
Fra  Luigi  Bertirado  ftaua  in  quella  tficdefirrra 
camera  folo,  con  vn  Crocififl'o  in  mano,infe* 
gnando  lor  il  luogo  :  ma  niuno  di  effi  il  potè 
vederi. Conobbefi  però  effe;- Vero  quanto  di- 
ceua  il  fanciullo,  perche  l'infermo  in  quel 
punto  fi  trouò  fano  ,  e  vedendolo  i  Medici  il 
di  feguenteleuatodi  lctto,marauigliaronfi,e 
Vhebbcr  per  gran  miracolo  . 

p  Simona  Cabanes  moglie  di  Honorato 
tl£$*  Toldranojinfermad'vnaparotidcche  andaua 

*  attor-  4 
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attorno  in  .quella  ftagione  ,  e  faceua  enfiar  il 
collo  con  il;  vi (o  >  e  morirne  affai ,  giunfe  d  fi 
mal  tcrnfiine !  (  per  non  hauer  potuto  mai  pi- 
|  gliar  Tonno  più  di  tre  fettimane  haueua ,  & 
era  per  ciò  come  forfcnnata  )  che  i  Medici  le 

*  dauano  pochiffime  horc  di  vita.  Vna  fua ami- 
ca la  perfuaie  à  raccomandarli  al  B.  Bertran- 
do, e  miifele  vn  poco  del  fuo  Habìco  in  capo: 
e  quantunque  ella  fofl'e  come  fòpra  hiezo 
fuor  di  fe,pur  comprefe  le  parole  dell'amica  , 
e  conforme  dqueil$  inuocato  il  Santo  addor- 
mirti, e  vide  jp  fogno  jj  Ji.  Bertrando,accom« 
pagnato  da  vn'ukro  Religiofo,  che  la  curaua, 

1  e  njgl/deftarfi  tr.ouofìì  in  tale  ftato,che  non  vi 
bifognarono  più  medicamenti.  Vfcì  in  breue 
di  cala,  e  fece  al  Sepolcro  del  Beato  vna  No- 
uena,in  rendimento  di  gratie . 
.  .mirabella'  Moya  moglie  di  Michel  Marti- 
nez,pcr>,  li  fieri,  aliai  ti ,  che  li  dauano  i  dolori  ?J**6l 

I    di  fianco,  oltre  ad  vna  gran  febbre  ,  era  dal  &  19*** 
Medico  Almenara  hauuta  per  difperata,  vo- 
tatala Maeflro  Palmireno  ,  con  portarle  vna 
pietra  che  mandò  fuori  il  B.Bertrando  quan- 
do ei  patiua  di  quel  male  ,  ella  poftafela  fo- 

I     pra  il  hanco,&  inuocando  il  fuo  Santo  aiuto, 

v  Raddormentò,  &  in  fogno  le  apparue  il  Bea- 
to,percotendola  tre  volte  nel  braccioli  qua- 

1  le  ella  mifTe  fuori,  penfando  fofie  il  Medico  > 
pAr<  toccarle  ij  polfo,  &  il  Beato  diffe  non  ef- 
fer  lui  chi  ella  penfaua;  Md  confìdafie  in  Dio, 
che  guiirrcbbe,&  in  quel  pùtofi  trouò  libera 

*  -od  da 
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da  ogni  dolore»  c  leuoffi  di  letto .  Nell'vnde- 
cimo  dì  dapoi  gittò  foori  vna  pietra  come  vn 
vouo  di  palomba,fatto  ad  angoli ,  che  fi  ten- 
ne per  gran  miracolo . 
r  in  i.par.  r  Vn  pouer  huomo  chiamato  Calderone^* 
o1"3**  fìando  trauagliato  da  mal  di  ftomaco,  e  fluflb 
continuo  di  (angue ,  in  maniera  che  i  Medici 
non  vi  haueuano  fperaza.Raffaella  Soler  bea- 
ta del  terz'Ordine  di  S.Domenico  hauendonc 
gran  compaflione,per  efler  egli  creato  di  fua 
lbrella,  e  con  pochiffima  commoditi>fi  mifle 
a  far  oratione  per  lui,  raccomandandolo  al 
Beato  Bertrando  ,  nel  cui  atto  vifibilmento 
vide  il  Beato  Luigi  Bertrando,e,San  Vincen- 
zo Ferreri,  i  quali  diflero  che  fi  portafler  del- 
le Reliquie  loro  all'infermo^che  fanerebbo . 
Così  trouandofi  ella  vn  poco  della  vefta  di 
San  Vincenzo  ,  &  vna  benda  del  Beato  Ber- 
trando, le  mifle  di  fopra  lo  ftomaco  del  ma- 
lato,con  far  voto  di  appender  vna  imagine  di 
cera  al  Sepolcro  del  Santo  ,  &  in  quel  punto 
cefsò  il  dolor  &  il  fluflb .  E  volendo  di  li  Tu» 
due  bore  leuar  le  Reliquie,  fentédofi  egli  tor- 
nar il  dolore  pregò  che  non  fi  moùefl'ero  .  Il 
dì  feguente  venutogli  vno  fuenimento  vomi- 
tò due  ò  tre  materie  tonde  come  pietre  ,  e-* 
dure  sì  che  col  martello  appena  fi  poteuano 
frangere,  &  con  quefto  rimafe  fano  . 
fTm.pir.  f  a  Melchiorre  Ruuio  Velettaio  fi  fecero 
tcr/o5.4''*  nella  fua  perfona  certe  enfiagioni,  per  hauer 
tal  hora  dormito  nudofopra'l  celaio,&  eflen- 

do- 
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dofi  più,e  più  voice  fanguinato,ledifcefe  tut- 
tofi male  alle  parti  fegrcte ,  che  ne  paciua^ 
molto,fen*a  trouaruifi  alcun  rimedio  •  Rac- 
comandoli!  al  Beato  Bertrando  ,  e  comincia» 
to  à  far  vna  Nóuena  al  fuo  fepolcro ,  con  vn- 
gerfi  con  l'olio  delle  Aie  Iampane,  la  venente 
notte  le  fi  fecero  tre  pertugi,per  doue  pur- 
gaua  molta  materia  ,  e  profeguendo  il  Ciru- 
gico  di  curarli ,  peggiorò  di  forte  ,  che  più 
non  potena  camminare,  per  il  che  fecondo  la 
gran  fede  fua  nel  Beato  difle  alla  moglie,  che 
faceflc  vna  Nouena  à  detto  Santo  per  lui  ;  la 
quale  fubito  cominciata  ,  la  prima  notte  ri- 
posò bene,  e  dettandoti  vide  il  Beato  in  ca- 
mera che  gli  difle,non  penfaflfero  più  à  medi- 
cine ,  ne  ad  vguenti ,  che  finito  era  ogni  lor 
tramaglio,  E  così  fù  fano  . 

*  Hflendo  malata  di  gran  febbre,vna  fore!-  *  in  i  par. 
la  di  Raffaella  Soler  beata  dell'Ordine  di  San  M'364,  * 
Domenico,pregò  la 'n  ferma  detta  fua  forella, 
che  le  metteffe  fopra  vna  benda  ,  ch'ella  ha* 
ueua  del  Beato  Bertrando,  mi  dubitando  cf- 
fa  non  s'imbrattaife ,  e  che  poi  nel  lauarla-» 
perde  (le  il  fuo  grand  odore,ne  (tette  alquan- 
to perplefla;tuttauia  glie  lamifle,  edifubito 
la  malata  dormì ,  &  in  fogno  vide  vn  frate-» 
(ch'erg  il  Beato  Bertrando)  dicendole,  io  fon 
qui;  e  dettata  fi  crouò  fana,  e  fi  leuò  dal  letto  * 
fenz'hauerui  applicato  altra  cofa  .  E  ben- 
ché fi  lauafle  dapoi  la  benda  ,  conferuò  non» 
dimeno  il  folico  fuo  grand'odoro .  f 

«Lui- 
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u  Luigi  Garzia  muratore-,fatigado  nel  Col- 
ti Ti  s.  p.  lcgio  di  Noltra  Signora  del  Soccorfo  ddl'Or- 
«Jgof  «e*  dine  de  Predicatori  dÒriguela,  cadde  giù  da 
*3do.i  ter,  yna  fcala  di  legno  ,  &  hebbe  vna  percofla_> 
nell'inguinaglia  con  vn  pezzodi  legno  rotto 
d'vn'alcra  fcala,fopra  la  quale  ei  cadde, e  dal- 
la caduta>  e  dalla  percofla  paruegli  che  le  in- 
teriora fufler  vfeite  dal  luogo  fuo ,  perde  Cu- 
bito Ia,parplaje  l'vdito.Laonde  ftauano  tutti 
i  circoftanti  afpettando  fua  morte  .  Md  per 
<     hauerli  porto  fopra  della  vede  del  Beato  Ber- 
trando>tornato  in  fe,glt  differo,  che  fi  racco- 
mandale àNQftrl  Signora  ,  &  al  Beato  Ber- 
trando.  Di  la  ad  vn  poco  poftofi  à  feder  fu'l 
letto >  doue  Thauean  portato  ,  domandaua^, 
doue  era  ito  il  Beaco  Bertrando  >  che  l'haue- 
ua  curato,  e  chiedendogli  i  circoftanti ,  ciò 
ch'ei  dicefie  ,  rifpofe  che  il  Beato  Bertrando 
gli  era  apparfo  ,  e  col  toccargli  la  percofla-* 
l  hauea  fanato,  ficome  già  fi  fentiua  bene  , 
con  marauiglia  grande  di  chi  poco  cra>  lha- 
uea  veduto  portar  come  morto  al  letto  •  E 
benché  ei  non  hauefse  giamai  veduto  il  Bea- 
to, àiò  però  molto  minutamente  i  fuoi  con- 
trafcgni,dicendo  ch'era  vefiito  con  Camicio, 
e  Stola ,  come  efee  il  Sacerdote  la  Domenica 
mattina à  dar  l'Acqua  sata.Voleua  egli  airho 
ra  tornar  à  lauorare ,  ma  i  Religiofi  nò  lo  per 
miferojf^cédplo  andari  ripofatfi  in  fua£&fa»e 
dì  là  à  tre  giorni  ritornò  all'vrfjte  fatiche  . 

*?oci  tra  x  Vnanno  >  e  mezo  di  poi  morto  il  Beato 
a  .  cap.tf.  Ber- 
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Bertrando, venne  vn  cert'huomo  in  gran  col*  ^ 
lera  col  Giudice  d*vna  Villa,per  occafionc* 
che  alcuni  fuoi  nemici  per  rouinarIo,gli  die* 
rono  vn  dì  medefimo  fei  accufe  »  e'l  Giudice  4 *'  * 

ammettendole ,  il  mife  in  vna  prigione  fot* 
I     terra  ,  che  humaua  acqua  per  tutto ,  fenza_* 
concedergli  letto  doue  pofarfi  .  Paffati  alcu- 
ni giorni  vedendoli  in  pericolo  di  morire,  fi 
,     raccomandò  al  Beato  Bertrando,pregandolO' 
à  raccordarli  di  certi  leruigi,  che  viuendo  gli 
haueua  fatti,  e  ripetendo  Toratione,  &  inuo- 
cando  Noftra  Signora  s'addormentò,  nel  qual 
!     fonno  le  apparue  Noftra  Signora ,  e  feco  il 
Beato  Luigi  y  deftatofi  volle  inginocchiarli  t 
*     roà  la  vifione  in  vn  tratto  fparue .  Et  invila  > 
E    tratto  la  catena  (che  molto  groffa  era,e  fi  ca- 
]     laua  per  vn  pertugio  dalla  volta  con  vn  lue* 
1     chetto  fortiflìmo  )  cadde  giù  in  pezzi .  Poco-  f 
dipoi  per  ordine  d'vn  altro  Giudice  hebbe  li- 
bertàri Giudice  primiero,che  fi  crudelmen- 
te l'haucua  trattatogli  prefo  ,  e  bifognò  che 
quefli  diuoto  del  Beato  Luigi  Bertrando  pre- 
gaffe  per  lui . 

y  Ifabella  Giouannadi  Valgranera,madre  b*ocatr« 
di  Don  Giofeppe  Stefano  ,  Vefcouo  d'Ori- **a,c#* 
gucla,  ftando  molto  inferma,  e  debo!iflIma_#> 
sbalzò  in  vn. tratto  su  1  letto,  &  inginocchia- 
ta fece  oratione  per  vn  quarto  dliora  :  te- 
mendoli non  venifle  meno,la  volfero  rimet- 
ter à  giacere:  mi  ella  difle,  che  la  lafciaflero 
ftare,percbc  erano  mi  San  Domenico  »  San.*  ' 

Y  Via- 
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Vincenzo  Ferreri>&  il  Beato  Luigi  con  Mae* 
jf  ftro  Fra  Micone  ,  dicendole  che  doucua  mo* 

w  •     r-ir  di  quel  mak     mettendole  vn  fuo  figlio 

« {  in  confìderationejcbe  poceua  effer  Muflone* 

t|  diabolica:  rifpole  ,  che  ciò  non  era  ;  e  che  li 

Jp  ricordaua  del  vifo  di  Maedro  Micone  quan- 

do yiueua  >  e  che  nominaua  fpeflb  il  nonii^ 
Tf  fan liifnr.o  di  Giesu,del  quale  era  diiiocifiimo» 

e  n'haueua  fatte  alcune  compofitioni .  Pafla- 
Ii  ta  la  vifione  fi  moftrò  molto  allegra»  dopò 

hauer  riceuuti  tutti  li  $acramenti,mori  con-* 
molta  diuotione  , 
%  in  i."  h    *  Sufanna  Carcellera,  e  de  Marco,inferma 
Jjjig'o'!'*  di  febbre»  e  di  fuenimenti,andato  à  confef- 
foi,  i8o.à  f^ria  Maeltro  Fra  Francefco  Aleman  Priora 
Wi°'     de' Predicatori ,  le  portò  il  dito  del  Beato 
Lutgi>e  mettendogliele  fopra  il  cuore, li  par- 
t  tiron  di  fubito  que  fuenimenti,  e  la  notte  fe- 

guente  le  apparue  il  Beato  Luigi,  dicendole  > 
che  quella  malattia  non  farebbe  montale  ,  er 
così  centra  l'opinion  de  Medici  rifanofu  in-, 
vo  tratto . 

«  in  *.  p.  *  Giouanni  Arcis  lauoratore ,  gid  correua 
il  fcfto  anno,  patiua  d'afma ,  con.  tanta  diffi- 
coltà, che  fpellb  gli  conueniua  leuarlì  la  not- 
te di  letto  per  andar  4  refpirar  al  fereoo .  E 
prouato  ogni  pofiibil  rimediafeoza  profitto, 
fece  voto  di  far  vna  Nouena  al  Sepolcro  dei 
Beato  Luigi ,  con  prefentargli  vn  petto  d'ar- 
gento. Md  finita  la  Nouena, vedendoli  co'wclj 
prima,ngn  fini  d'efieruar  il  voto  .  La  notte  di 

San 
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5<m  Dionifio  (nel.  qua]  giorno  morì'l  Beato  ) 
fi  fognò  che  andando  egli  per  Valenza,fopra- 
uenutogli  f  accidente  ,  tofllua  con  grand'an- 
gonia*  glifi  tèce  innanzi  vn  frate  da- lui  non* 
conofciuto,  dicendogli .  Che  fate  qui  fratel- 
lo/ &  egli  rifpofe  raccontandole  il  fuo  tra- 
uaglio.  Soggiunte  il  frate,  vi  fiete  voi  racco- 
mandato  al  Beato  Luigi/  fi,rifpofe ,  mà  fenzsi 
giouamento.  Ripigliò  il  frate  a  dire,&il  pet- 
to d'argento  che  promettefte  >  hauetel  voi 
portato  al  Sepolcro?  non  lo  portai ,  rifpofe» 
rinfernio,perche  non  m'haueua  guarito,  Hor 
portateuiio,  ch'io  vi  prometto,che  guarrete; 
&  in  quello  vdito  vn  gran  tuono,deftoffi,& 
trouò  fano  perfettamente . 

b  Vna  Monaca  Bernarda  nel  Monafterio .  bRocttra- 
della  Zaydia»  pati  mal  d'occhi  due  anni  inte-  $'a,<*Pr# 
ri  ;  di  forte  che  appena  fofferir  poteua  la  lu-  . 
ce  ,  e  l'era  tal  volta  neceflàrio  prender  cibo 
per  mano  altrui .  Moke  diligenze  vfaronui  i 
Medici  per  fanarla ,  ma  noi  poterono  *  Ha- 
uendo  ella  poi  prouato,  che  col  toccarfi  glv 
occhi  con  vn  poco  della  velie  del  Beato  Lui- 
gi ,  megliorò  alquanto ,  mife  da  banda  ogni 
altro  rimedio  ;  c  pollili  diuotamente  vn  paio 
d'occhiali,  che  furon  di  e(To  Beato  ,  recitò  li 
fette  Salmi  per  30. giorni  continui»  incappi 
quali  apj-arucle  ilBsatoin  iagno>benedÌcea*. 
cole  gl'occhi  >  e  con  quefto  le  tornerò  fani » 

r        •  dm. par. 

t  ferew .  .  i-ufoi.^;,.* 

c  Giacomo  Mòtiel  fcriuano  publico  d'Ori- 

Y    a  gutla, 
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guela,  e  fua  moglie  Inés  Pedraza,ftauano  pe- 
ricolofamente  infermi  di  febbre  .  La  moglie 
diuora  affai  del  Beato  Luigi, chiefe  con  gran- 
d'inftanza  le  portaffero  il  Cilitio,che  fi  con- 
grua nel  Collegio  dell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico di  quella  Città  .  Col  qual  defickrio  ad- 
dormitile vide  al  fuo  capezzale  il  Padre  Mae 
ftro  Fra  Giouanni  Gauarda  d'Origuela  (  di 
gran  lettere  »  e  fanta  vita,che  morì  nel  detto 
Collegio  )  con  vn'altro  Religiofo  dell'Ordi- 
ne, &  ella  domandò  al  Padre  Gauarda  (di  cui 
mentre  viffe  teneua  notitia  )  s'ella  haueua  da 
Inorir  all'hora  :  &  egli ,  quando  Dio  vorrd,!e 
rifpofe:di  che  forridendo  ella,feee  la  doman- 
da à  quell'altro  Padre,  &  in  quefto  deitoflì ,  e 
portadole  il  Cilicio,  lo  fteffo  giorno  le  fi  par- 
ti la  febbre  ;  onde  fattofi  il  marito  ancora-* 
toccar  col  detto  Cilitio,reftò  nel  di  feguente 
anch'egli  guarito . 
d  in  a.  p.  !  d  Beatrice  Martinez  di  Origuela,donna  di 
^1,*44J#  gran  bontà,  trouandofi  ,  vn  di  in  gran  malin- 
conia, fenza  faperne  la  cau  fa  ,  fimifed  pre- 
gar molto  viuamentc  il  gloriofo  San  Dome- 
nico, e'1  Beato  Luigi,  de  quali  era  gran  dino- 
ta^ cótinuando  Toratione,  le  apparuero  due 
Jfceligiofi  de  PredicatoriU'vn  de  quali  à  lei  dif 
li.  Quefti  è  San  Domenico,&  io  fon  Fra  Lui- 
gi Bertrando  ,  per  la  cui  interceffione  Y)io 
t'ha  liberata  da  vn  trauaglio  che  ti  fourafta- 
ua .  Segui  hora  tua  diuotione  ,  &  in  quello 
fpariro.  La  fera  tornando  Andrea  fuo  figliuo- 
lo 
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lò  dai  Campo ,  il  domandò  la  madre, fe  Acca- 
duto gli  era  finiflxo  alcuno.  Di  nò,rifpofeu 
cglhmà  replicando  ella,cfre  fenza  dubbio  ha- 
ucua  paffato  trauaglio.  Confessò  il  figliuolo 
e(Ter  verità,  perche  neirarare  fpauentatefi  le 
mule,  &  in  fuga  voltefi,  ffrafcinajido  feco  l'a- 
ratro  ,  recarono  più  volte  percoffe  dal  vo- 
mero  nelle  gambe,  e  nel  ventre,  di  maniera^ 
ch'ei  le  tenne  per  morte  :  rnà  Dio  1  haueua_* 
guardate,  che  non  ricevettero  4anno  alcuno* 
•  e  A  Caterina  Fongliana  venne  vrta  erifipi-v  e  u 
la  in  vifo,  che  le  impedi  uà  il  parlare ,  fi  cho  ?L  144£ 

ri  •       »  i'i  i'f   *  *  tergo  «  « 

era  intefa  a  cenni,co  quali  fignifico  le  fi  por-  24^^ 
taffe  il  Cilitio  del  Beato  Luigi:  la  madre  del- 
la'nferma  comandò  ad  vn  fuo  figliuolo  >  che* 
andane  à  farlo  portare  :  mà  egli  vedendo  ef-, 
fer  notte  affai ,  &  hora  importuna  per  lì  Re- 
ligiofì  ;  lo  differì  alla  mattina .  Afpettaua^ 
la'inferraa,  e  non  vedendo  comparir  la  Reli- 
quia, fi  raccómandò  al  Beato  Luigi  con  mol- 
ta diuotione.  La  mattina  all'alba  fentiffi.  toc^ 
car  il  braccio ,  e  guardando  chi  foffe  ,  vide^ 
due  frati  di  S.  Domenico^  quali  diffe  •  Padri 
perche  non  portaron  la  Reliquia  hierfera_*  ? 
rifpofe  l'vno,  perche  figliuola  i  frati  non  vaa 
ai  notte.  E  prendendo  dalle  mani  dell'altro 
Religiofo  il  Cilitio,gliel  ppfe  in  capo,  e  lef- 
fe  il  Vangelo  ,  e  difubito  partifli  la  febbre-* 
con*  l'enfiagione  .  Tornata  fua  madre,la  tro-; 
nò  fana  ,  e  narrolle  il  cafo  :  di  che  tanto  piti 
marauiglia  prefe  ,quanto  che  le  porte  eraii^ 
O)  Y  *  3  chiù- 


t 
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chiufe,  e  non  erano' Itati  auuifati  i  Religiofi, 
da  che  fi  vidde  eflerlc  apparfo  il  Santo,&  ha-* 
uerle  portato  lui  fteflb  il  proprio  Cilitio.Re- 
fio  quefto  molto  verificato  col  detto  della-* 
infermai  che  domandata  della  figura  del  Re- 
ligiofo  che  le  parlò  ;  dipinfe  molto  al  viuo  le 
fattezze  tutte  del  Beato  Luigi .  Dopo  cer- 
to tempo  facendoti  vna  proceflìone^  per  il 
chioftro  del  detto  Collegio,  dòue  tra  le  altre 
vi  era  anche  l'immàgine  di  eflb  Beato  ,  in  ve- 
derla difle  Caterina  à  fua  madre*quegli  eflfer 
il  frate  che  d  lei  leiTe  il  Vangelo . 
frti.pir.  f  Suor  Ifabella  Mires  d'Origudìa  delTOr- 
fbixw.  dine  di  San  Domenico,  gran  defidcrio  hauea 
d'vn  pezzetto  dell!  tònica  del  Beata  Luigi. di 
cui  dìuota  era  molto ,  e  ftando  in  òratióne-* 
vidde  vn'altare  molto  ben  adornato,dalli  cui 
lati  vfciua  vna  proceffkroe  di  molti  Santi  >  e 
paflando  preflb  i  lei  il  Beato  Luigi ,  tnife  il 
braccio  fopra  le  (palle  di  San  Martino  Ve- 
feono,  e  gli  traffe  vn  pezzo  della  fua  tònica^, 
della  grandezza  d'vno  iciùgatoio .  La  cui  vi- 
none communicando  col  Padre  Maefìfro  Fra 
Giofeppc  de  Luchiàn Tuo  confeffore ,  molta 
eminente  in  lettere,prudenza,  e  Religione^  , 
ordinò  che  glie  lo  portafle .  Del  quale  fatti- 
ne più  pezzetti  )|  fi  fon  veduti  molti  miraco- 
li .  Raccontando  parimente  la  detta  Suor  Ifa- 
bella detta  vifióne  al  Padre  Maeftro  Fra  Pier- 
giouanni  Saragozza ,  diede  à  lui  ancora  vil, 
poco  della  detta  Reliquia ,  con  la  quale  fece 

Dio 
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Dio  vii  miracolo  in  Alicante,come  fi  diri  di 
(òtto  nel  Cap.  tz. 

£  Nella  Cittd  d'Alicante  il  24.  di  Settefn*-  e  ^  *.p*r. 
bre  1587.  Lucia  Gloriet  d'anni  none  (landò  ^7*fs* 
malata  di  febbre  >e  f^afimo  ,  addolorato  Tuo 
padre  pei*  vederla  vicino  à  morte,  andò  al  . 
Conuento  de*  Predicatori,  pregando  le  por* 
tafler  quafche  Reliquia  del  Bcaro  Luigi  *  al 
quale  con  molta  diuotione  ,  e  lagrime ,  rae* 
comandoli.  A  rnezo  dì  il  Padre  Maeftro  Frd 
Picrgfóùafini  Saragozza  le  portò  vna  cateet-* 
ta  del  Satòjcon  leggerle  gli  Vangeli,  &  altre 
orationi .  La  venente  notte  difle  la  fanciulla 
alla  Madre  :  Signora  chi  e  quella  donna. col 
Manto  ?Marauigliatifid'vdirla  parlare,  le  ri* 
fpofe  Gafpare  fuo  Padre  con  la  confidanza^* 
c'hatiea  nel  Santcguarda  bene  figlia,che  non 
dee  e/Ter  donna.  E  la  farrchrlla  foggiunfe,fra* 
te  è  Signore  ,  e  fermandoli  lo  sbatter  cagio* 
natoli  dallo  fpafimo,  addotmentoffi.  La  mat- 
tina la  trouò  fua  madre  mólto  allegra,coiL> 
chiederle  da  mangiare,  e  poi  da  veftirfi,che  A 
fentiua  bene*  Fu  veftita  dàlia  madre  >  &  andò 
co'  fuoi  piedi  in  ftrada  colei  che'l  dì  à  dietro 
era  moribonda.  Pattati  alcuni  dì, il  fuo  padra 
hauendo  appefa  la  immagine  del  Beato  Luigi 
in  vna  camera  chiufa*  fenza  che  alcun  la  ve- 
dette, chiamò  la  detta  Lucia  con  altre  fue  fo-> 
relle  per  vederle  ella  conofceua  il  Beato  Lui- 
gi, &  in  vedendo  la  immaginefenza  afpcttaf 
d  efler  domandata,diflc .  Signor*  quefti  è  quel 

'  Y    4  fra- 
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frate  che  m'ha  guarita,  e  come  la  figura  ,  era 
in  compagnia  di  molt'altre,  fece  che  la[  figlia 
fegnaffe  la  immagine  col  dito.  Ecosìreftò 
confermata  vera  la  vifione  . 

foi!>454.&  k  ^*ouann*  Cardona  d'Origuela  ftando  in 
94)8.4 ter.  letto  per  fcbbre,con  dolori ,in  tutta  la  perfo- 
na,per  la  molta  humidità  prefa  in  tanti  viag- 
gi per  mare >  e  ftroppio  ancora  dVn  braccio 
fi,  che  non  poteua  punto  adoperarlo,fperi- 
mentati  vani  tutt'i rimedi,  fi  raccomandò  st 
San  Domenico,  &  i  S.  Vincenzo  ,  e  promife 
al  Beato  Luigi  d'andar  i  piedi  a  Valenza  per 
vifitar  fuo  Sepolcro ,  che  è  viaggio  di  trenta 
leghe  .  La  notte  feguente  gli  apparuerolitrc 
Santi,  &  il  Beato  Luigi  prefogli  il  braccio,  & 
alzatolo  in  aIto,diflegli ,  poiché  tanto  m'hai 
chiamato,  ecco  ch'io  fon  venuto  à  vifitarti.  E 
difparue  la  vifione  :  qui  gridando  egli  ad  alta 
voce,corfero  le  donne,  ch'erano  à  fuoi  ferui- 
gi,&  il  trouar  fanato  di  tutt'i  mali . 
Lu  u  P'  1  In  Mac*rid  Chriltoforo  Rodriguez  Va- 
li't)****  lenziano,  effondo  infermo  di  petecchie,e  di- 
fperato  da  Medici,Gratia  Picaza  fua  moglie-» 
lo  raccomandò  al  Beato  Luigi,promettendo 
di  mandar  al  fuo  Sepolcro  vna  figura  d'ar- 
gento*, e  (tracciato  da  vn  libro  vn  foglio,  do- 
we  era  la  immagine  di  eflb  Beato,  la  mife  fot- 
to  il  guanciale  di  fuo  marito,  il  quale  fubito 
addormentoffi,  e deftandofi, diffe:  Che  ne  del 
frate  che  ha  maneggiato  la  fua  mano  fopra'l 
mio  vifo  ?  Rifpofe  la  mog*iè,che  non  era  iui 

frate 
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frate  alcuno  ;  mi  che  raccomandato  l'haue^ 
ua  al  Beato  Bertrando ,  e  portagli  fotto  al 
guancial  la  fua  immagine,  cominciò  d'all'ho- 
ra  i  migliorare ,  &  il  giorno  appreGb  ftè  be- 
ne, e  fano . 

CAPITOLO  III. 

Z><f  Miracoli  fatti  da  Dìo*  per  intercedono 
del  Beato  Luigi  Bertrando >in  vna 
fonte  da  lui  benedetta^  • 

STando  »  il  Beato  Bertrando  indifpofto ,  t  In  r.ptf» 
com'era  Aio  ordinario,vn  amico  fuo  per  JM' 
rallegrarlo  ,  con  aflidue  preghiere  Jò  impor- 
tunò ,  che  fi  degnate  di  fauorirlo  ,  andando       ar  u 
(eco  ad  vna  fonte  porta  nel  confino  di  Rufaf- 
fa,  alle  mura  di  Valenza  molto  vicina ,  e  co- 
me il  Seruo  di  Dio  tre  le  altre  fue  infermità 
patiua  continua  fete,  condefeefo  alla  diman-       nl  , 
da  del  fuo  diuoto ,  di  compagnia  andarfene^ 
alla  fontana  ,  della  quale,  hauendola  prima-,  "u 
benedetta  beuue,  equiui  b  trattenendoli,  h  In  «P- 
vidde  vn  infermo  (qual  era  creato  del  padro-  S^.V 
ne  del  campo  ,  doue  la  fonte  era  )  chiamato  4«.  * tcr- 
Pietro  Ximeno  lauoratore  naturai  di  Rufafta, 
gli  domandò  il  Seruo  di  Dio ,  che  mal  forte  il 
fuo;rifpofe  che  fei  mefi  erano  haueua  febbre. 
Beuete,gli  diffe  il  Beato,di  queft'acqua  :  non, 
nfpofe  colui ,  perche  dannofa  era  al  fuo  ma- 
le, c  pervadendolo  pur  il  Beato  i  berne  che 

non 
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non  gli  nuocerebbe  :  quegli  la  beuue ,  &  ili* 
quel  punto  fteffo  fu  rifanato  . 

Publicatofi  poi  dopo  la  morte  del  Beato 
quefto  miracolo,con  la  fama  di  tant'altri  fot- 
ti da  lui,  cominciò  d  concorrer  gran  gente  i 
quella  fontana  ,  &  d  conduruifi  infermi  :  per 
c  i»  ■.  p.  lo  cui  concorfo  il  c  Rèctor  di  Rufaffa,chia- 
9909   mato  Michele  Pelegri,  ordinò  d  cercanti  la_* 
limofìna  di  Noftra  Signora  ,  e  deiranime  dei 
Purgatorio,  che  andaflfer  d  cercarla  alla  det- 
ta fontana  ,  per  efler  que41à  nella  parrocchia 
di  Rufaffa .  E  quei  primi  due  ò  tre  giorni  ac- 
cattarono intorno  d  fei  feudi.  Tanrimiri- 
coli  fece  Dio  quiui,  per  intef ceflìon  del  Bea- 
to ,  che  in  lor  memoria  gli  arbori  circofian- 
i  in  u  p.  ti  carchi  eran  di  preferiti ,  e  di  voti  •  d  Ne  è 
foi.isjf.  a  ja  tacer,che  l'acqua ,  auanti  fofle  benedetta 
Urgf>#     era  in  poca  quantità,  e  facilmente  fi  difecea- 
ua:  mi  dapoi  non  hdlafciato  mai  di  gittate'.* 
e  in  i.  p.     e  Ifabella  Gcrb  de  fortea  dal  luogo  di  Ca- 
fri 574.  *  frogia,  vna  lega  da  Va!enza,haueua  vn  fan- 
r  ciullo  di  2  j.  mefi,con  tre  gnuutfime  infirmi- 

td,quali  eran  *  vna  crepatura  maggior,  che'l 
capo  d'vn  huomo,  e  flulfo  ,  e  febbre  grandi  di 
molti  giorni  -,  talché  d  parer  de  Medici  non^ 
poteua  campare  .  Intefa  da  Aia  Madre  la  vir- 
tù della  fonte  benedetta  dai  Beato  Bertran- 
do ,  domandò  licenza  di  por  rai  condur  lo  n- 
fcrmo:  e  cosi  Vandaro  il  Padre  ,  e  la  Madre-, 
di  compagnia,  con  vna  forelladel  fanciullo, 
(  il  quale  fpogliaco  nudo  (  che  pareua  vn  ana- 
tomia 
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tomia  ,  c  che  fofle  all'hora  all'hora  '  per  ifpi- 
rare)  la  madre  inuocaro  il  Beato  Bertrando» 
tre  volte,  ad  honor  della  Santiffima  Trinità» 
l'attuffò  nell'acqua  fino  alla  cintura  ,  e  nel 
trarlo  fuori  la  terza  voltalo  vidde  fano  della 
rottura  ,  non  trouandofi  nemeno  il  pertugiai 
per  doue  vfciuano  gli'nteftini,  ce/faron  pari- 
mentein  quello ftance^la febbre, e'IHulfo .ben- 
ché debole  tuttauia  »  mi  in  breue*acquiltò 

forze  •"•  t-ji  ';:r  ^    ; .  \     :.;;r  n  il  s 

i  Girolama  Capegli  vedoua  di  RufafFa  ha- 
ueua  vn  bambino  di  vn  anno  e  mezo,  crepato  *ì 
ftranamente',  e  quando  gli  vfciuano  gli  inte-  rcr8°  »  * 
fìini ,  pel  gran  dolore  piangea  fi  force  ,  cho  4***  ™* 
accompagnaua  con  le  lagrime,  e  con  te  voce 
anche  il  fangue  per  bocca.  Haueua  la  madre 
intefo  le  gran  cofe  delia  fontana:  md  per  tra- 
turata  negligenza  non  vel  condnffe.VTi  gior- 
no elfendo  in  fua  compagnia  vna  fua  forella 
fatigando  in  vn  campo  non  lungi  dalla  fon- 
tana; mettendo  il  fanciullo  miferabili  ftrida, 
ricordofli  della  fontana ,  e  là  portaronlo,rac- 
comandandolo  al  Beato  Bertrando^  piglian- 
do vn  panno  col  quale  fafeiato  era,  bagnato- 
lo nell'acqua ,  lauò  con  quello  due  ò  tre  vol- 
te la  crepatura,  e  difubito  rifanofli  » 

*  Al  modo  medefimo  la  moglie  di  Luigi'*  t»  ».  * 
Capegli,  la  quale  creaua  vn  figlio  d'vn  Caua-  S^&'vj 
liere ,  crepato  anche  detto  fanciullo  ,  ha'ucn- 

dol  lauato  in  detta  aqua,diuenne  fano  •         h  ^  i  r • 

*  Anna  Monfbrtce  di  Viuo, vedoua  di  Ru-  JJ.4 

faffa 
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faffa  diede  in  vna  infermità,  che  tìc  reflò  pa* 
ralitica,  onde  ftc  per  gran  tempo  in  letto* 
fenza  poterfi  valer  di  piedi, nè  mani.E  fopra- 
giuntolc  vna  notte  vn  graue  accidente,  con_# 
gran  timor  di  mortele  dier  TEUrema  Vntio- 
ne  .  Venendole  i  memoria  di  quefta  fontc^* 
pregò  fuo  figliolo  Benedetto  ,  &  vn  Tuo  zio  » 
al  meglio  che  pote,per  hauer  la  bocca  torta 
daLmalcche  quantunque  fofle  di  notte  affai , 
le  portafTer  di  quell'acqua,  confidando  che^ 
per  interceflTion  del  Beato  Bertrando,  Dio  le 
à  daria  falute;  portaron  l'acqua,  e  mettagliela, 

ancorché  non  fenza  diJficoltd,in  bocca,  non  fi 
torto  la  beuue,che  tornò  la  bocca  al  fuo  luo- 
go, e  redo  fana ,  feruendofì  di  piedi ,  e  mani 
perfettamente ,  e  la  mattina  feguente  forfe^ 
iim.par.  dì  letto,con  marauiglia  di  tutti  :  i  eterifica 
•crgoT    il  figlio ,  che  nel  portar  detta  acqua,  vfciua^, 

da  quella  foauiffimo  odore  . 
w°i»aor"     k  ^iouanni  Segarra  calzettaio  di  Valenza* 
9  * 1  ao#  andando  infieme  con  vn  fuo  figlio  ,  &  vna_* 
feruente  i  detta  fontana,vi  trouaron  vn  zop- 
po,ch'andaua  con  le  ftampel'e,  il  quale  giun- 
to alla  fonte,&  inuocato  il  Beato  Bertrando, 
fi  lauò  con  quell'acqua,  e  nel  medefimo  lo 
vedder  fano  >  e  che  appefe  quiui  ad  vn  arbo- 
re le  ftampelle  * 
i  io  ».  p.     1  H  detto  Giouanni  Segarra  haueua  vna  fi- 
fbi.i«i«?.  a  glia,  di  fei  anni,  che  già  due  anni  erano  haue- 
M.giYi3*  ua  perduta  la  viftaaitatto  .  La  conduffe  alla^j 
fontana,  c  dopo  hauerla  raccomandata -al 

Beato 
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Beato  Bertrando>lauatile  gli  occhi  con  quel- 
l'acqua due  Volte ,  di/Te  la  fanciulla  ,  che  già 
ei  vedeua  bene;  e  per  far  di  ciò  pruoua  il  pa- 
dre,gittò  in  terra  vn  denaio  :  vn  pezzo  di  pa- 
ne, &  altre  cofètte ,  le  quali  tutte  la  fanciul- 
la raccolfe 

m  Vnaltra  fanciulla  cieca  nel  Molino  di  £["  M** 
Filippo  Martini ,  col  lauarfi  ginocchi  con  la^  °  '  44l# 
detta  acqua,  e  col  raccomandarfi  al  Beato  • 
Bertrando,  ritornò  illuminata . 

»  Caterina  Fufter  de  Pedros  Vedoua  habi-  m"^' 
tante  in  Valenza,  haueua  vna  figlia  chiamata  * 
Ifabella  Anna,d'anni  3. La  quale  giocado  nel- 
la loggia  di  cafa,  inciampò  ,  e  cadde  per  va-, 
pertugio  à  baffo  ,  l'altezza  di  due  lancie  ;  e  fi 
grande  fu  la  pcrcofla  ,  che  fi  ruppe  il  fil  della 
fchiena  ,  e  le  fi  fece  vna  cotal  gobba  nel  pet-1 
to  ,  che  la  faceua  ftar  picgata,come  vn'arco, 
allo'ndietro,  con  la  qual  deformità  penòvn* 
àtìfìo,  e  mezo,  con  dolor  intollerabile  ,  e  dif- 
ficoltà di  parlare.Nò  efiendole  giouato  rime- 
dio alcuno,la  menò  la  madre  alla  fonte,doue 
fatta  quiui  oratione,  lauò  con  quell'acqua  il 
petto  della  figliuola ,  e  portando  feco  vn  va- 
io della  fteffa  acqua,ne  lanaua  ogni  giorno  il 
detto  luogo,  inuocando  fempre  il  Beato  :  e-r 
con  quefto  megliorando,reftòil  quinto  gior- 
no fpianato  il  petto ,  come  quando  era  lana . 

0  Diego  Elias  Buyrac  haueua  vn  figlio  fo'0,^p*f; 
piagato  affai  nelle  gambe  ,  gran  lodi  vdendo  *c*gV.'  * 
di  quella  fonte,  andouui  con  l'infermo  ;  doue  4I* 
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il  lauò  con  molta  diuotioncpregando  il  Bea- 
to, che  lo  guarifle ,  pel  punto  fteffo  che  fi  ve- 
niua  lauando  ,  retto  fonato  :  non  hauendogli 
dianzi  giouato  rimedio  alcuno  . 
r  i»  i.  p.     p  Giouan  Andrea  Sapuerta  Alfier  della^ 
I031'  Compagnia  de  Caualli  di  Gafpare  Vitaliz- 
iatoli nel  luogo  di  Canee  preflb  à  Moruiedro, 
andò  tant'oltre  la  infermiti  per  lo  fpatio  di 
due  me(i,che  fi  teneua  la  vita  in  forfè:  veden- 
doli così  afflitto,  fi  fe  condurre  à  Valenza-,  i 
per  la  commoditidi  Medici,  e  medicine,  do- 
ueperuenne  con  gran  trauaglio  .  Et  i  Medi- 
ci il  prcferpermorto,perli  fuenimenti  gran- 
di, che  di  tanto  in  tanto  gli  fi  faceuano,con-. 
perdita  di  fentimenti  per  molto  fpatio  :  & 
vna,  volta  particolarmente  gii  durarono  pili 
di  2f  hore ,  fu  configliato  fi  raccomandaffo 
al  Beato  Luigi,  che  faceua  molti  miracoli  ,  c 
fpetialmente  gli  difler  della  fontana.  Racco- 
mandoflì  egli  al  Santo,  e  propofe  d'andarui  à 
pie,  come  fece,otto  giorni  doppo  quel  gran- 
de sfinimento  fudetto,  &  andarono  feco  Ro- 
tjerico  de  Soto,  e  Carrafco,  due  Soldati  della 
fua  compagnia  .  Vfcendo  di  cafa  ,  (  che  fta^ 
nella. flradfc  de  Montanari)  andò  con  gran  fa- 
tica à  Predicatori ,  li  che  dalla  porta  fe  ora- 
tone al  B.Luigi,  e  d'indi  prefe  la  via  verfq  il 
fonte;  m<i  quando  £u  preflo  la  porta,  chiama- 
ta dei  mare ,  gli  fù  forza  di  metterli  i  fede- 
*         re,per  non  poter  dalla,iùcchezza  grande  paf- 
far  pia  auanci ,  e  per  molto  che  lo  impoi  cu-. 
\  naifero 
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naffero  i  montar  à  caualto,  qual  condueeua- 
no,  non  fu  rimedio  ,  perche  volea  per  iua  di- 
luzione continuar  il  camino  à  piedi,  pofan-  ; 
dofi  (pedo  fpeflb  ,  &  appoggiato  alli  due  fol- 
dati.  Giunto  alla  fontana,  raccomandandofi 
nuovamente  al  Beato:  fece  vna  buona  forbi-  * 
ta  d'acqua;  talché  tutti  lo  fgridauano  che  gli 
hauerebbe  nocciuto  :  mà  non  perciò  retto  di 
non  tornar  à  berne  dinuouo.  E  fermatoli 
quiui  intorno  ad  vn  hora,  fano,  e  faluo,e  fen- 
aja  fatica  prefe  la  via  pur  i  piedi  verfo  Va- 
lenza ,  &  andò  diritto  à  Predicatori  à  render 
gratie  al  Beato  . 

$  Francesco  Polo  eflendo  giouanetto  di 
naue  anni,fu  perforo  da  vn  catarro  ne  gl'oc-  *<>j*  *ìcr. 
cbi.fi.grande,che  per;due  anni  ftè  fenza  vitta, 
<oa  &rglifi  ndV vn  de  gli  occhi  vjia  molto  po*; 
nofo  fittola.  Applicarono  ixìolti  rimedi, teli* 
za  proritto .  Laonde  fua  madre  determinò 
condurlo  alla  fontecome  fece,in  compagnia,  ' 
d'ai  tre  del  vicinato,  quando  fur  giuntavi  tro-,  ^| 
uar  evinta  gente,  che.  non  potendo  efli  arriuar 
all'acqua,  fe  ne  fecero  dar  in  vn  vafo  ,  e  rac- 
comandando la  madre  lo'infermo  al  Beatotfc- 
celo  ber  dell'acqua  ,  e  lauogliene  gli  occhi, 
perioche  parue  al  fanciullo  gli  fi  andaffe  di 
già  nfchiaraodola:vifta,  e  prefa  vna.botti. 
glia  d'acqua,(e  ne  tornarono  ,  lattandole  la^, 
madre  ogni  giorno  gl'occhi  al  Hgiiuolo.Finira 
L'acqua,  icorgendofene  miglioramento  gran- 
de, mandar  per  altracqua ,  e  continuando  i 

lana- 
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lauare,in  breui  di  rifanoffi,nè  patì  mai  più  fi- 
mil  male . 

foui/s!*  r  Dorot«a  Roig  moglie  di  Martino  Sanciz 
Notaio,haueua  vn  putto  di  tre  anni ,  il  quale 
rotta  la  fpinale ,  teneua  vna  gobba  in  petto  , 
e  ftaua  fi  male  ,  che  era  come  immobile  ,  di 
modo  che  lo  ftauanoguardando,quafi  fofle  di 
punto, in  punto  per  fpirare.  La  madre  in  tan- 
to dolore,  dentro  vn  Cocchio  lo  conduce  al- 
la fonte, e  raccomandandolo  al  Beato,con  va 
panno  bagnato  in  queH'acqua(non  arrifchian 
dofi  di  fpogliarlo,per  e/Ter  freddo  )  lauogli  il 
petto >  e  ciò  fatto,d  cafa  tornoflì ,  fenza  che 
apparifle  nel  putto  fegno  alcun  di  migliora- 
mento .  Il  giorno  appretto  alla  medefima  ho- 
ra,che  lauato  haueua  il  giorno  innanzi  il  fan- 
ciullo ;  vidde  la  madre ,  e  i  circolanti  che  il 
putto  fi  maneggiaua,  e  rauuolgeua;  co  fa  che 
non  faceua  prima  .  Inuocarono  di  nuouo  il 
Beato,&in  quefto  cominciò  pian  piano  d  ca- 
minar  brancoloni,  come  fanno  i  bambini,  o 
così  giunfe  la  doue  era  la  madre ,  e  la  zia»* . 
Di  maniera  che  d  poco  ,  d  poco  megliorò  di 
forte,  che  in  due  giorni  reftò  libero  di  quello 
ftroppiamento,  e  ben  fano  molti  anni  . 
f  in  a.  p.  f  AFrancefco  Doza  lauoratore  feopriron- 
Sgofa,à  fi  nel  co^°  cert*  tumori>che  fi  fer  piaghe  pu- 
tride; ne  in  due  anni,  che  fi  medicò,pigliando, 
miglioramento,  d  configlio  d'vna  fua  forella 
raccomandofiì  a!  Beato  Bertrando  ,  &  andò 
alla  detta  fonce,con  lauarfi  le  piaghe,promet- 

ten- 


ni 
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tendo  di  andar  ai  per  noue  giorni  d  làùaruifa 
di  Aibito  cominciò  ftar  meglio,  &.  al  fin  della 
nouena  guarì  del  tutto .  9 

'  Gìrolama  Stefana  vedoua  di  Filippo  Pe-  tin  t.t,t 
rez  mercadante ,  haueua  vh  figlio  per  nomo  fo1,  -g<** 
Gio:  Battifta,al  quale  per  vna  infermità  s'en- 
fio tutto  li  capo  di  certe  bolle  che  pareuano 
tigna ,  e  fofterì  tal  male  due  anni,  fenza  gi<y- 
«arui  rimedio  alcuno  :  raccomandandolo  al 
Beato  Bertrando  ,  fi  fé  portar  l'acqua  della», 
detta  fonte,  con  la  quale  bagnandoli  il  capo, 
credendone  miglioramento,  ne  fece  venir 
dell'altra,  con  la  quale  continuando  à  lauar- ' 
lo,  tra  pochi  giorni  guarì  del  tutto . 

u  Ad  Angela  Roger  moglie  di  Francefco 
Gomez  lauoratore  di  Rufaffa  fi  .fi/Te  vn  pez~  "}r* 
zetto  di  canna  tra  le  due  cauicchie  d*vna_. 
gamba,  fenza  che  verun  cirugico  in  allindici 
mefi  trarnela  potè/Te  giamai.  Veggendo  non 
trouarftrimedao,  raccomadoffi  al  Beato  Ber. 
trando,  con  andar  vna  mattina  fola  alla  fonte 
a  lauarfi  la  gamba  inferma,*" allo  fpuntar  del 
veneate  giorno,  fattafi  delta,  fi  trouò  faaa . 

»  AF  marito  della  detta  A-ngcla,chiamato  ?,In  *•/■• 
Francefco  Gomez,  del  mefed'Agolkv,  venne  3 
vna  mala  febbre;  di  maniera  cheli  communi- 
co  ,&  he  bbe  anche  l'Olio  Santo,  in  vn  tempo. 
Onde  h  due  Medici ,  che'l  curavano,  diflero 
al  a  moglie  ,  che  mette/Te  all'ordine  il  fune- 
rale. In  tant'afftittione  veggendofi  la  mefehi- 
na,raccomandoffi  al  Beato  Bertrando.*  andò 
;  ' 1  Z  ella' 
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dia  ftefla  il  più  torto  che  potè,alla detta  fon- 
te) e  trattane  acqua»  diella  à  bere  al  marito  ; 
e  nel  medelìmo  iltantc  reftò  netto  di  febbre 
C  ftno , 

}qu**Ì*  y  ^a  mo£'*c  d'Antonio  Forte  di  Rufaffa_>  » 
P  '  era  vna  fera  tanto  al  fin  di  fua  vita>  che  gia^# 
hauuta  l'Eftrema  Vntione,  ftauano  aiutando- 
la i  ben  morire.  Il  Marito  portale  della  detta 
acqua  in  bocca,  la  qual  come  agonizante  te- 
neua  aperta,fi  trouò  la  mattina  ritornata  al» 
la  primiera  falute . 
*  in  i  par.  1  Vagarzone  di  Pietro  Ximeno  pefeatore 
•ergo?"  *  di  Rufaffa,  nomato  francefeo  Gomez,ftaua_. 
malato  in  vna  capanna  del  padrone  >  in  sii  la 
riua  d'Albufera  ,  doue  egli  l'aiutaua  alla  pe- 
scagione: e  trouandofi  a  mal  termine  in  quel 
deferto  ,  gli  portò  il  padrone  della  detta  ac- 
qua, della  qual  beuutone,con  raccomandarli 
al  Beato  Bertrando,nello  fteffo  punto  guarì , 
e  nella  fleifa  hora  tornò  alla  folità  fua  traua- 
gliofa  fatica . 

»  in  i.par.  *  Caterina  Grau  moglie  di  Gjouan  Salna- 
*>j.**7.  tore,  vicino  ad  Alberaya,  hauendo  già  molti 
giorni  febbre,fenza  rimedio ,  fè  condurfi  ai- 
la  detta  fonte,  e  doppo  l'elferfi  raccomanda- 
ta al  Beato  Luigi  Bertrando,  beuutone,  refìò 
fana 

h  ln  b  Bernardo  Torino  ftando  molto  enfiato*, 

IoMmM  Ìì  che  in  cinque  giorni  mai  non  potè  man- 
**'$<>-      giar,  né  bere,  nè  meno  purgar  il  corpo,fatta- 
iì  portar  vna  bracca  di  detta  acqua  ?  e  bcuu- 

tala 


tali  quanta  era,  fi  rifoluè  tutta  l'enfiagione 
lenza  altro  eferemento  ,  e  guarirti . 

c  Battifta  Ximeno  Pefcatore  di  Rufaffa_,  iS»*i* 
1  anno  r  596.  trouandofi  nel  confino  di  Oliua,  *** 
detto  Calapatar ,  e  fatigandonel  fuo  eflèrci- 
tio,s  infermo  di  terzana ,  la  quale  eflendogli 
durata  dodici  giorni,con  trattarlo  molto  ma- 
le,» te  condurre  per  mare  alla  fpiaggia  di  Va- 
lenza, e  quiui  fe  n'andò  a  Rufaffa ,  &  il  di  fe- 
guente,  quantunque  gli  foflè  venuta  la.' feb- 
bre, fece  portarli  alla  detta  fonte ,  doue'rac- 
comandandofi  al  B.  Bertrando ,  e  beuendo  di 
quell'acqua  ,  nello  fteflb  punto  fe  gli  partì  la 
terzana,  fenza  riterno .  Di  la  a  due  meli  pe- 
lando nell  Albufera.fi  bagnò  ,  con  far  de  gli 
altri  difordmi.  Laonde  cadde  nuouamento 
malato  ,  perloche  tornò  à  raccomandarli  al 
Beato ,  e  ribeuuta  della  detta  acqua.ritornò 
nel  primiero  flato  di  falute . 

CAPITOLO  IV. 

Zìi  M iracoli  fatti  in  alcune  perfine  col  fofa 
raecomandarfi  al  Beato  Luigi 
Bertrando . 

DOn  »  Luigi  Efalaua  Cartellar  di  Villa- .  u , 
noua,Signor  di  Bicorp,hauendo  necef-  *<*  ,s<  * 
lira  di  farfi  trar  fangue ,  per  vna  malattia  di  !2T4:  * 
confideratione,  gli  fù  nel  fanguinarfi  toccato  ' 
vn  neruo ,  onde  gli  s'enfiò  di  fubito  il  brac- 

£    1  ciò, 
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cip,  e  foprauerìnegli  così  gran  dolore  >  chc^ 
per  due  giorni ,  c  due  noeti  non  potè  mai  ri- 
pofare  ,  nè  meno  fofterir  la  manica  fotrilo 
della  camicia  .  Nel  qual  trauaglio,c  pericof- 
iQ.difpafimo,  raccomandoffi  al  Beato  Ber- 
trando, promettendogli  guarendo  di  portar 
al  fuo  Sepolcro  vn  braccio  d'argento  :  E  nel- 
Jo  fteflb  punto  cefsò  il  dolore,  e  prefe  fonno. 
xel  rifuegh'arfipoi  trouò'lfuo  braccio  bagna- 
lo, e  dìfenfiato  in  maniera  ,  che  potè  quella^ 
fera  fcriuer  vna  lettera  ;  tanto  era  beft  rifa- 
nato .  | 

b  in  i.  f4i    b  A  Don  Bertrano  Boil  putto  di  tre  anni 
foiiój.    figlio  di  Don  Giouanni  JBoil,  de  Arenos  5  ba- 
sendolo il  Padre  condotto  fcco  al  Alfafar  , 
jbpragiunfe  di  meza  notte  aH'imprtiuifo  vi) 
accidente  così  terribile ,  che  proruppe  in  vn 
jpolto  compaffioneuole,&  inconfolabil  pian- 
to .  Di  che  il  Padre  non  meno  ammi^to  che 
afflitto 5accefe  in  vn  fratto  il  lume ,  e  venden- 
do il  figlip  ftranamente  di/lqrcerfi  ,  e  metter 
grida  al  Cielo,  non  s'arrifchiaua  di  lafciarlo 
per  andar  d  chiamar  li  fcruitori ,  che  ftaif^e^ 
.   lontano,  nè  meno  potè  vcfurfì>e(fendo  impe- 
dito à  tener  il  malato  in  braccio,  il  quale  an- 
daua  tuttauia  peggiorando;peroche  gli  s'en- 
fiala anche  il  ventre  :  Laonde  i'innocent^ 
.    VV  creatura  dairacerbodQloi:e.fpprafatta,fimor- 
deua  le  proprie  mani .  11  Padre  in  così  affe- 
rabile fpettacolo  ?  qiiafl  fuor  di  fe,  rieflj:  fe  al 
foccorfo  del  bzzzv  Bertrando,  prq^ndolp 
,  .  ?    S        i  con 
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coSflraffctto  chepenfar  fi^iaè,  die  alfnettot 
pecteuer  il  putto  il  nome  biodi  Berfrandói<J 
posaglielo  al  Battefimo^pcr-diuótiorte  tfer*; 
fo  lui  i  non  permetteflc  che  vn  fuò  figliano  ; 
tanto  crudelmente  perifle  •  Le  quai  pafcoli* 
finite  à  pena  di  proferire,  s'acchdtó  il  fttffitfl- 
lo>eriposò  in  vn  placido  fonnot  e  4ifgonfiof-> 
fi  il  mentre  di  modo  ,  che  la  mattina  li  trouò 
quàl prima  ben  fano  . 

c  11  Padre  di  Simone  Aluarado,  tra  infera  c  In  «•» 
mo'sì  di  puntura.,  che  i  Medici  poco  ne  con*  foK 
fidammo .  Gli  ricordò  il  figlio  ,  ch'ei  fi  rac* 
comandaife  al  Beato  Bertrando;  &  égli  ad» 
vna.  immagine  fua  riuolto  dinotamele  inuo* 
collo,  promettendo  che  feguariua  ,  haueria* 
portato  al  fuo  Sepolcro  vn  petto  d'argento 
Laonde  fanòinbrcue;  mànon  efleguìahri*' 
mente  il  voto  .  Di  li  à  18.  mefi  ,  tornatogli  -«  * 
lo  fteflb  male,  rammentogli  il  figlio,  fe  haue- 
ua  ofTeruato  il  già  da  lui  tatto  voto  ,  e  di  nò 
rifpondendo,  con  molte  lagrime  rinouò  la_#< 
promefla,  e  preghiere  ,  &  in  quel  punto  gua- 
ri, fodisfecendo  fubito  a  quanto  doueua,ap- 
pendendo  il  petto  d'argento  • 
d  Ad  vn  figlio  del  Medico  Giouan  Paglia-  ><* Tn  f-P*r 
|   res ,  e  di  Maddalena  Quartad^d'età  d  vn  an-  tf^go5,.° 
1    no,  venne il  mal  dello  fpafmo,e  tenendolo  la >mm» 
noadre  in  braccio,  fi  fece  in  vn  tratto  pallido,btcr69' 
freddo,  muto,  e  con  tutti  gli  altri  fegni  di: 
morto;  perloche  fi  pofe  afflittifiìma  ingi- 
nocchio™, e  con  alta  voce  dille.  O.  Santo  Fraj 

2    i  Lui- 


Lyìgi  Bertrando  aitami,  &  intercedi  con  Dfo 
Signor  Noftro,che  non  fi  moia  il  mio  figlio  ; 
&  al  fin  della  terza  volta,  che  quefte  parole^ 
difle,  il  figlio  ritornò  fano,  né  più  mai  patì  di 
tal  male . 

t  in  t.pir.  e  Candia  Efplugues  vdendo  Mefia  nella— 
»  V'«fi£  Chiefa  de  Predicatori ,  in  compagnia  d'vna-, 
fua  zìa,  chiamata  Tecla  Sangenis  Vedoua,  fu 
affatica  da  paffion  di  cuore,della  quale  patiua 
fpeflb  >  &  età  così  crudele,che  reftàuà  cornea 
priua  di  vita  :  &  all'hora  tale  fu  che  più  d'vn 
hora  la  tenne  morta;  del  qual  accidente  gran 
dolor  fentendo  la  zia  ,  la  raccomandò  al 
Beato  Luigi  ,  promettendo  fe  la  nipote  gua- 
tiua  ,  d'appedder  al  fuo  Sepolcro  vn  cuore-* 
d'argento.  Nello  fteflb  punto  partiffi  il  male, 
ne  mài  più  ritornolle  . 
f  u  n  fb  f  À  Giacomo  Cifre  Sacerdote  Beneficato 
*L  é7*9  in  Santa  Caterina  Martire  di  Valenza,venner 
gran  febbri  acute ,  che  gli  durarono  alcuni 
giorni .  Onde  cinque  volte  fù  fanguinato ,  c 
gli  fopragiunfcr  poi  le  doglie  di  fianco  atro- 
affilile.  La  donna  che  lo  feruiua  ,  il  configliò 
che  fi  raccomandaffi  al  Beato  Luigi  Bertnuw 
do:  mà  egli  moftrando  non  farne  cafo,  difle% 
chapparecchiafle  quello  haueua  ordinato  il 
Medico .  E  mentre  la  donna  appreftaua  i  me- 
dicamenti,deliberò  lo'nfermo  d'inuocar  il  dee 
to  Beato ,  fi  come  di  tutto  cuore  raccoman* 
doffegli .  E  nello  fteflb  punto  egli  guarì  do- 
gni  male  .  Venuta  la  donna  co'  medicamenti, 

tro* 
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trouò  >  che  non  ve  n'era  più  di  bifogno . 

s  Ifabella  Giouan  Ferrando  zitella  ftè  mol-  foITrt  J,pA* 
ti  giorni  inferma  di  febbre  grande ,  della^ 
qual  al  fine  guarita  ,  le  reftò  vna  gamba  così  j 
f  attratta  >  che  punto  non  poteua  diftender-* 
la  >  Onde  li  conuenne  ftar  per  vn  mefe  ftrop- 
piata  in  lctto.Raccomandoffi  al  Beato  Luigi, 
promettcdo  far  vna  Nouenaal  Sepolcro  fuo* 
*  lafciarui  vna  gamba  di  cera  ;  e  con  quefto 
cominciò  i  ftar  meglio,  perloche  potè*quaó- 
tunque  i  gran  fatica,incominciar  U  Nauena» 
c  fatta  oratione  al  Sepolcro,!!  fenti  meglio,  e 
tornò  facilmente  a  cafa ,  e  prima  di  finir  la^> 
Nouena  guarì  del  tutto  ♦ 

h  La  medefima  Donna  vn  altra  volta  infer-  \}\u  * 
matafi  di  febbre  ,  &  ecceffiuo  dolor  di  tettai  °  '  1,4 
che  per  molti  giorni  >  e  notti  non  potè  pren- 
der fonno  .  Hebbe  ricorfo  al  Beato  Luigi,  e^ 
quella  notte  dormì  ripofatamente ,  e  la  mat- 
tina fi  trouò  netta  di  febbre*  e  fenza  doglia^ 
alcuna  di  capo  é 

'  Ad  Ines  Valero,figlia  di  Giouan  Gari  Pel-  i  tniptfc 
licciaio*  venne  vna  tanto  velenofa  poftema  in  fol*l#* 
vifo  ,  che  glie  lo  fece  enfiar  tutto  *  e  tale  fii 
lenfiagion  e'1  veleno,  che  i Medici  la faceuan 
morta*  Vna  fua  forella  detta  Orfola  Antonia 
fatta  di  lei  pictofa ,  Ja  raccomandò  al  Beato 
Luigi ,  e  nello  fteflo  punto  le  fi  difgonfiò  la_* 
faccia,  partì  la  febbre,  e  reftò  ben  lana  * 

K  Girolamo  Saluatore  Velettaio  fiì  i  n-  *  T«  «•  P< 
creatione  con  alcuni  fuoi  amici,doue  man- 

Z    4  già- 
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giarono ,  e  tornando  i  Valenza,quando  eiuj 
prcflb  al  Conucnto  del  Rimediagli  cadde  la 
goccia  di  forte ,  che  precipitò  di  CatiaIIo,re- 
ftando  priuo  di  fenfi,  e  con  la  bocca  torta  fin 
vicino  all'orecchia^  tutto  anncrfcato,lo  por- 
taro  four  vna  fcate  vicino  d  meza  notte  à  ca- 
fa  la  madre  .  Doue  cominciato  i  darli  vna_. 
medicina  ordinata  dal  Medico,diè  fi  fatto  tre- 
more» che  lafciaro  di  dargliela  tutta.  La  ma- 
tire  afflittiffitna  muoeò  il  Beato  Bertrando  , 
pregandolo  voler  con  pietà  mirar  il  fu o  fi- 
glio, e  lei  :  mentre  ella  ciò  diceua ,  ecco  ri- 
tornar la  bocca  dell'infermo  al  fuo  luogo  * 
aprirfi  gli  occhi ,  e  la  mattina  trouarfi  guari  - 
to  affatto .  Perloche  andò  al  Sepolcro  a  rin- 
gratiar  il  Santo  :  marauigliandofi  tuttauia^ 
<lel  fuo  fi  graue  pericolo,  del  quale  egli  nè  fi 
ricordaua^nè  meno  fentito  nhaueua  dolor  al- 
cuno. 

*  Paola  figlia  di  Gian  Gregorio  legnai- 
uolo d'anni  12.  cadendo  fopra  vna  canna,le^ 
fi  ficcò  in  bocca  ,  e  fecegli  vn  gran  pertugio 
nel  palato .  Laonde  gittaua  per  la  bocca  ,  e 
pel  nafo  tanto  fangue  ,che  fentiua  affogarfi  • 
Molti  rimedi  fur  fatti  per  Magnarlo  ,  ma  in- 
vano, &  in  quefto  effere  penò  tre  giorni,  fen- 
za  poter  nè  mangiar,  nè  ber  cofa  alcuna  .  Sua 
Madre  Agnefa  Garzia  la  raccomandò  al  Bea- 
to Bertrando,  promettendo  di  far  vna  Noue- 
na,  e  di  portarui  vna  gola  di  cera:  e  di  fubito 
fi  itagnò  il  fangueje  cominciata  la  Nouena^> 

prima 
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prima  di  finirlaVfreftò  guarita.*.  _ 

m  A  Speranza  Vergara  moglie  d:  Viriceli-  foi.141t.ft 
cenzo  Mobforte ,  nacque  nel  collo  vn  tumor  l*2' 
grandcy  come  la  fua  tefta,che  le  durò  per  17* 
anni  con  itioito  dolorane  permetteuajch'ella 
fi  potette  affaticare  ✓  Dkeuarto  i  Medici  *che 
tagliandola  nè  farebbe  morta  infallibilmen- 
te .  Veggendofi  adunque  fenza  rimedio  fiu- 
mano, e  di  non  poter  faticare  à  foftentameo- 
to4  di  fua  famiglia  >  raccomandofii  al  Beata 
Bertrando:&  vna  notte  fattagli  oratione,dor- 
mendo  fe  le  aprì  il  tumore  fénza  fentirfene, 
vfeendone  per  vn  piccolo  pertugio  molt'ac- 
qua3 il  quale  poi  fi  curò  facilmente . 

n  Vincenzo  Monfortcmarito  della  fudet-  n  inV  p. 
ta  Speranza,  venuto à  riffa  co  aleurii  fuoi  po-  [^^Y* 
co  amici ,  ne  reftò  malamente  ferito  da  vn_. 
colpo  d'Alabarda  nella  gola,  di  maniera  che 
dalla  bocca  allo  ftomaco  non  poteua  palliar 
cofa  alcuna,  e  per  lo  fangue  vfeitone  ,  cadde 
fuenuto  in  terra ,  doue  più  d'vn  hora  Ite  co- 
me morto.  Corfalanuoua  alla  moglie',  fe>. 
n'andò  volando  ai  marito,  mà  non  permifero 
fe  gli  accoftaffe,  perche  é'  ftaua  morendo.EU 
la  inginocchioni  gittatafi ,  pregò  viuamentc 
il  Beato  Bertrando  ,  che  almeno  nollafciafle- 
morir  in  peccato  mortale  .  Di  là  ad  vn  poco* 
s  alzò  di  terra  il  ferito ,  e  fece  forza  d'andar- 
fene  co  fuoi  piedi,  e  fcnz'altro  aiuto  a  cafa;  6. 
profeguendo  la  donna  le  fue  preghiere  al  San- 
to, in  breuc  rifanoflì ,  e  con  gran  marauigli* 

di 
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di  chi  l'haueua  veduto  così  mortalmente 
ferito  *  ^  . 

m  tn  s.  p.  o  ^d  Antonio  Giouan  Ponze  Calzolaio  in* 
fri.****  fcrmo  di  ccrtc  febbri  leggiere,  cauarono 
fangue  *  e  nello  fteflb  punto  gli  venne  così 
gran  dolore  nel  braccio ,  che  Ae  due  notti,  & 
vn  giorno  ftridendo  Tempre  »  fenza  prender 
ripofo ,  ne  trouarui  rimedio  alcuno  :  perlo- 
che  raccomandatofi  al  Beato  Bertrando  %  & 
al  Beato  Nicola  Fattore  ,  di  li  i  non  molto 
s'addormì,  riposando  tre  ò  quattro  hore  :  c-» 
fuegliato  fi  trouò  fenza  febbre,  fenza'enfia- 
gione,  e  fenza  alcun  male  . 

fon  *'  pi  P  AnnaRuu*°  m(>glie  di  Diego  Angeli  tor-- 
urgof  &  citor  di  feta,dipoi  partorito  hebbe  vn  ftraor- 
t$6'  à  binario  fàftidio,  &  il  dì  feguéte  fe  le  fparfero 
per  la  perdona  molti  tumori>i  quali  nelle  ga- 
be  fpetialmente  apertili,  lafciarono  più  boc- 
che ,  vna  particolarmente  iti  vn  ginocchio 
molto  profonda  ;  e  fetente  fi  ,  che  quando  ne 
leuauan  le  pezze,  non  fi  potea  fopportaro  : 
con  la  qual  infermiti  penò  per  due  anni  fen- 
za che  vi  giouafle  rimedio  .  Paffati  più  gior- 
ni fenza  applicar  cofaalcuna,vn  huomo  chia- 
mato Gafparre  Perez  la  perfuafe  à  raccoman- 
darfi  al  B.  Luigi,  e  che  metreffe  fopra  le  pia- 
ghe à  modo  di  Croce  alcune  foglie  di  vite^ 
nera  ,  perciò  che  vfaua  quetto  medicamento 
il  Beato  Luigi  nel  fuo  mal  delle  gambe,  e  pa- 
rimente ch'ella  dicefle  certa  oratione  della_> 
palfionc  di  Chrilto,  che  pur  foleua  dir  il  Bea- 
to. 
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to  .  Effegui  la  Donna  il  confeglio  ,  applicò  il 
rimedio  ,  e  promifc  di  più  far  vna  Nouena:  la 
quale  cominciata  di  due  giorni  *  fi  trouò  dei 
tutto  guarita  >  e  panie  tanto  maggior  mira- 
colo» quanto  che  non  hauendo  ella  portele 
dette  frondi  in  tutte  le  piaghe»  guarì  nondi- 
meno di  tutte  nelli  due  giorni  » 

4  Giouanna  Efplugues  moglie  di  Gugliel-  i Til  *•  * 
mo  Picot  pefcatore,per  occafionc  d  vn  parto  urg«  • 
reflò  gonfiata  lo  /patio  di  fette  fettimano  » 
fenza  poteri!  muouereu  Medici  prouati  mol- 
ti rimedi)  in  vano,  conchiufer  che  né  farebbe 
morta .  Perloche  ella  fece  Tua  confeflion  ge- 
nerale, e  raccomandoflì  al  Beato  Bertrando  , 
promettendo  di  far  dire  vna  Mefla  »  t  donar 
al  fuo  Sepolcro,  vn  bel  Cereo  é  La  feguento 
notte  riposò  bene  (quelche  dianzi  non  pote- 
ua  pel  gran  dolore)  e  la  mattina  fiì  fana,&  in 
breue  ricouerò  le  priftine  forze . 

1  La  moglie  di  Giouanni  Segarra  calzet-  t  u  *.  p«ta 
taio,per  nome  Caterina,!  ftando  di  giorno  hi foL  iU$m 
giorno  per  partorire,  sommalo  d'vna  febbre^ 
grande  ,  &  empiili  di  petecchie  molto  nero 
(  mal  così  velenofo ,  che  pochi  ne  campano)' 
in  tale  (tato  le  venner  le  doglie  del  parto  * 
temendo  per  la  detta  infermità  non  morire* 
raccomandoflì  al  Beato  Bercrando,e  manda- 
taà  chiamar  la  Mammana,  quando  ella  gioii* 
fchaueua  già  partorito,  e  rimafa  era  fenzzu* 
febbre,e  fen2a  petecchie  ,  del  qual  miracolo 
non  poteua  il  Medico  finir  di  marauigliarfi  ♦ 
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Mn.par.  f  il  Rettor  di  Bicórb  chiamato  Acaccio 
wgo.0*'*  Efances  ,  ftèdue  mefiin  Valenza  con  mal  di 
pietra,  del  continuo  (trillando  al  cielo ,  dopo 
hauerui  prouati  molti  rimedi  in  darno,rac- 
comandofli  al  B.  Luigi  >inuocandolo  Tempre^ 
tre  dì  continui  :  al  fin  de  quali  fece  fcnza  al- 
cun dolore  vna  pietra  grande  quanto  vn  offo 
di  dattolo,  che  fattala  legar  in  oro  ,  fu  appe- 
f a  al  Sepolcro  del  Beato»in  memoria  di  tanta 
gratia . 

Capitolo  v. 

2)*  miracoli  da  Dio  fatti  con  le  Reliquia 
del  Beato  Lui  ri  Bertrando . 

a  loca  tn  t  L  *  Rè  Filippo  III.  fin  dal  fuo  tiafcimen- 
JL  to  patì  certa  infcrmiti,per  la  quale  il  Rè 
Filippo  II.  fuo  Padre  comandò ,  che  nella  fua 
fanciullezza  porta(Te  vno  Scapulario  bian- 
co i  ricamataui  vna  palma  d'oro,d  diuotione 
-di  San  Pietro  Martire ,  particolar  Auuocato 
di  quei  che  fono  di  tenera  età  .  Et  andando 
Sua Maeftà  Tanno  1 5 86.d  Valenza, e  feco  T Al- 
tezza 9  dapoi  l'hauer  con  fua  Real  prefenza-* 
honorato  il  Conuento  de*  Predicatori  innan- 
zi ad  ogn'altra  Chiefa  ,  eccettuatone  l'Arci- 
uefcouato>ritornò  la  feconda  volta  al  mede- 
fimo  Conuento,e  vifitò  il  Sepolcro  del  Beato 
Luigi  Bertrando,  comandando  al.JVlaeftro  Fra 
Vincenzo  Giuftiniano  all  hora  Priore  .  chc^ 

dallo 


Del  B Luigi  BertrantktCdp.V.  36  $ 

dallo  fcapulario  di  effo  BeatoLuigi,  faceflfc* 
tagliarne  quanto  fotte  badato  à  farne  vn  pic- 
colo per  Sua  Altezza .  Fii  dal  Priore  esegui- 
to nel  Real  Palazzo  ,  che  la  Maeftà  Sua  tiene 
in  Vajenaa  ,  e  prefe  quello  che  Sua  Altezza-» 
folca  portare  .  D'indi  à  molto  tempo  ,  con* 
fiderando  il  Priore ,  che  lo  Scapulario,qual 
adoperaua  Sua  Altezza  poteua  effer  confu- 
mato ,  ne  mandò  vn'altro  i  Madrid, fatto  del 
foprauanzo  di  quello  del  Beato:  Luigi ,  quale 
fu  da  Sua  Altezza  riceùuto  à  particolar  fer- 
uigio,  e  da  che  incominciò  i  portarlo  ,  fentì 
miglioramento  della  fua  infermiti,  e  fe  ne-» 
fànòal  fine  perfettamente.  Perloche  grato 
del  benetìtio  verfo  del  Santo  ,  fubito  che  in- 
cominciò à  regnare,  fcriffe  Sua  Maeftdd  Cle- 
mente Papa  Vili,  per  la  fua  canonizatione ,  e 

10  replicò  più  volte,  come  fi  vedrà  nel  lib.  4. 
di  quefta  lltoria. 

;  b  Vincenza  Moregli  figlia  della  Vedoua^  b  Tftf  v„ 
£afays  lìette  vndici  mefi  in  letto  gonfia  >  t>  foui*.  * 
piena  di  certe  piaghe  fetide  fparfe  per  tutto  M%9Q0t 

11  corpo  ,  non  cifendo  potuta  guarir  da  tanti 
medicamenti applicatiui,  lafciaronla  i  Medi- 
ci ilare,  fenza  farui  altro .  Morto  all'hor  di 
frefeo  il  Beato  Luigi ,  le  portarono  vn  pez- 
zetto di  tela , col  qual  foleua  il  Beato  nettar 
la  piaga,ch'egli  haueua  in  vna  gamba,il  qua- 
le con  gran  diuotione  ,  &  allegrezza  riceuè 
nelle  ìr>ani,  e  raccomauatafi  al  Beato,fece  co 
effe  Reliquia,  il  Se^Q#<JpJia  Croce  fopra  cia^ 

noti  icuna 
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fcuna  piaga  ,  cominciando  da  vn  ginocchio  , 
il  quale  Cubito  così  fegnato  potè  diftendcre  : 
e  nello  ftcffo  modo  ,  fecondo  che  andaua_ 
toccando  »  veniuan  fanate  le  piaghe, da  alcu- 
ne delle  quali,  che  nelle  braccia  erano  f  vfci- 
nano  pezzetti  d'offo  :  e  finito  di  toccarfi,tinì 
ogni  fuo  male,  e  tanto  fana  trouoffi  ;  che  po-  t 
tè  all'hor,  all'hora  forgcr  di  letto,  e  far  le  fac- 
cende di  cafa,  con  andar  i  render  gratie  al 
Sepolcro  di  e(To  Beato . 
•Hft.caj,  c  Donna  Ifabella  Efcriua  diffidata  da  Me- 
dici, Aia  madre  con  l'occafione  chcportaua- 
no  all'hora  a  far  incaftrar  in  argento  vn  dito 
del  Beato  Bertrando ,  (&  è  quello  fi  conferua 
nella  Sagreflia  de'  Predicatori  in  Valenza-*  ) 
pregò  ne  foflfe  tocca  la  malata ,  il  che  fatto  , 
col  metterglielo  fopra  il  capo  fentì  prefen- 
teraente  miglioramento,&  in  breue  guarì  del 
tutto . 

éittfi.  e  ia  d  La  Madre  Suor  Agugliona ,  beata  del- 
-»  l'Ordine  di  San  Francesco ,  ftette  molti  anni 
inferma  de  gli  occhi,e  tanto  andò  peggioran- 
do fempre,che  quafi  perde  del  tutto  la  vifta  . 
Il  Vefcouo  Don  Michele  Efpinófa  fattole  il 
Segno  della  Croce  con  vna  cintura  del  Beato 
Bertrando ,  ricouerò  di  fubito  il  vedere  per- 
fettamente . 

UVf  P#  c  L'anno  i  fSfi  di  Ottobre,Don  Giacomo 
Ferreri  Caualier  di  San  Giacomo,  Gouerna- 
tor  della  Cicd,  e  Regno  di  Valenza, rifeden- 
do  in  Monzon  doue  all'hot  teneua  corte  il  Rè 

Don 


i 
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Don  Filippo  II.  cadde  infermo  di  febbrccoi* 
ridurfi  aireftremo ,  raccomandoffi  al  Beato 
Luigi,  e  fece  appender  à  vifta  Aia  in  Camera* 
il  Ritratto  d'eflb  Beato,  e  veftifli  vna  tonica  » 
che  di  lui  teneua ,  con  molta  veneratione^: 
con  che  egli  rifanò  prettamente.  Ec  allo  ftef- 
fo  modo  ricouerò  la  falute.  Don  Luigi  fuo  fi- 
gliuolo, quando  era  malato  in  Valenza  :  c  fi* 
inilmente  la  Bifcontefla  di  Célua  pur  figlia-* 
fua,in  vn  parto  pericolofo  con  aborto  di  tre 
Creature  di  fette  mefi . 

f  Gregorio  Marco  piccolo  fanciullo  di  tre  fin  *.pir. 
in  quattr  anni  malato  di  Vaiuoli,  erafi  dal  grà  foL  ,67>* 
male  fi  rannicchiato ,  che  tenendo  le  ginoc- 
chia fin  foura  il  petto  ,  non  potea  muouerfi  ; 
per  il  tal  impedimento  noi  poterono  portar 
al  Beato  Betrando  (che  all'hor  viueua)  ben- 
ché morifle  pofeia  il  Seruo  di  Dio  tra  non-* 
molti  giorni.  Dopò  la  cui  morte  il  primo 
Mercordì  feguente  ,  Suor  Gio.  Anna  Marco 
beata  del  terz'Ordine  di  San  Domenico  fo- 
rella  del  malato,lo  raccomandò  al  Beato  Lui- 
gi ,  inginocchiata  la  doùe  ftaua  fepolto  >  e_# 
tornando  i  cafa  con  portar  feco  vn  poco  del- 
le vefti  di  eflo  Beato riceuiito  da  Padri  Predi- 
catori ,  domandò  al  fanciullo  doue  fentiflfcj 
maggior  dolore;  nelle  ginocchie,rifpofe:  on- 
de col  pano  toccategliele  ,  nel  medefimo  pun-  ' 
to  difle  l'infermo,  che  non  gli  doleuan  più:  & 
interrogato  parimente  qual  altra  parte  più 
gli  dolcife,  quella  fi  toccaua  1  e  cosi  di  mano 
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in  manò,che  la  Suora  lo  vcniua  toccandogli 
diccua  d'efler  in  quella  fanato  ;  di  manierai 
che  non  gli  doleua  pili  parte  alcuna  ,  onde-» 
ben  diftefe  le  gambe,  e  guarì  di  tutto.  Vn'al- 
tra  volta  s'infermò  il  medefimo  putto,  e  po- 
llagli addoflò  la  detta  Reliquia,  diuenne  fa- 
no .  La  terza  parimente  malato,mà  con  gra- 
uiflimo  pericolo,egli  fteffo  chiefe  d'efler  por- 
tato» alla  Chiefa  de  Predicatori ,  doue  lì  fe_> 
metter  fopra  la  fepoltura  del  Beato  Luigi  ,  e 
di  fubito  guari  di  forte,chc  il  giorno  appref- 
fp  tornò  à  detta  Chiefa  co*  piedi  fuoi ,  e  fe- 
guì  di  camminar  douunque  più  gli  piaceua^,. 
Pur  in  altre  fomiglianti  occafioni  con  la  det- 
ta Reliquia  ricouerò  falute  . 

t  Tn  i.  P,  s  A  Donna  JfabellaBoil  figlia  di  D.  Gio- 
uanni  Boil  deArenos  Signor  di  Al fafar  per 
vn  parto  le  reftò  vn  ginocchio ,  e  la  gamba»» 
*  con  tanto  acerbo  dolore ,  che  le  teneua  la-» 
perfona  tutta  impedita,onde  conueniua  fard 
portar  in  fedia .  Il  Padre  fuo  Don  Giouanni 
fu  alla  Sepoltura  del  Beato  Bertrando,  i  pre-. 
gar  per  la  figlia  ,  e  con  grand'inftanza  otte- 
nuto dal  Padre  Maeftro  Fra  Pietro  di  Sala- 
manca vn  poco  della  tonica,  qual  haueua  in-  * 
doflfo  quando  morì  il  Beato ,  lo  ìp.uìq  alla  fi- 
gliale fi  trouaua  ad  Alfafar>dalla  qifale  con 

t  la  douuta  diùotionc  riceutito.,  &  inuocato  il 

nome  dei  Santo ,  portelo  fopra  il  ginocchio, 
Cubicamente  fi  Uitenfìò  con  U  gamba  ,  partì 
ogni  dolore,  epptè  cajoinar,per- tutto . 

^  Pochi 
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*  Pochi  giorni  dapoi  s'infermò  vna  fchia-J»  r»  "  r 
ua  di  detta  Signora  Donna  Ifabella  d'vn  prò-  à 
fondo  letargo,  talché  la  faceuano  moribon-- 

da  ;  la  quale  hauendo  veduto  il  marauigliofd 
effetto  della  Santa  Reliquia  nella  Signora., , 
pregò  che  à  lei  ancora  metteffer  fopra  il  Aio 
capo  il  pezzetto  di  vetta  di  quel  Santo  fratff 
(che  cosi  lo  chiamaua)  confidando  guarirne, 
come  fuccedette,chè  allhor  all'hora  meglio- 
rò,  &  in  breue  fanoffi  affetto  . 

•  Don  Baldaffare  E  ferina  era  tanto  difet-»1  In»p«- 
tofo  della  yifta.per  cataratte.che  quafi  era.,  S^'* 
cieco  affatto.  Vi  pròuò  molti ,  e  molti  rime-* 

di  in  vano .  Don  Giouanni  Valterra  hauendo 
vn  par  d'occhiali  (tati  del  Beato  Bertrando, 
li  pretto  all'inférmo,  il  quale  raccomandato- 
fi  ai-Santo ,  gli  portò  noue  giorni,  e  con  que- 
llo folo  perfettamente  ricuperò  la  perduta^ 
vifta,nè  mai  più  patì  male  i  gl'occhi . 
,  *  Vn  Mercadante  chiamato  Perptenano ,  k P«r» 
difperato  della  vifta, fi fe condurre falla cz&M'*9 7* 
del  detto  G.ouanni  Valterra,  e  pregatolo ,  à 
lafciarh  metter  gl'occhiali  del  Beato  Ber- 
trando.fperando  con  quelli  di  racquiftarhL,  ; 
compiacqi  elo  il  Valterra,  e  continuando  per 
noue  giorni  d'andar  à  detta  cafa  per  metter- 
lifi,  finiti  li  noue  giorni  rihebbe  la  vifta  com- 
pitamente . 

'  ADonna  Francefca  del  Caftelui  moelrè'r  I.n,'p,r- 
di  Girolamo  Dixar,  vennero  per  vn  mal  par-  * 
to  certi  sfinimenti ,  che  tratto ,  tratto  l'affa* 

A  a  liua- 
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libano,  e  li  duriti*  tì^'anni  ;  riufa^e  in- 
fructuofo  anzi  dannofo  ciafciin.rifpedi.o  ,  tu 
'  '  da  fua  fore.Ua  DonnaMaria  cófighataa  met- 
terà fopra  il  cuore  vna  ftrifaa,  eh  e  la  haue- 
«a.tagliatafi  dalle  ìauola,nelle  quali  V}ov\il 
Reato  Bertrando,  &  4  raccomandarfigli  di 
Yerocuore  .  Feccia  .Penna  Francese  pm 

mai  le  tornò  tal  male  . 
T     „     "  Alla  medefima  Iranccfca  alcum  anni 
m XX  dapòi  s  'enfiò  la  pancia  finiftra  conquidere, 
,trÉ°-     e  «c  feguì  apprciTo  la  (orditi  d  amenduc  1  o; 
reTchie  :  vedendo  che  in  H,  hore  andana  più 
So Decorando  ,  fenza  volerui  fare  altro 


n  Tn  i.par. 
fpl.  34* 


gSSSXiSS»  il  Beato  Bertran- 
do,  e  poftafi  l'eftrcmità  della  detta  bendai 
Lllorecchicdi  fubito difcnfioffi  la  guancia, 
racquiftò  l'vdito ,  ne  patì  mai  pm  di  tal  acci- 

dt  nCpòchi  giorni:  dipoi  la  morte  del  Beato 
Bertrando ,  cadde  inferma  Donna  Mam  fi- 
glia di  Don  Filippo  Caftelui,e  di  Donna  Gio- 
vanna Ribot,  ch'era  all'hor  di  tre  anni  : mtor- 
ro%  la  infermità  era  di  febbre  ,  e  fluflo,che 
];haueuano  grandemente  abbattuta ,  e  mo- 
lata fi,che  per  più  giorni  non  hauendo  po- 
tuto afl'aporar  cibo,  la  foftentauano  folo  con 
brodi .  Talché  era  da  Medici  d.fcdata^cen- 
do  che  folo  Dio  poteua  caparla  Domando 
la  fanciulla,  che  le  mettefler  su  lo  ftomaco 
vno  fcarpino  di  lana,  c'haueuano 
lotto  Bertrando,  e  portatoglielo ,  fe  lo  nule 
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Jtt  fteffà  fanciulla  fopra  Io  ftomaco  *  c  nello 
fteflo  punto  partì  la  febbre ,  chiefe  da  man- 
giare,mangiò,e  ftette  bene.  Venuti  Ja  matti- 
na 1  Medi€i',più  tofto  i  dimandar  s*era  morr 
ta.che  à  vifitarla,e  di  nò  intendendo ,  molto 
attoniti  rimafer  vedendola . 

„  °  Pon  Giouanni  fig'io  P«r  del  medefimo  <>  i«  ».  ^ 
DonEilippoCaftelui,  emendo  di  quattr'anni  M'  3JO- 
intorno  d^età,rimafe  per  il  mal  de  Vaiuoli 
impedito  delle  braccia  ,  mani,  e  piedi,  dopò 
1  hauer  prouati  molti  rimedi  indarno ,  lo  in- 
uoltorno  in  vn  pezzo  di  lenzuolo,che  era  nei 
letto  del  Beato  Bertrando,  quando  ci  morì , 
e  fubito  rifanoffi. 

p  Vn'altra  volta  emendo  il  medefimo  Doti  P«H*»\ 
Giouanni  ftruppiode'piedi ,  fi  che  bifoenaua 
portarlo  in  braccio  ,  e  fopra  d'vn  letticelo- 
Jo  ;  dine  a  Donna  Mariade  Caftelui  Vedoua, 
che  fu  moglie  di  Don  Prancefco  Martini,  che 
fe  gli  mettefTero  adolTo  la  ftrifcia  fatta  della 
lenzuola  del  Beato  Bertrando ,  egli  fanereb- 
be  :  fu  eJTeguito ,  e  nello  Hello  punto  camino 
perlacafa_». 

1  Cathenna Blefa,  zitella,  patendo  erario  f,1»  P- 
dolor  de  denti ,  col  metterfi  in  bocca,vna  fa.  ' 
lcia  del  B.  Bertrando ,  parti  il  dolore. 

,  ,r  *  Su°r  ?.affa^la  Soler ,  zitella  ,-  Beata_  r  r„  P. 
de  Terz  Ordine  di  San  Domenico,  venne  vn  fol-  3tfJ- 
dolorofo  male  in  vn  dito  della  man  deftra_,  > 
che  grandemente  la  tormentaua.-il  quale  non 
mitigandoli  per  molti  rimedi  applicati™,  lo 
*nui  A  a    3  die 
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die  il  fuo  CófefTore,il  Padre  Frà  Michel  Her- 
rerovnafafcia  ,  di  cui  feruito  s'era  il  B.  Ber- 
trando ;  e  mettendola  fopra  il  dito  ,  nella-, 
Tnedefim'horafanò  del  male  .  E  con  la  iteffa^ 
ftfeiarifanò  umilmente  vna  Tua  forella  ìnfer^ 
ma  di  febbre  grande  ,  che  fubito  forfè  di 

f  t„  ,  P„  i  La  medefima  Suor  Raffaella  ,  ftortofi  vn 
rtiedcle  foprauéne  fi  gra  dolore.che  penso  di 
juuerfel  rotto;e  cófigliata  a  sforzarli  d  andar 
4  vifitar  il  Sepolcro  del  B.  Bertrando,  che  la- 
nerebbe  ;  vn  fuo  Cognato  fe  ne  fé  beffe  ,  di- 
cendole che  chiamane  vn  perito  à  curar  firmi 
male  :  mà  tuttauia  confidando  ella  in  detto 
Beato,  non  volle  per  ali  bora  fe  non  metterti 
vn  pezzetto  dell'Habito  di  elfo  Beato  fu  l 
piede:  e  con  quefto  prefe  vigore  di  poterli 
condurre  là  doue  fu  fepolto  la  prima  volta , 
e  quiui  fatta  oratione  ,  &i  vna  Nouena.ntor- 

no  fanx_. .  „.  .  f„ 

,  in  i.  P.  t  Vna  donzella  per  nome  Giuda  Glioia^, 
M  ìtt-  creata  di  Raffaella  Soler  ,  fi  slogò  vn  brac- 
cio ,  &  hauendo  cercato  di  guarirla  vno  di 
gran,nome  ,  &  efperienza,  nella  profèfsjone, 
nVr  lo  fpatio  di  noue  giorni;  ne  quali  veniua 
Tempre  più  crefeendo  il  dolore  ,  le  polir  fo- 
pra il  braccio  vna  Reliquia  del  B.Bertrando, 
e  nel  punto  ftefib  feiiz  altro  medicamento  ri- 

'        mafe  fanq_.  •  '.  rT,„ 

u  A  Vincenza  Martmez  ,  creata  della  me- 

fJVit'dcdmi  Raffaella  Soler ,  venne  vn  gran  mal  di 

u,v  .  Pun" 

«lfet  ^      *      .  '% 

DI.    .IqqI.      -   ..  . 
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Puntura  ,  per  il  quale  hebbe  molti  medica- 
menti in  damo  ,  poftafeJe  fopra  vna  Reliquia 
4el  B.  Bertrando  ,  addormirsi ,  e  nel  deitarfi 
li  trouò  fana . 

*  Ifabella  Giouanna  Lopez,  hebbe  fci  fet- 
timane  molto  gran  febbri,  e  gii  tre  giorni  "Sj?;* 
crano,che  non  parlaua,non  vedeua  ,  non  (qn$  «'tifi 
tiua  ,  nè  pigliata  cofr  dì  foftanza ,  fé  non  che 
con  bambacia  bagnata  in  acquaie  rinfrefca- 
ua  Ja  bocca  •  e  gli  ftefsi  Medici  fi  manmjgii>i 
uano,  eh  ellaftentaife  tanto, /enzalcun  cibo. 
Due  Religiofi  di  San  Domenico  ,  quiui  pre- 
fenti,  diflero  al  Padrone  Fracefco  Blanes  Ca-, 
ualiere,  che  poiché  l'inferma  ftaua  fcnza_, 
fentimenti ,  onde  non  poteuano  con/olirla  , 
ne  darle  altro  aiuto  ,  fe  ne  farebben' andati  f 
lafciando  prima  fopra  di  lei  alcune  Reliquie 
di  varij  Santi ,  c'hauean  portate  ,  fi  come  fe- 
cero ;  Se  in  effeguendolo,col  metterle  ad  vna, 
ad  vna,non  fece  la  malata  motiuo  alcuno;mi 
airvltimo  ,  quando  pofero  quella  del  B.  Ber- 
trando^ quale  raccomandolla  detto  Padro- 
ncpregandolo  per  la  diuotione  ,ch  ei  gli  ha- 
ueua  portato  in  vita,  e  dopò  morte;)  in  quel 
punto  aperte  l'inferma  gli  occhi,  e  cominciò 
a  megliorar  afTai,e  tra  pochi  giorni  riuenne-, 
fana  .  In  memoria  del  cui  miracolo ,  porta-? 
rono  al  Sepolcro  del  Sanro  ,  le  cofe  che  gli 
apparecchiate  s'erano  pel  Mortorio  . 
v  y  Vna  figlia  di  Francefca  Fe'rreri ,  e  di  Be-  y  in  1 
*edecto    che  fiì poi  Monaca  in  fan  Giuliano  fA' 

A  a    ì  del- 


37  4      L&r°  VVIr  *à  àtUdL  m'ita  • 

dell'Ordine  di  Sant'Agoftino  ,  era  miferabil- 
ihente  cruciata  dal  mal  de'fianchi.  fua  Madre 
meflble  in  dito  vnArieìlod'oflò  ,  ch'hauea^ 
feruito  al  B.Bertrando,le  fi  partì  fubitamen- 
te il  dolore. 

»  in  i.  p.     *  Tomafa  Angela  Alberola,moglie  di  Co- 
*****   fimo  Morat,  Scarpettaio  di  corde ,  era  tanto 
aireftrcmo  di  fua  vita  ,  che  già  non  vedeuiu* 
più,  ne  meno  parlaua,è  gli  haueuan  dato  gii 
l'Oglio  Santo .  Gli  portò  il  Padre  Francefco 
Clemente,il  dito  del  Beato  Bertrando,e  truf- 
figlielo in  bocca,dicendo  forte  ,  ch'ei  fi  rac- 
comandaffe  al  Beato .  Intcfe  ella  le  parole  ,  e 
nel  fuo  cuore  con  la  maggior  diuotione  che 
potè,lo  pregò  del  fuo  aiuto.  Nell'ifteffo  pun- 
to rihebbe  la  vifta,con  la  fauella,e  domandò, 
che  era  Ciò  che  meflb  le  haueano  in  bocca-, , 
e  dicendole  ,  il  dito  dd  Beato,di  fubitome- 
gliorò,  e  fanofsi  in  breue  . 
a  in  i.  p.    a  a  Giouanni  Lopez,  Portiero  del  Gouer- 
<oU763-    natore,  fu  da  vn  Moro,  ch'egli  lo  sforzaua-, 
à  tornar  à  cafa  del  Padrone  ,  tirata  vna  fioc- 
cata nella  pancia,  e  talera  la  ferita ,  che  an  - 
che  per  la  bocca  gli  vfciua  fangue  con  altro 
àncora.  La  onde  i  Medici  al  ficuro  il  foceuati 
morto  .  mettendogli  indoflb  vna  tonica  del 
B.  Luigi ,  in  vn  fubito  megliorò,  e  fenz  altra 
medicina  del  tutto  rifanò  breuemente. 
b  in  i.  p.     b  Fra  Gafpare  Lopez,  dell'Ordine  di  San^ 
*>\.Uu  '  Girolamo,  hebbe  prima  che  fu  (Te  Religiofo  , 
Vna  gran  malattia  di  febbre,  con  enfiagione 
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dì  colto  .  Vna  donna  gli  die  configlia,  che  fi 
raccorci  madaffe  al  B«Luigi\c  fi  metteflfe  fopra 
il  collo,  vn  poco  dell'Habito  del  Sànto,  qùal 
liauea  la  detta  Donna  ,  fecelo,  &  all' horadi- 
ientìoffi  il  collo ,  e  parti  la  febbre . 
•  *  V-ngiouanctto  chiamato  Giacomo  EruaS  cim.p«r. 
naturai  dell'AIcudia  di  Cader  ,  coglievo  hl  77** 
fronde  di  Moro  ,  cadde dall'Arbore ,  e  ti  feti 
di  maniera  il  capo ,  che  diflero  i  Medici  lui 
non  poter  campare  ♦  Portogli  fopra  la  teflà 
vn  poco  dell'Habito  del  Beato,  quella  notte 
riposò  con  migliorartiénto^  eia  mattina  ve- 
nuto il  Cirugico  à  domandar  s'era  morrò,  Se 
intendendo  efler  megliarvo  ,  voile  medicar- 
lo ;  e  trouato»i  quella  Reliquia,non  fapendo 
che  fufle,gittolla  in  t^rra  ;  mi  dicendogli  il 
fanciullo, che  era  dell'Habito  del  Beato  Lui- 
gino raccolfe,e  baciollo>e  feoprédo  la  ferita, 
la  trouò  in  buonelfere,  fi  che  tolto  il  fanciul* 
lo  vfcì  di  letto ,  e  di  cafa . 

Eugenia  Specchio  ,  moglie  di  Tomafo  m*J£* 
Gregorio  Falegname ,  haueua  vn  gran  malei> 
nel  dito  piccolo  del  pie  finiftro ,  che  le  dardf 
molti  anni .  Diccuan  li  Cirugici  e(fer  necef- 
fario  per  guarirne  di  tagliar  la  punta  di  quel 
dito  ,  per  efler  quel  male  tanto  radicato ,  il 
quale  con  grandiflimo  dolore  ,  la  tenne  foi 
mefi  in  cafa.  Vna  fua  vicina,  per  nome  Go- 
miza  ,  mettendole  fopra  il  male,  dell'Habito 
del  Beato ,  dormi  la  notte  feguente,  con  no- 
tabile miglitìri^ento  ;  cal-che,frijei>ò  fecce 
*i  v  A  a   4*  giorni 
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giorni ,  guarita  affatto  ;  andò  al  Sepólcro 
del  Beato  i  ringratiarlo. 
t  in  ».  r-  e  Vna  Vedoua  chiamata  Barranca,  hauca^ 
fei.aiij.  ^na  fua  figlia,  bambina ,  quale  ancor  allatta- 
ua  ,  con  vna  poftema  al  collo  ;  che  i  Cirugici 
voleuano  la  mattina  feguente  tagliarla-. . 
Mattheo  Benet  Comes  Notaio,  compatendo- 
la ,  portò  alla  madre  delf  Habito  del  Beato 
Bertrando ,  la  quale  poftolo  fopra  il  malo* 
alla  mattina  fi  trouò  fana_». 

CAPITOLO  VI. 
Nei  quale  fi  fegue  la  Jiejfa  materia-, . 

•im.ftr.    *  j^na  •  di  Giesù)2itella,dal  luogo  di  To- 
hu  1145.  J\ro  m  Caftiglia,d'età  d'anni  4P.refiden- 
te  in  Valcn2a>era  inferma  à  morte  di  febbre, 
ne  riteneua  co  fa  che  fe  gli  defTe  di  cibo ,  ò  di 
medicina  .  per  lo  che  i  Medici  l'haueano  per 
ifpedita.  Aodòi  vifitarlail  Vefcouo  di  Ma- 
rocco, D.  Michel  de  Efpinofa  ,  e  dielle  vn^ 
pezzetto  di  fafcia  di  grana  ,  fiata  del  Beato 
Luigi,  la  quale  baciatala  prima  la  inferma , 
fela  mife  addoffo,  con  raccomadarfi  diuota- 
mente  al  Beato ,  e  nello  ftefTo  punto  fi  trouò 
fana,  &  andò  à  render  gratie  al  Sepolcro,do- 
ue  appefe  vna  Immagine  • 
bini.ptr. ,  b  Maria  Ruiz,  moglie  d'Antonio  Capalic- 
foia©*©.  rCjftè  grauemenre  inferma  di  febbre  fonnife- 

*a,còsì  gagliarda>che  lapiù  parte  del  tempo, 
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la  teneua  fuor  di  sé  ,  e  fenza  conofcimento: 
nel  cui  gran  pericolo  ,  andato  in  fuacafa  vn-. 
famiglio  del  Patriarca,Arciuefcouo  diValen- 
za,chiamato  Gafpare,  diffe  con  voce  alta  al- 
rinferma,che  fi  raccomandafsi  al  B.Luigi,del, 
quale  hauea  preflb  di  sè  vn  poco  dell'Habito, 
che  glie  lo  metterebbe  addoffo,  e  con  quello 
hauendo  gran  fede,rifaneria.La  inferma,ben-  \  , 
che  grauata  molto  dal  male,  pur  lo  intefe,  & 
à  poter  fuo  raccomandatali  al  Santo,&  hauu- 
ta  la  detta  Reliquia  fopra ,  nel  punto  ifteflb 
partì  la  febbre,  &  il  Medico  gran  marauiglia 
fece  in  vederla  viua,non  che  ben  fana  . 

e  Francefca  Villalua  Vedoua  di  Gafparre  c  in  t.p. 
Efcolano,  Cittadin  di  Valenza, non  haueua  fo1,  nj,# 
diuotione  al  Beato ,  ne  credeua  deTuoi  mi- 
racoli ,  folendo  patir  di  colica ,  il  cui  malc_# 
fortemente  l'affali  vna  fera,nella  State  dipoi 
che  morì  il  Beato,&  andando  vnaperfona  al- 
la fua  cafa,le  portò  vn  poco  di  Panno  bianco, 
dell' Habito  di  effo  Beato,&  ella  quantunque 
miferedente  (  come  fopra)  ilprefe  con  la  fua 
poca  diuotione,e  nel  punto,che  ella  fe  lo  mi- 
fe  addoffo,le  fi  partì  il  male  :  per  il  che  fana- 
ta  vedendoti,  die  la  detta  Reliquia  al  Dottor 
Efcolano  fuo  figliuolo  ,  e  non  fi  torto  ella  fd 
fenza  detto  fanto  rimedio,  che  ritornò  4  dar 
male,c  di  nuouo  ripigliata  la  Reliquia ,  rac- 
quiftò  la  falute  •  Effendofi  per  trafeuraggine 
perduta  la  Reliquia  vn  giorno  ch'eflà  Donna 
era  nella  Cappella  di  San  Vincenzor  entro  la 
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Chiefade  Predicatori  di  Valenza,  fui  dal  detM 
to  male  foprafatta.  Confiderò  all'hora  la  fua 
poca  diuotione  verfo  il  Beato  Bertrando,  che 
mai  al  fuoScpolcro  non  s'era  inginocchiata. 
Ónde  con  ogn  i  betto  le  fi  raecomandò,pro- 
metterido ,  chs'fe  leimpetràua  fanitd,  haué- 
rebbe  viiìtaco  il  fuo  Sepolcro  ,  e  quiui  fatto 
Orationi  particolari .  Nelf iftelfo  punto  rac- 
quiftò  perfetta  falute  ,  &  andò  al  Sepolcro  à 
ringrariar  il  Beato ,  feguetido  da  indi  innan- 
zi fpeffo  à  vifitado ,  e  di  eflerne  molto  diuo- 
ta  >  ne  più  mai  fu  moleftata  da  que*  dolori . 
d  in  t.ptr.     4  A  Donna  Ifabella  Anna  Garces  Mariìglia^ 
^o"7*  m°g^e  di  Giouan  Perez  ,  Maiordomo  del 
iVJtf/     Patriarca  Arciuefcouo  di  Valenza ,  pervna* 
profonda  malinconia,  che  fi  prefe  per  vna 
grandiflìma  infermiti,  di  modo,che  la  notte 
feguente  rimafta  fenza  polfo ,  e  fenza  cono- 
feimento  ,  li  Medici  la  dauan  per  morta  .  Il 
Vefcouo  di. Marocco  Don  Michele  Spinofa, 
le  mife  indotto  la  cintura  delB.  Luigijcò  rac- 
comandargliela, &  il  medefimofece  la  infer- 
ma con  la  diuotione,che  potè  maggiore.&  iti 
quel  punto  tornò  il  polfo,  con  l'intera  fanità 
ne  più  vi  bifognaro  medicamenti,  ne Me- 

efièiv*  ;  y;  v'J  ,l  fl   '  ;*  n  ,;^°^'    1  .  '  *  ? 
t  io  a.ptr.     «  Giouan  Lorenzo  Roig,  il  giorno  di  San.* 
Ómi&  Dionigi  ry^i.  tenendo  in  mano  vna  carta' 
roi6^.  entroui  poluepe  d'Archibugio  ,  vi  fi  appiccò 
à  tergo.    fuoco-,  &  abbrugiogli  la  mano .  E  tanto  era 
ildolore,che  da  i  (torcimenti  glandi,  ch'egli  . 

faceua 
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faccua>ì)en  moftraua,che  fi  faria  precipitato  ■ 
in  vn  pozzoi  Ò  daltra  fomigliante  clifperata-» 
pazzia.1  Vi  fecer  molti  rimedi,fenza  che  pun- 
to fi  mitigaffe  la  grande  arfura.  Giunta  i  ca- 
la la  madre,pofe  prettamente  fopra  quella^ 
mano  fcottata  vn  poco  del  lenzuolo  del  let- 
to del  Beato  Bertrando,  raccomandandoglie- 
lo con  più  lagrime,che  parole:  di  fubito  paf- 
sò  il  dolore,  e  prefe  ripofo .  Vireftaroper 
airhora  alcune  bolle,  quali  in  breue  fpariro- 
no;  non  vi  rimanendo  né  anche  veftigio  alcu- 
no di  feottatura.  In  memoria  del  cui  mirace- 
lo appefero  al  Sepolcro  vna  man  di  cera . 

f  II  medefimo  Giouanni  Lorenzo  Roig  pa«foi.n 
ti  poi  d'afma  ,  per  il  cui  male  dieronle  piiiàccfg°-  * 
mattine  dell'acqua  calda;  la  quale  fi  fatta-1 57S,atcr* 
mente  li  dettogli  humori ,  c'haueua  corrotti 
nel  petto  ,  e  nello  ftomaco  ,  che  ne  fu  pretto 
al  morire  ,  fentendo  affogarfi  :  onde  d  grao-, 
fretta  fi  chiamò  il  Confeflorc  .  Sua  madre  te- 
mendo affai  non  morilfe  fenza  i  Santi  Sacra* 
hienti,  oltre  alla  imminente  perdita  di  cofa_, 
sì  cara ,  inginocchiata*!  piangendo  pregò  il 
Beato  Bertrando  del  fuo  foccorfo,  che  alme- 
no ei  non  morifle  fenza  confeflione  :  e  miffe- 
gli  addotto  la  fudetea  Reliquia  :  nel  qual  111- 
itante  fi  rifanò ,  come  fe  non  hauefle  hauuto 
mai  mal  veruno  :  del  cui  miracolo  grande- 
mente marauigliati  nmafon  tutti  quei ,  che^» 
accorfi  enn'0  à  i  gran  lamentile  quali  poco 
.  dianzi  piena  era  la  cafa  r 

eilO  1  g  In 
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rin  ».ptr.  g  in  vn  altra  occàfione  allo  fteflb-GiouainLi» 
ii7^45  Lorenzo  venne  vna  poftema  nella  guancia^, 
finiflxa ,  doue  applicaron  molti  rimedi  per 
rifoluerla  »  fenza  venir  al  taglio,per  non  fe- 
gnar  il  volto  con  cicatrice  .  Mi  vedendoli  i 
Medici  sforzati  ad  aprirla,  ftabilironlo  pel  di 
feguente  .  La  Madre  pietofa  quanto  dolence, 
ritornò  con  vfata  confidenza  al  più  volto 
fperimentato  rifugio  del  Beato  ,  e  della  fua_# 
Santa  Reliquia  ,  mettendola  fopra  il  malo  : 
con  che  riposò  la  notte,  e  la  mattina  fi  trono 
la  guancia  ritornata  all'efler  di  prima  eoo— 
gran  marcia  in  bocca  vfcitale,  per  vn  picco- 
lo pertugio,  al  quale  effonde  poca  cofa,non-r 
fecer  altro,  e  torto  faldo ffi  .  -  •  n 

*ini.  p.     h  Cinque  ò  fei  anni  dapoi ,  di  Luglio  *  ò 
f^z46.*  d>Agofto,  fu  ferito  il  mede  fimo  Gian  Loren- 
zo in  vn  braccio,  &  eflendo  neceflario  di  fan- 
guinarlo  dal  braccio  ftcflò,non  potè  farfi,per 
ctferui  concorfo  tanto  humore  ,  che  l'enfia- 
gione  gli  fi  diftefe  anche  fino  alla  faccia  *  La 
Madre  pur  raccomandolla  al  B.  Bertrando,  e 
fi  fe  preftare  dal  Signor  Girolamo  fratello  del 
Beato, vna  camicia  di  eflb  B.  Bertrando,e  ve- 
ftttone.il  figlio,  difubito  difenfioffigli  il  vifo, 
&  il  braccio  ,  onde  fenza  difficoltà  alcuna  lo 
N  fanguinarono . 
>  in  »  p.      1  Chriitoforo  Agramontelli  fratello  di 
fui.  .25*.  ^madore  Henefitiato  nell'i  Parrocchia  di  San 
Stefano  di  Vale iiza,era  così  grauemente  mar 
lato,  che  perduto  il  parlar,  eì  polfa  >  &li.dier 

l'Olia 
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rOtóo  Santo  •  Per  13  qual  cofa  il  fratello  fu-* 
detto  lo  raccomandò  al  Beato  Bertrando ,  c 
mifegli  iti  tcfta  delliHabito  di  eflb  Beato ,  fa- 
cendo» ogn'opcra ,  che  anche  l'infermo  l'in- 
uocaflfa  con  il  cuore  .  Nel  punto  fteffo  comin- 
ciò à  migliorare  ,  la  fera  feguitò  i  ftar  me- 
glio, &  in  breue  racquiflò  perfetta  falute  . 

k  Vn  giouanetto  d'anni  dieci,figlio  di  Don  k  fn  >.  fi 
Giacomo  Ferreri ,  e  di  Donna  Angela  Diaz  1^°'* 
Ferrando, fi  mal  trattato  era  dalla  febbre,  che 
i  Medici  il  diffidarono.  Andando  à  quella^ 
cafa  vn  Religiofo  dell'Ordine  de  Predicato- 
ri, chiamato  Domenico ,  diè  configlio,  che  li 
raccomandaffe  l'infermo  al  Beato  Bertrando*' 
con  leuar  via  ogn'altra  cofa, che  gli  hauefler 
porta  in  capo  ,  e  metterui  dell'Habito  di  effa 
Beato ,  che  i  quel  modo  guarrebbe  .  Eifegut 
la  madre  il  configlio  ,  e  nel  metter  della  Re- 
liquia, il  giouanetto  fi  fentì  bene  ,  e  doman- 
dato cibo  mangiò  ,  durandogli  la  faniti  cin- 
que anni  continui ,  al  fine  de  quali  tornò  ad 
infermarti  del  medefimo  male.Laondefi  rarrw 
mento  la  madre  di  non  hauer  attenuta  mai 
la  promefla  ,  che  l'altra  volta  fece  al  Beato  , 
di  portar  al  fuo  Sepolcro  vna  Coltre:però  el- 
la rinouò  il  Voto,  e  prieghi,  &  in  quel  punto 
il  malato  ritornò  fano,e  la  madre  mandò  fil- 
atamente la  Coltre  ,  con  vn  Cereo  .appretto 
ben  grande  ,  e'1  dì  feguente  andò  il  fanciullo 
palleggiando  per  la  Cittd .  J  in  1  rtr. 

*  Rocco  AgoltinoBa:ichierc,ranno  tt^S^*** 

s'in- 
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^'infermò  di  febbre,  la.qualc  tanto  fi  auualo- 
rò ,  che  lo  conduffe  vicinòdbnrorte,,  perduti 
già  gli  affici  del  vedere  ,  é  febtire  >  &  hauuta 
TEftrema  ancor  Vntioae  .  Vna  forella  di  fua 
moglie  compaflionando  lo  flato  della  forel- 
la ,  €  del  Cognato,  fi  fe  predar  da  Violante^ 
Giuncar  vna>camicia,del  Beato-Bertrando,  ia< 
quale  dopo  le  precedenti  Orationi  pofero 
all'infermo,  &  egli  che  dianzi  punto  non  vdi- 
ua,intefe  quando  fi  dìceua,  che  haueuan  qui* 
ui  la  camicia  -del  Beato  Bertrando  ;  c  non  fi 
tofto  Thcbbe  indoflb,  che  fentì  il  moribondo 
vn  refrigerio  molto  foaue  *.  Laonde  ripofato 
ben  quella  notte,  la  mattina  fi  trouò  fano  :  c 
domandò  che  voletfcr  dire  della  camicia  di 
dettò  Beato.Rifpofergli  quella  edere  fiata  la 
cagkxri  della  fua  falute  . 
p-  m  L'anno  1582.  òvero  i?8$  .  verfo  il  fine-* 
'  fopraggiunfe  alla  moglie  diGafpar  Giouan- 
ni  Petez  torcitor  di  feta  vna  gran  febbre  ,  e-# 
fcoprillefi  vna  maligna  aridità  molto  infiam- 
matale pigliauadalla  zinna  manca  per  tut- 
to il  braccio  :  nel  qual  trauaglio  mandò  in.* 
gran  fretta ,  fuo  marito  pel  Confeffore,  e  tra 
la  febbre  ,  e'1  dolore  potè  appena confeflarfi, 
ciò  fpedito,fi  fèdar  deli'Habi  to, ch'ella  cufto- 
diua  del  Beato  Bertrando  ,  e  fe  lo  pofe  diuo- 
tamente  fopra  la  zinna  .  11  marito,  ch'era  an- 
dato in  vna  ftanza  terrena>doue  fi  trattenne-» 
folamente  per  quanto  fi  farebbe  recitato  vna 
volta  il  Credo,tornato  fopra  trouò  la  moglie 
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guarita  affatto  ,  preferite  anche  il  Confeflò-. 
re  ,  ch'era  il  Padre  Barri  della  Compagnia^* 
con  altre  perfone  tutte  ammirate  .  n  Tn  2  n 

.  n  11  Caualier  Gioan  Battifta  Benedetti  fo-  foi  1954-  * 
lito  di  patire  fpeflodel  mal  di  fianco,  e  fi  fie-  lcr*°* 
ramente  ,  che  tal  hor  il  conduceqa  preflb  al 
morire:  fi  come  vna  volta  in  particolare;  nei 
qual  accidente  fua  moglie  Donna  Ines  Antilt 
lo  perfuafe  ,  che  fi  r2ccomandafle  al  Beato 
Bertrando,  e  fi  lafciaffe  por  fopra  dell  Habito 
ch'ella  haueua  di  efìo  Beato,ricciuito  dal  Pa- 
dre Maeftro  Fra  Vincenzo  Giuftiniani  Antirt, 
c  toccar  co  elfo  il  luogo  doue  fentiua  dolore, 
rifpofe  egli  due  volte  negatiuamente  alla^ 
moglie  ;  aggiugnendo,  che  non  mancauan  di 
di  molti  Santi  canonizati  da  raccomandarli , 
à  quali  fi  raccomandaua  ,  &  ad  altri  nò  .  Mà 
aggrauandolo  più  il  male,  gli  pofe  la  moglie 
la  detta  Reliquia,scza  ch'egli  punto  fe  n'ac- 
eorgeflè  fopra  del  male  ,  e  poi  glie  lo  diflo  , 
nel  che  vedendo  l'infermo  la  collante  fé  della 
moglie,intencritoglifi  il  cuore,  fi  raccoman^ 
dò  al  Beato  Luigi,  e  nel  punto  medefimo  cef* 
so  il  male,  fenzache  ne  pur  n'hauefie  più  ben 
minimo  inditio,  &  erano  già  feorfi  tredici,  ò 
quattordici  anni,  quando  ei  teflif^cò  tutto 
quefto.  oTnj  ar 

0  Suor  Margherita  Agugliona ,  Beata  del-  SUViftè 
l'Ordine  di  San  Francefco  inferma,  &  à  detto  tcr-  2ìl7- 
di  Medici, fenza  rimedio.il  Patriarca  le  man- 
dò Gafparre  Aguglioni  Sacerdote  ,  e  nipote 
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della  malata,con  la  cintura  del  Beato  Luigi  ; 
la  quale  poftaglfela  al  collo,  e  lettoli  il  Van- 
gelo di  San  Marco ,  aprì  di  fubito  gl'occhi  > 
moflfe  il  capo ,  che  dianzi  teneua  immobile^ 
e  fi  leuò  di  letto  ben  fana . 
p  in  i.par.     p  Vincenzo  Matthie  d'anni  quindici'intor- 
tclgo !5 *  no,  figlio  di  Vincenzo  Ceuco  Scarpeliino^f- 
fendo  molto  infetto  di  febbre  maligna  >  di 
modo  ,  che  non  hauendoli  giouato  il  fangui- 
narlo  cinque  volte  ,  il  Medico  Almenara  ne 
faceua  pefiìmo  giuditio .  Per  il  che  la  madre 
in  tanto  pericolo  perfùafe  il  figlio  i  racco- 
mandarfi  al  Beato  Bertrando  ,  con  metterli 
fui  capo  della  Tonica  di  effo  Beato  ,  ilgio- 
nane  parimente  l'inuocò  ,  &  airhor  all'hora^ 
megliorò  in  maniera  ,  che'l  dì  feguenteandò 
i  ringratiarlo  al  fuo  Sepolcro . 
?J.7iPJ?    q  Caterina  moglie  di  Michele  Sayas  lauo- 
ratore  fentiua  dolor  grande  (otto  vna  zinna, 
la  quale  fe  l'era  indurita  à  guifa  di  pietra ,  c 
le  haueua  ritirato  il  braccio  fi  ,  che  noi  po- 
teua  diftendere,  con  darle  anche  febbre  :  in- 
fermiti, di  cui  foleua  patire  fpeffo  .  Ram- 
mentandofi  ,  che  Donna  Maddalena  Magnoz 
Borgia  ,  haueua  dell'Habito  del  Beato  Ber- 
trando, col  quale  fanò  vna  volta  il  dolor  del- 
la tetta,  la  pregò  à  preftarle  detta  Reliquia  , 
c  poltafela  su  i  petto  ,  nello  fteffo  punto  par- 
tì il  dolore  ,  fi  disfece  la  durezza,  cefsòla-. 
febbre,  e  diitefe  il  braccio,  ne  mai  più  patì  di 
tal  male - 

r  Euge- 
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-  r  Eugenia  Fórana.Moglie  de  Filippo  Fufet  ' r" 1  w« 
Cittadino,per  flutto  di  sa>e  duratoli  quindici foK  "*° à 
giorni,era  grandemente  debilitata  :  &  diuota  JJ  c« 
molto  del  Beato  Luigi ,  fi  fé  dal  Marito  dar 
dell  Habito  di  elfo  Beato  ,  hauendo  fperanza 
con  quello  di  rifanarfi .  Hebbelo ,  fé  Io  mife 
addono  inuocando  il  Santo  ,  e  di  fubito  cefsò 
il  fluflo  :  &  il  dì  feguente  fi  leuò  dal  letto,nè 
mai  più  patì  di  tal  accidente  . 

'  Angela  Vera  moglie  di  Chriftoforo  Cor-  <  r„  p. 
ui  Notaio,  hiueua  partorito  quattro  volto,  *?u'**>94 
né  mai  potè  allattar  le  creature  ,  fé  non  coti»  terg°  * 
Ja  poppa  manca,  perche  nella  delira  hebbo 
iempre  piaghe  ,  in  vece  di  latte  .  Nel  quinto 
parto  ,  le  venne  male  anche  alla  detta  zinna», 
fianca  ;  di  maniera ,  che  non  poteua  laflarfi 
iugger.fenza  acerbo  dolore.  Le  portaron  del- 
1  Habito  del  Beato  Bertrando  ,  e  poftofelo 
fopra  detta  mammella,reftò  in  vn  tratto  gua- 
rita del  male,  e  potè  facilmente  allattare . 
Erano  gii  quattro  mefi,  che  ella  patiua  quel- 
la infermiti;  otto  giorni  dapoi  che  fanò  del- 
la zinna  manca ,  hauendo  meflb  la  Reliquia»» 
fopra  la  deftra,guarì  di  quella  ancora,  e  potè 
con  eua  dar  il  latte,  quello  che  far  non  haue- 
ua  potuto  mai . 

<  A  Raffaella  figlia  del  Dottor  Almenara»,  t  r„  ,  „ 
danni  11.  fi  fece  nel  collo  vna  poflema  chele  fo»- '30»-' 
daua  la  febbre,  efiendofi  ridotta  à  termino , 
che  voleuan  tagliarla,  vi  pofer  fopra  vna  fera 
-eifHabito  del  Beato  Luigi ,  e  la  mattina», 

Bb  ve- 
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venuto  il  Ccrugico  per  aprirla  ,  fi  trouò  r\  a* 
rito  ogni  tumore  »  con  particolar  maraui^lia 
del  padre,  ch'era  famofo  Medicq  . 

Maddalena  Partorì  di  Ordognez  haue- 
\v§s*y  r  vna  figlia  chiamata  Crifpina  ,  la  quale  da* 
poi  due  giorni  che  nacque  ,  alzò  vna  norto 
vno  ftrido  molto  grande,  e  fi  crcuò>  che  le  fi 
era  fpaccato  il  capo  i  modo  di  vna  granata^ 
in  Crocci  e  la  feffura  era  fonda  affai  .  La  Co- 
mare aftcrmaua,la  Creatura  no  poterne'cam- 
pare.  La  madre  mettendole  fopra  il  capo  del- 
l'Habiro  del  Beato  Luigi ,  al  quale  con  gran- 
É  diifimadiuotione  fi  raccomandò,promettcn- 

do  fc  guariua  di  portar  al  fuo  Sepolcro  vna-* 
Colrrc,  &  vn  Cerio,con  fami  anche  dir  vna^, 
Me{Ti;tra  due  hore  la  Creatura  hebbe  perfet- 
ta falute  f 

»  T"  *'Jair'     x  Maddalena  Meca  moglie  di  Matteo  Be- 
#  41V3*'  pet  Comes  Notaio  fcleua  fpeflb  patir  di  Squi- 
nanzia,  che  molto  la  tranagliaua.  Trouando- 
fi  vna  volta  nella  Chiefa  de  Predicatori  eoa-, 
detto  male  ,  hebbe  ricorfo  al  Beato  Bertran- 
do, e  promifegji  di  portarli  vn  collo  di  cera . 
Tornata  d  cafa  t  fi  ppfe  di  fopra  la  pola  vn  pò 
dell'Habito  del  detto  Beato,  e'1  di  feguence  {% 
trouò  fana,  ne  mai  pili  ne  pati ,  La  medefima 
Donna  t^ftifica,  efi'erfi  con  detta  Reliquia  ri- 
fanata  da  varie  infermiti  . 
jp/Yi  F*     y  Aterina  Occagna  zitella  flette  più  gfor- 
6- *'    ni  forda  fenza  vdir  cofa  alcuna,  pattando 
guanti  fua  cafa,  il  Padre  Fra  Giovanni  Ftrre- 

ri 
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ri  de  Predicatori  lettole  gli  Vangeli,  mifelc 
nell'orecchie  dell'Habito  del  Beato  Luigi ,  c 
nello  fteifo  punto  racquiftò  l'vdito  perfetta- 
mente^ . 

%  Don  G;ouanni  Vfues  da  Canamas  pati-  *  t»  i.  p. 
ua  d'oppilacionc  di  ftomaco  ,  ta!  che  non  po- 
teua  digerire,  ne  ber  fé  non  acqua  tepidajon- 
de  mer.aua  vna  penofa  vecchiezza  Sua  figlio- 
la Donna  Girolama  gli  die  vna  borfet:3,ch  *é* 
ra  (lata  del  Beato  Bertrando  ,.  la  quale  porta-  - 
téU  inpra  lo  ftomaco,  gli  giouò  in  maniera^ 
c  he  in  breue  fanò,  e  potè  ber  acqua  eciandio 
anneuara • 

a  I Tabella  Giouanni  Sapena  tenne  da  tre-  ttyftcìf. 
dici ,  ò  quattordici  dì  vna  fpma  di  pefee  ac- 
trauerfatafelj  nella  gola,fenza  poterla  ne  in- 
ghiotcir,nè  trar  fuora  ;  perloche  incominciò 
a  temer  d'aflfbgarfi;  già  che  il  collo  fe  le  gon- 
fimi molco  .  Alla  fine  appefofi  al  colio  del- 
J'Habiro  del  R-ato  Luigi,  quella  notte  dormi 
fenza  noia  alcuna, e  la  mattina  fi  trouò  difen- 
fiato  il  collo,  né  Tenti  più  fpina,nè  feppe  mai 
ciò  che  di  quella  ne  folle  « 

*  Doma  Maria  Cotta  hauendo  prefo  viu_*  b  in  ì  P* 
medicina  ,  le  fece  tal  alteratone  ,  che  le  ca-  u,4,6<# 
gionò  vn  grane  accidente,  annodandole!!  la_, 
lingua  >  che  non  poteua  formar  parola  intie- 
ra, con  tremarle  anche  tutto  il  corpo  ;  che  le 
durò  p?r  due  hore  ,  e  ricordandofi  del  Beato 
Lui^i,  fuo  Cognato,  domando  à  cenni  4  Gia- 
como Bertrando,  fuo  marito,vna  piccola  caf- 
fi b    2  fec- 
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fetta  ,  doue  tetìeua  alcune  Reliquie  del  San-* 
ro>  del  cui  Habito  poftofene  vn  poco  fu'l  col- 
lo, in  quel  punto  le  tornò  la  fauella  ,  e  ceisò 
il  tremore  . 

cjua.cn  c  A  £>onna  Anna  Gafco,Cugina  del  Beato 
Bertrando ,  inferma  di  terzana  doppia,fopra- 
giunfe  vn  dolor  intenfo  ,  che  per  dieci  gior- 
ni la  priuò  di  fenfo,  nella  parte  deftra  della»* 
tefta,per!oche  li  tagliaro  i  capelli, &  8.  volte 
la  fanguinaro>lcnza  giovamento  veruno,  an- 
zi che  molto  s  auuicinaua  à  morte .  Confef- 
fandofi  da  vn  Padre  de'  Predicatori,  intefe  da 
lui  d'vn  miracolo  in  quei  giorni  fatto  dal 
B.  Luigi*,  Ella  fé  gli  raccomaridò,con  offerirli 
ferifonaua,vn  capo  d'argento,  e  poftafi  fopra 
^  la  teda  vn  barrettino  del  Beato ,  difubito  le 
fi  mitigò  la  doglia  >  e  la  notte  particele  af- 
fatto. 

4  in  rea*  <*  Bonifatio  Ferreri  di  Atcfa  ftudente,per 
ilttioneT  occafion  d'vna  Erifipila ,  che  gli  haueua  en- 
fiata la  faccia  e'1  collo  ,  gii  haueua  hauuta-r 
rEftrema  Vntione;rtiandato  pel  dico  del  Bea- 
to Bertrando ,  venner  due  Padri  Predicatori* 
portando  vn'oflb  di  San  Pietro  Martire  ,  & 
vna  fcarpa  di  San  Vincenzo  Ferreri ,  per  noi* 
hauer  potuto  hauer  la  fudetta  Reliquia  cel 
dito ,  che  altri  Padri  i  haueuano  portato  al- 
troue  .  Se  ne  contriftarono  quei  di  cafa  »  che 
nori  fi  folle  polluto  hauere  :  promifero  però  i 
Reltgiofi  di  portarlo ,  come  fecero  :  ma  tstt* 
giorni  dapoi  s  e  %uando  finalpience  il  por.ta«^ 

reno, 
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rono,  fi  trouò  l'infermo  che  non  padana  piiì,t  " 
nè  fentiua .  Portogli  sii  la  fronte  il  detto  di-i 
to,  fatatamente  parlò  dicendo  ,  che  cofa  era 
quella  che  meffa  gli  haueuano  in  fronte  :  la_j# 
qùal  tnarauiglia  veduta,toccarono  col  mede-r 
/imo  dicovn  vafo  d'acqua,per  prouar  sei  poi 
iena  bere ,  e  la  beuue  felicemente  ,  ancorché 
-da  quattro  giorni  prima  non  haueùa  potuto 
-forbir  cofa  alcuni.  Il  dì  feguente  fi  disfece-* 
ogni  tumore  ,  e  fra  tre  dì  fii  guarito  affatto  , 
jOccorfe  quefto  miracolo  il  17-  d'Aprile-* 
1600. 

*  i  i       J   ■  «  J  l  téiJ  vi  1 1  7    v    3,.'    V      /  I  ' .  S .«  *  1 1  mJpe 

C  APITOLO     VI  I. 

De  Miracoli  in  quei ,  che  di  notamente  vifi~ 
»  aitarono  il  Sepolcro  del  Beato  Luigi 
gtishmm  Bertrando  *     .   -  " 

GAfparre  a  Ramirez  lauorator  della  Cit-  a  in  a.p?. 
tà  di  Valenza  di  età  di  fei  in  fette  anni  JJjJft* 
hebbe  vn  mal  d'occhi  fi  grande,che  ftè  duo  fri.  1847* 
anni,  come  priuo  affatto  della  vifta;  laonde-» 
applicatiui  molti  rimedi,rimafe  alla  fine  del 
tutto  cieco»  e  così  durato  era  due  anni  intie- 
ri quando  fua  Madregna  Giouan  Anna  Vin? 
cenza  lo  perfuafe  à  raccomandarfi  al  Beato 
Luigi,  con  prometterli  vna  Nouena  al  Sepol- 
cro ;  egli  quantunque  di  fipoca  età,  con  lai» 
-diuotionc  che  feppe  maggiore,fi  raccomatv 
4ò  al  Santole  guidato  da  vna  fua  forclla>chia^ 
^  Bb    3  ma- 
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mata  Girolama,cominciò  la  Nouena>&  al  fe- 
llo ò  fectimo  giorno  pregò  vn  Padre>per  no- 
me Fra  Gaspare  Arnau,che  gli  defl'e  commo- 
dità,  di  poter,come  grandemente  defideraua* 
+  toccar  con  gl'occhi  fuoi  l'Arca  di  Pietra*  do- 
ue  ftaua  il  fanto  Corpo,&  apertogli  il  luogo, 
pofe  noue  volte  gl'occhi  fopra  detta  Arca,  il 
più  che  feppe  diuotamente  >  con  raccoman- 
darfi  al  Beato ,  e  Tvltima  volta  gli  s'aprirò* 
no  le  palpebre  »  e  gli  vfcì  per  gl'occhi  gratin 
quantiti  d'acqua  gialla  ,  e  poi  con  la  ftefli^ 
guida  di  fua  fofella  tornofli  i  cafa  .  Quando 
la  madre  vide  vfcirle  tant'acqua, gli  doman- 
dò ciò  che  haueflc  fatto  >  poiché  gli  fi  vota- 
nano  gli  occhi ,  &  egli  il  tnrto  narrando  lc-# 
diffe  ,  quell'acqua  cfl'er  miracolofa  ,  e  che  di 
mano  in  mano,  ch'ella  vfciua,gli  fi  rifehiara- 
ua  la  vifta,  di  modo  che  gii  cominciaua  4  vc- 

f  der  aìquànto  .  In  quefto  volendo  la  madre- 

gna  lauargli  con  vn  pò  d'acqua  gl'occhi  »  non 

*  lopermife  il  fanciullo,  dicendo  hauer  fede-» 

che  fenz'altro  rimedio  il  guarirebbe  il  Beato 
Bertrando  ,  e  così  continuando  la  Nouena_o 
Venne  tuttauia  megliorando:  talché  finita,  fi- 
nì anche  la  fua  cecità,  e  vidde  perfettamente 
fempre  neH'auucnire  . 

Vi»  i.f  tt.     b  Giouanni  de  Pedeuera  creato  del  Patriar  - 

{pi  l£.    ca ,  giuocando  nel  cortil  grande  del  Palazzo 
•Arciuefcouale  di  Valenza  fotto  vna  fineftra  , 
per  doue  tirauano  ad  alto  certi  facchi  di  Ga- 
rofoli>mècre  n'era  tirato  sii  vno  molto  gran- 
de 
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de  >  fi  ruppe  la  corda  ,  e  itando  egli  di  Torto 
perpendicoIarmertre,gIi  piombò  addoflb  fia-* 
di  la  su  alro,il  detto  Tacco  »  e  fi  malamente-* 
lo  percoflfe  neiranche,che  gli  ruppe  lVna  > 
1  altri  cofeia  pel  mezo  ;  per  il  che  ftènou<i> 
mcn  in  letro  così  firuppiato  ;  al  fin  d*> 
quali  cominciando  ad  andare,nè  fenza  molti 
difjficolrd,cort  le  ftampelle  ,  fu  mandato  con^ 
la  compagnia  dVn  huomo*  al  Sepolcro  del 
Beato  Luigi  ,  doue  con  grandiflìmo  (lento  fi 
ftrafcinò:e  giunto  finalmente  al  Sacro  luogo* 
volle  in  tutt'i  modi, fir ogni  sforzo  d'inginoc 
chiarfi,  come  pur  fece  <  La  doue  fatta  graru* 
pezzo  oratione,  raccomandolfi  al'Beato  Lui- 
gi,  fi  alzò  di  terra  fenza  l'aiuto  altrui  ,  nè 
d  huomo  i  né  di  ftàrripelle  J  &  in  taleflerdi 
falute  i  e  forza  fi  trouò  di  gambe  ,  che  cami- 
no fenza  impedimento»  come  fe  giamai  ha-*  ; 
uuto  haueffe  quelle  rotture  4  Onde  per  me- 
moria del  miracolo,lafciò  quiui  al  Sepolcro* 
appefe  le  fue  ftampellc* 

<  Giroldma  Giner,*itella,£glià  di  Fracefcd  yjjfg 
Giner  ,  della  (tradadi  Moriuedro  $  ftè  molto  fohtfo. 
male  ,  per  cui  le  cadder  tutt'i  Capelli^  reftà 
feorticata  la  tefta  *  il  che  attf  ibuiuanò  mol- 
ti i  Tigna  t  e  molti  altri  i  Scrofole.  Vi  fi  fe- 
cer  medicamenti  aflai  ;  ma  pafeua  fempro 
più  pelata  di  prima  .  Pei*  il  che  la  madre*  per 
nome  Orfola  Soler ,  menandola  feco*  inco-  ! 
minciò  vrta  Nouena  al  Beato  Bertrando  ♦  e'I 
primiero  giorno  dapoi  l'hauer  fatta  oratio- 

Bb    4  tic 
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ne  dinanzi  al  Sepolcro  del  Santo,intinfe  vn-# 
poco  di  bambacia  nell'olio  ,  &  acqua  d'vna^ 
delle  lampade ,  che  quiui  ardono  ,  &  vnfene.-* 
con  eflbil  capo  alla  figlia  :  il  che  veduto  da_* 
alcuni  circolanti,  le  differ,  che  mal  faceua_> 
ad  vnger  il  capo  con  oIio,perchc  le  hauereb- 
be  nociuto  affai  ;  mi  non  badando  ella  i  ciò* 
fegui  per  la  fede  grande, c'hauea  nel  Santo,  di 
fornir  Tvntione,  fopra  la  quale  mi  fe  non  al- 
tro che  vn  fottil  velo.  Il  terzo  giorno  gii  co- 
minciarono i  fpuntar  i  Capelli,  &  al  fin  della 
1  Nouena  i  Capelli  eran  nati  al  luogo  loro  per 
tutto,c  più  folti  di  prima,&  ella  in  tutto  bea 
fanx-». 

J"  d  Anc^rea  Alreus  Móglie  di  Girolamo  So- 

54»  "  ler  Iauorante  della  ftrada  de  Moruiedro ,  ha- 
*  uendo  portoritò  tre  volte  ,  le  due  prime,per 
non  hauer  latte  >  die  le  Creature  à  balia  ,  e  fi 
.  morirono  :  partorito  poi  la  terza,  vna  bam- 
bina ,  diè  quertaiaacora  per  la  caufa  medefi* 
ma  à  nodrir  ad  vna  donna,  che  teneuano  in-» 
cafa  :  eflendo  la  Creatura  di  tre  mefi,per  cer- 
ti difgufti,  c'haueua  coftdetta  Allattatrice^  > 
fece  ogni  opera  per  farfi  tornar  il  latte,  e  fra 
gl'altri  rimedi, fi  fe  fucchiar  da  vna  fanciulla, 
e  col  tanto  continuar  venne  ad  vfcirle  pili 
volte  fangue.  Laonde  bifognò  rralafciar  que- 
llo, &  ogn'altra  cofa .  Infermatali  poi  la  det* 
ta  Balia,  conuenendo  trouarne  vn'altra,  ftaua 
la  pouera  donna  in  trauaglio  grande .  Così 
determinò  di  raccomandarli  al  B.  Bertrando , 

eoa 
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con  far  vnaNouena  al  Aio  Sepolcro  ;  &  ha- 
uendola  cominciata  ,  il  fetto  giorno  le  fb- 
prabbondò  in  canta  copia  il  latte  ,  e  di  per- 
fetta qualità ,  che  potè  da  se  medefima,  fen- 
z'altra  noia  ,  nodrir  la  Creatura,  gii  cinque 
mefi  nata  .  Partorendo  poi  altre  volte,allat- 
tò  i  fuoi  figli  fenz'altro  rimedio  feliceméte  . 

c  A  ChriftoforoBenet  Gomez,effendo  fan-  e  in 
ciullo  i)  dier  fuori  nel  collo  gran  quantità  di  £jg| 
Scrofole,  vna particolarmente grofla,come-» 
vnVotio  di  gallinaio  la  cui  malattia  Rè  mol- 
ti anni,  auantiche  il  Beato  Bertrando  mori f- 
fe  ;  mà  dapoi  morto,  effendo  la  fama  de'fuoi 
miracoli  tanto  grande  ,  la  moglie  di  Giaco- 
mo Antolini  mercadante ,  che  Thaueua  alle- 
nato ,  e  ne  tenea  conto,  lo  configliò  àracco- 
mandarfi  al  detto  Beato,e  faceflegli  vna  No- 
uena:  &  ella  ftelfa  volle  il  primo  dì  accompa- 
gnarlo al  Sepolcro  del  Beato-,  continuando  il 
fanciullo  detta  diuotione ,  di  mano  in  mano, 
fìveniuan  le  Scrofole  difeccando  inmodò»  i 
che  finita  la  Nouena  ,  anche  il  male  hebbe-* 
fine-* . 

1  f  Ad  vn  bambino,chiamatoMarc'Antonio,  f  i"*, 
d  età  di  due  mefi,  figlio  di  Giacomo  Perez  de  ^1 
Ifteglia,Caualiere,  e  Dottor  di  Legge,  venne 
vna  febbre  grande,  egli  fi  feopriro  nel  collo 
certi  tumori ,  che  gli  haueuano  enfiato  an- 
che il  vifo  ,e  tre  giorni  erano,  che  nonjiauea 
zinnato,  ne  sera  potuto  ifìillargii  cofa  àl- 
cuna  per  bocca .  di  modo  che  i  Medici  nciL* 

ci 
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ci  haucuano  più  fperanza,  e  gii  era  (:t\zilj 
mouimcnto  :  pcrloche  copertogli  il  vifo  >  la 
porcaro  id  vn  Mezzanino  *  accioche  la  ma- 
dre noi  redeffe  morire  *  Donna  Giouan  ia  de 
Heredia  ,  t  de  Pagliares,  madre  della  madre 
del  bambino  J  mortai  pietà  del  cafo  ,  mandò 
vn  fuo  figliuolo,chiamc  to  Tomafo  al  fecolo* 
poi  Fri  Girolamo ,  cort  vn  pezzo  di  candela 
di  cera  *  di  lunghezza  incorno  ad  vn  palmo , 
ordinandogli  *  che  accefala  al  Sepolcro  del 
Beato  Bertrando  *  facefle  quiui  oratione  per 
la  vita  della  creatura,  finche  la  cadela  duraf- 
fe  ;  ciò  effeguito  >  e  tornato  à  darne  conto 
alla  madre  ,  hauendo  (coperto  il  bambifto,lo 
viddero  che  fi  maneggiaua  >che  il  collo  ,  ci 
vifo  erano  fenza  tumore  >  con  gli  occhi  aper- 
ti, e  la  perfona  frefea ,  e  netta  difebbro  # 
&  all'hora  all'hora  poppò  il  latte  . 
fctmpir.  *  11  medefimo Marc'Anconio,  arriuato al- 
ibi. i4,7.é  i'ct^  di  dieci)ò  dodici  anni.fu  dal  Beato  Ber- 
et,go  trando  guarito  d'vrt  grandifsimo  doloro  $ 
ch'haueua  nelle  ginocchia  ,  nel  punto  ftcflb 
che  fua  Madre  pregò  d^cto  Beato  Bertrando 
per  lui* 

lb  in  1  p.  K  Violante  Luifa  Pia  ,  per1  goccia,rimafo 
*>i  79*-  *  impedita  del  braccio  deftro,  e  fanguirtandofi 
$  *'  dalfiniftro,  il  Barbiere  toccogli  vn  neruo, 
c  rimafe  llruppia  d'ambedue  le  braccia  ,  con 
intollerabil  dolore  ;  per  configlio  d'vna  ami- 
ca Aia,  vntefi  le  braccia  con  l'Olio  dello 
Lampade  ardenti,  al  Sepolcro  del  Beato  Ber-' 

tran- 
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trando  ,  in  vn  tratto  le  tornatoti  le  braccia-, 
al  prillino  flato . 

i  Orfola  Marc ,  moglie  di  Francefco  Tibo-  L? ,*J5S 

r  »    •  tol.  2107.4 

na  i  per  vna  infermità  le  fi  impedirono  am-  ttrg* 
be  le  braccia, &  in  Tei  me(ì  con  li  molti  rime- 
di fattiui  Tempre,  andò  peggiorando:  rac- 
comandatati al  Beato  Luigi  Bertrando  ,  conu 
promefla  d'vna  Nouena,  e  gii  cominciata-*  , 
cominciò  anche  i  dar  di  volta  lo  impedimen- 
to ;  fi  che  prima  de  finir  la  Nouena  ,  rimafo» 
£ana_*  • 

%  A  Caterina  Àlegre (copertolefi  in  vna^ *  I'/* 
poppa  vn  canchero  grande  quanto  vna  mari*  *  79U 
gnana,  &  eflendole  da  Medici  tolta  ogni  fpe- 
ranza  di  guarire,  hebbe  ricorfo  al  Beato  Ber- 
trando (  di  cui  anche  in  vita  fu  gran  diuota  ) 
con  prome(Ta  d'vna  Nouena,  e  fecondo  ch'eU 
la  veniua  adempiendo  il  Voto,  veniua  anche 
migliorando  ;  talché  finita  la  Nouena,non  ri-  ) 
mafe  nè  anche  veftigio  del  male.  Laonde^ 
guarita  vedédola  vrt  Cerugico,  chiamato  Mo* 
ratio ,  quegli  che  difle  elTer  male  incurabile^* 
non  fi  fatiaua  di  far  marauiglie ,  dicendo  che 
mai  creduto  non  Thaueria,fe  veduto  non  l'ha- 
uefle  con  gli  occhi  propri  4 

Di  li  i  certo  tempo  che  detta  Caterina  (ì 
vidde  rifanata,per  effer  timorata  di  Dio,heb- 
be  fcrupolo  d'hauer  domadata  quella  gratia  » 
parendole  chepoteuacon  quel  male  far  ac- 
quifto  di  molto  merito  per  il  Cielo:Per  il  che 
fece  nuoua  Nouena,pregando  eflb Beato,  che 


3  9 6       Libro  Terzo  de  Ila  vita  f 

fc  meglio  era  per  l'anima  Tua  ,  intercederti 
con  Dio,che  le  ritornate  il  male  :  e  finita  Ja 
r  Nouena,cominciò  drienfiarfele  i!petto,epoi 

aprirlefi  vna  piaga  tanto  profonda  ,  che  dice- 
uà  il  Cerugico  di  vederle  per  ella  le  interio- 
ra, e  fopportò  quel  male  pili  d  vn  anno,con^. 
molta  patienza .  , 

Li1"  uV.S  1  Anna  Sa.Iuaclor  Per  ™  parto  rimafe  gon- 
*  fiata,  in  maniera,  che  non  poteua  muoueriì,  c 

ter&Q*  così  flette  dal  dì  di  San  Rocco  alti  16.  d'Ago- 
fto,fino  à  Santo  Andrea  il  30.  di  Nouembre  : 
nè  trouando  rimedio  alcunefi  rnife  ad  ado- 
prar  leftampelle,  con  le  quali  andsua  con-, 
molto  ftcnto .  Raccomandatafi  al  Beato  Lui- 
gi, fi  condufied  vifitar  Tuo  Sepolcro,  e  giunta 
alla  porta  della  Chiefa,lafciate  quiui  le  ftam- 
pelle,  andò  al  meglio  che  potè  alla  volta  di 
detta  Sepoltura,  doue  fatta  fua  oratione  buo- 
no fpatio,  fi  alzò  fana,  c  falua  ,  camminando 

.  .         fpeditamente  ,  e  vi  lafciò  le  /Kimpelle  appefej 

n  ini. par.       _>  r»        .       0  •  r  .  ■* 

fui.  117.  m  Beatrice  Spjna zitella  danni  33.  teftifi- 
ca,  che  ftando  ella  con  altre  perfone  dinanzi 
al  Sepolcro  del  Beato  Bertrando  ,  vidde  vna 
pouera  donna,  che  lbleua  eflerlauandaia,  ha- 
uer  tutte  due  le  braccia  rattracte,fi  che  muo- 
uer  non  le  poteua,&  facendo  oratione  al  Bea- 
to, e  toccando  a  gran  fatica  con  le  fue  brac- 
cia il  Sepolcro,difubito  cominciò  a  dir  forte, 
e  con  Iagrime,ch'ella  era  rifanata,come  bcn^. 
vidde  la  gente  che  iui  Itaua,  &  altra  che  alle> 
fue  grati,  voci  concorfe  ^ 

n  An- 
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"  Angela  GirolamaCafìelli,Moglie  d'Ago-  n  In  "-P- 
(lino  Ptrez,e(fcndodi  otto  anni  cadde  davna  oi#*ì7# 
loggia  à  bailo ,  per  la  cui  caduta  le  vfcirono 
incorno. al  collo  molti  tumori, da  Medici  (li- 
mati Scrofole,  e  medicandole  >  fecerfi  piaghe 
tali,  che  vedendole  vn  giorno  medicar  vna_^ 
fua  Torelli  -,  cadde  tramortita  ,  e  fua  madre-* 
confederando  efler  infruttuofi  i  medicamenti 
humani,menò  la  infermaal  Sepolcro  del  Bea^- 
to  Bertrando,  e  quiui  con  molto  fpargimcn- 
to  di  lagrime  ,  lo  pregò  volefie  rifguardar  la 
fua  pouertd,  che  non  haueua  il  modo  ,  ondo 
foftentar  fé  ftefla  ,  ne  fua  famiglia  ;  nella  cui 
afflittone  veduta  dal  Portinaio  Fra  Antonio 
Balleftrier,  la  confortò  dicendole  haueflo 
fede  ,  che  il  Beato  Luigi  le  hauerebbe  dato 
rimedio  ,  e  dielle  vn  pezzetto  delle  vefti  del 
Sàto,  che  dalla  madre  li  fù  fubitamete  attac- 
cato al  collo,  e  promifero  la  madre,  e  figlia* 
di  far  vna  Nouena  :  la  qual  finita,  ricuperò  di 
forte  la  fanità  ,  che  non  fi  conobbe  lei  hauer 
hauuto  alcun  male. 

0  La  fteflà  GiroSama  trouandefi  alcuni  an-  fjn  t'  r> 
ni  da  poi,  di  fera,  auanti  il  Sepolcro  del  Bea-  °  *5V* 
ro  Bertrando,  vidde  vna  forettiera,che  tenc- 
ua  in  feno  vna  bambina ,  al  parer  fuo  d'orto 
in  dieci  mefì,ftruppia  d'vn  braccio  ,  la  quale 
inginocchiata  quiui.à  far  oratione,pregò  Io 
folle  conceduto  vn  poco  d'Olio  delle  lampa* 
de  ,  che  iui  ardeuano  .  Laonde  vn  Religiofo  » 
che  s'iaibattè,calata  vna  lampana,ne  la  com* 

piac- 
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piacque:  &  ella  vnrone  il  bracc  o  alla  creatu- 
ra ,  in  q  iel  punto  lo  diftefe  ,  e  fii  lana  :  e  la_# 
madre  piangendo  per  allegrezza,  refe  gratic 
al  Beato  Bertrando  ,  di  tanta  grada  . 

p  Pietro  Siria  Correggerò,  fin  dalla  fua_* 
fanciullezza  crepato»  di  fubito  che  morì  il 
Beato  Luigi  Bertrando, che  poteua  all'hora^. 
cflere  di  quaranta  tre  anni  in  circa,  intende  - 
do  i  fuoi  gran  Miracoli  *  cominciò  à  far  vna 
Nouena  al  fuo  Sepolcro  9  pregando  à  libe- 
rarlo di  quella  così  penofa  infermiti ,  e  fini- 
ta la  Nouena  >  fi  trouò  faldata  la  crepatura..,* 
e  fano  ♦ 

i  D.  Giouanni  Boil  de  Arenos,  foleua  dar 
limofina  ad  vn  pouero  giouane  ,  che  andaua 
accattando  per  Valenza,  di  nanone  Lom- 
bardo i  infermo  di  Scrofole  f  configliò  vna_* 
volra  detto  pouero  ,  ad  andar  al  Sepolcro 
del  Beato  Bertrando  ,  con  pregarlo  ,  che  lo 
guarìlfe  .  Vbbidì  il  giouane  ,  e  fatta  orario- 
ne  ,  s'vnfe  il  collo  con  l'Olio  di  vna  delle-* 
Lampadi ,  quiui  accefe ,  e  guarì  :  fi  come  nc> 
die  conto  particolare  al  detto  Don  Giouan- 
ni ,  moftrandogli  i  fegni  doue  furon  le  Scro- 
fole . 

i  r  GiouanSaluatore  ,  laupratorc  inAlbo- 
raya  >  faticando  vn  giorno ,  gli  venne  tant- 
eccefiiuo  dolore  in  vn  piede,  che  pensò  d'ha-, 
uerloguafto:  per  il  che  andò  a  trouar  vna_* 
donna  in  Valenza  intendente  ,  che  il  medi- 
cafiè  .  Applicouui  colei  ifuoi  medicamenti , 

co' 
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co'qualinon  fo!o  non  guarì  ;mi  rimafeftrup- 
pio  di  tutro  quel  Iato  defiro ,  di  forte ,  cho 
ron  potendo  caminar,  né  (tender  il  piede,bi- 
fognaua  portarlo  4  bracciale!  qua!  fiato  pe* 
nò  più  d'vrTanno,fenza  che  gli  giouafle  rime- 
dio alcuno  «  intendendo  egli  i  molti  Mira- 
coli del  Beat&Bertrando ,  fece  che  Tua  mo- 
glie il  conduceflìe  fopra  d'vn  giumento,hauu- 
to  in  preftanza,  al  Sepolcro  di  eflb  Beatolo- 
re  per  la  fua  molta  debolczza,c  per  lo  ftrop^ 
pigmento  da  Alboraya ,  giunfe  con  trauaglio 
grande,e  dolore  ♦ 

Pervenuti  alla  Porta  del  Conuento  ,  la  mo- 
glie,come  il  meglio  potè,  lo  (montò  in  terra, 
&  introduficlo  io  Chiefaje  per  cfler  egli  fian- 
co affai  ,  venne  meno  ;  e  fiette  tramortito 
buon  pezzo  .  Tornato  poi  in  sé  ,  tanto  s'in- 
durtriò,  the  con  l'aiuto  della  Cóforte  fi  con  - 
duflc  fino  al  detto  Sepolcro  ;  e  quiui  polfoli 
ginocchioni ,  raccomandefli  al  Beato  Ber- 
trando, c  poco  dapoi  viiirò  la  Cappella  del 
Rofario  ,  &  altri  Ahari>con  facilitile  fenza-# 
aiuto;  md  vfeendo  di  Chiefa  ,  e  montato  i 
Cauallo  ,  per  tonwfene;!  cafa  ,  nello  fte(fo 
modo  ,  gli  tornò  il  male  di  prima  ,  e  così  fe- 
ce due,  ótre  altre  volte  ;  accadendole  gli 
Iteflì  accidenti  .  Laonde  fattaui  confiderà- 
tione  ,  che  mentre  egli  era  in  Chiefa,  poteua 
caminare  f  e  fobico  che  nVfciua,  gli  tornaua 
l'impedimento ,  pensò  efferper  auuentura^ 
voler  di  Dio,  ch'egli  andaflc  alla  Chiefa  4 

■piedi. 
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piedi  >  c  non  à  cauallo  .  E  così  fece  bufearfi 
dalla  moglie  vn  paio  di  Stampelle  ,  e  pregato 
il  Santo,  gli  deffe  forza  di  poter'andar  con-, 
quelle  al  fuo  Sepolcro  ;  fi  mife  in  viaggio  da 
Alboraya  à  Valenza  (  camino  d'intorno  à 
mezza  Lega)mouédofi  i  poco  à  poco, e  met- 
tendoui  più  di  quattr'hore  .  Il  dì  feguente^ 
facendo  i  medefimi  paffi,non  vi  mife  più  d'vn 
hora,cominciando  già  à  dar  meglio,&  efTen- 
dofi  tuttauia  confidentemente  raccomanda- 
to al  Santo,quando  fi  leuò  in  piedi,  parendo- 
gli di  flar  bene,lafciò  le  Stampelle,  e  camino 
coTuoi  piedi  à  cafa,  e  potè  ritornare  alla  fa- 
tica, &  fi  mantenne  fano  due  mefi;mà  andato 
ad  vccellare  ,  e  coltolo  in  campagna  vna_» 
grofla  pioggia  ,  cadde  nella  medefima  infer- 
mità .  e  tornato  anch'egli  alla  flefla  diuotio- 
ne,  nel  terzo  dì  chei  vifitò  il  Sepolcro  fudet- 
to,rifanò  affatto ,  e  conferuofli  fempre  da- 

p0Ì*  >  h  *  1  < 

foi"  V-P'r#     *  ^on  M,chele  de  Villanoua,fanciullo,ha- 
0  '*  7*    ueua  il  collo  tutto  feminato  di  groffe  ,  e  ma- 
ture Scrofole  >  fece  vna  Nouena  al  Sepolcro 

del  Beato  Bertrando  ,  e  di  mano  in  ma- 
/     no,  ch'egli  la  diuotione  continua- 
tale Scrofole  veniuan  fanan- 
do,  tal  che  finita  la  No- 
*'   M  uena,  finì  ancora  del 

tutto  il  male» 


C  A- 
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capitolo  vnr. 

^Douejìfegue  la  materia  del  precedente. 

AGiouanna  «Angela  Lopez.d'anni  vndici,  «  i«  w 
foprauenne  dentro  vn'occhio,  vna  ere-  foU7*  à 
feenza  di  carne  .  che  l'impediua  il  vedere  ;  il ter6*' 
cui  male,per  eflèr  in  parte  fi  delicata ,  non- 
s'arrifehiarono  a  medicarlo ,  temendo  non- 
far  peggio.  Sua  madre  Ifabella  Giouanna_. 
Armengol  ,  a  perfuafione  di  Donna  Anna— 
Valterra,la  menò  al  Sepolcro  dei  Beato  Lui- 
gi, doue  fatte  prima  diuote  orazioni,  prefo 
dell'Olio  di  quelle  Lampade ,  n'vnfe  quella., 
camofità  dell'occhio,  e  promifero  di  far  vna 
Noucna  al  detto  Sepolcro,  &  il  primo  dì.che 
la  cominciorono ,  dopò  le  orationi,  l'vnfe  di 
nuouo  ,  e  nel  tornar  a  cafa,  viddefi  caduta  la 
carnofita  ,  &  efler  rimafo  l'occhio  ben  netto, 
chiaro,e  fenza  alcuna  minima  lefione  . 

k  Margarita  Begliot,moglie  di  Diego  Buy-  «  Tn  ,.P»r 
rac  ,  teneua  vna  figlia  di  otto  anni  intorno, fo1  ■  ««•  » 
per  nome  Clementia ,  che  patiua  molte  do-  tCrg°  " 
glie  per  la  perfona  ,  e  tali  che  co'medica- 
menti  più  peggiorauan  fempre.  Vn  di  la  fan- 
ciulla pregò  luo  padre,  die  le  portaife  la  mi- 
fura  del  Beato  Luigi  Bertrando,  pigliandola- 
dalia  figura  di  pietra  ,  fopra  il  ho  Sepolcro , 
fperando,  che  con  quella  guarrebbe .  Pigliò 
il  padre  la  mifura  con  vnacouaglia,  la  quali 
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mettendoti  addoffo  la  inferma',  in  quel  punto 
fanò,  ne  pari  mai  più  quella  malattia  .  * 
cini.pir.     c  Agoftino  di  Naues  indoratore  haueu«L_> 
foi.  .115.4  vn  figliuolo  di  quattro  in  cinque  anni ,  al 
tergo.,    quale  venne  febbre  ,  e  mal  d  occhi ,  fi  che  d 
pena  vedeua;  fatta  vna  Nouena  al  Sepolcro 
del  Beato  Bertrando,  fanò  dell'vno  ,  c  l'altro 
1  perfettamente  • 

dim.pjr.  a  Jfabella  Giouanna  Beltrani  moglie  di 
io\.?i).  pranc^fco  Ferreri  teffitor  di  velluti, hauendo 
vna  figliolina  dfvn  anno  ,  alla  quale  nel  brac- 
cio manco  vennero  certe  crofte,che  gittaua- 
no  acqua  gialla ,  la  cui  infermità  durata  l'era 
tre  mefi:  vi  fecer  molti  rimedi  ;  mà  in  vano  : 
condottala  poi  al  Sepolcro  del  Beato] Luigi , 
raccomandandogliela  >  e  trouati  sii  quella^ 
pietra  alcuni  fiori  fecchi,ve  gli  ftropicciò  fo- 
pra  aliai ,  e  raccoltane  la  poluere  quando  fu  i 
cafa>  leuaci  gf  empiattri  dal  braccio  ,  ve  la_* 
fparle  fopra,coq  inuocar  il  nome  delB.Luigi. 
Il  di  feguentc  fpogliatola  ,  per  veder  il  brac- 
cio, lo  trouar  difenfiato  affatto  ,  e  guarito, 
fcn?a  veruna  forte  di  male  ,  ne  di  vettigio 

dWo. 

tu  r»  *  Vincenza  figlia  di  GinesMartinex  pefea- 
?t!^ 11  t°re  di  Valenza, vitella  di  cinque  in  [ci  anni  , 
cffrndofi  accecata,  vna  fua  zia  per  nome  Ca- 
iaus  !a  menò  d  vintar  il  Sepolcro  del  Beato 
i-uigi  ,  e  lafciouucla  ,  dicendole  lì  fermafie^ 
quiyi  d  far  oratione  ,  con  raccomandarfi  al 
Beatola  tancg  ch'eli*  vdiua  Mefla  alla  Cap- 

&  >?  PdV_ 
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pella  di  San  Vincenzo.  Pregò  la  fanciulla ,  o 
nel  pregare,  aprì  gli  occhi,  e  vidde  perfetta- 
mente: con  la  qual  allegrezza  andò  per  Chie- 
ia  cercando  detta  fua  zia,  la  quale  con  la  ni- 
pote ringratiarono  il  Santo . 

f  Girolama  Auguftina  moglie  di  France-  f  r„  ,.pir 
lco  Garzia  Cerugico,  da  Giugnio  fino  ad  Oc-  foL  w-** 
tobre  ry9i.  s'infermò  di  febbre.e  letargo  :  di  '"8<>* 
che  guarita,  refiò  con  tanta  debolezza  di  te* 

>  fta,  che  diuentò  forfennata  :  fatteli  gran  dili- 
genze perche  guarite  ;  ma  inuano  :  il  marito 

,  eflendo  andato  à  Gefialgar  per  fanguinar  vna 
Signora  grauemente  malata,  veduto  ch'ella^ 
col  raccomandarti  ai  Beato  Luigi,  fanò  di  Al- 
bico ,  deliberò  di  far  vna  Nouena  al  Sepolcro 
di  erto  Beato,  per  la  fallite  della  fua  moglie  : 
la  cui  diuotione  cominciata,  cominciò  an- 
che la  moglie  a  fanarfi  di  modo.che  fornita., 
la  Nouena  hebbe  ricourato  perfettamente  il 
giuditio:  onde  fi  confefsò,  e  communicà,  rin- 
granando  il  Santo  ,  nè  mai  più  patì  di  tal  ac- 
cidente . 

s  Ifabella  Giouanna  Lopez  moglie  di  Fran-  e  i„  ,.par 
ceico  bitor  Notaio  ,  per  vnagran  malattia..  foL 
perdette  il  giuditio  ,e  furiofa.nente  ftraccia- 
ua  quante  velli  le  metteuano  indofio  ■>  e  tan- 
t  oltre  feorfe  la  pazzia,  che  fin  fi  ruppe  i  fuoi 
propri  denti .  Perilche  la  tenner  legata,  e  con 
le  manettejil  cui  delirio  le  durò  per  ventidue 
mefi  .  Vna  zia  di  fuo  marito  vedendo  il  cafo 
difperato  quanto  à  rimedi  humani  i  fece  per 
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lei  vna  Noucna  al  Sepolcro  del  Beato  Luigi;e 
prima  che  la  finifle  ,  la  inferma  ricouerò  il 
ginditio,  e  con  elfo  perfeuerò  poi  Tempre  . 
h  in  j.  F.     11  Giouanna  Eugenia  zitella  teftifica  >  che_-> 
m>*M   vna  fornente  di  fuazia,cadendo  da  vna  caual- 
catura,fi  ruppe  vna  gamba,  e  per  la  cura  ma- 
lamente fattaui,  le  reftò  così  ammaccata  , 
priua  di  fenfo,  che  la  ftrafcinaua  per  terrai  ; 
fece  vna  ,  Nouena  al  Sepolcro  del  B.  Luigi 
Bertrando  in  compagnia  di  detta  Giouanna  > 
e  fornita,  ritornò  la  gamba  al  fuo  fefto,comc 
fe  flato  non  vi  fufic  alcun  male  . 
iini-F"»    '  A  Tomafa  Angela  Alberola,  moglie  di 
ioi.70.    Cofimo  Morat  fcarpaio  di  corde  ,  gonfiofli  il 
braccio  deliro  con  gran  dolore  ,  e  Te  diuenne 
di  forte  nero  >  che  temette  non  perderlo  af- 
fatto. Andata  al  Sepolcro  del  Beato  Bertran- 
do ,  e  ni  e  fio  il  detto  braccio  fopra  la  Sepol- 
tura,con  raccomandarlefi  viuamente,  in  quel 
punto  fgonfiolfi  il  braccio ,  partì  la  doglia ,  e 
ritortogli  il  colqr  di  prima  ♦  j 
v  Tn  2.  f#     k  Angela  Colombar ,  e  de  Barranca  vedor 
»7°*  ua  fcnza  haucr  aicun  male  à  gl'occhuperdè  la 
vifta  in  modo  ,  che  per  ogni  poco  che  fi  mo- 
ueffe  per cafa,le  bifognaua  la  guidala  cui  ce- 
cità le  durò  tre  ò  quattro  meli ,  ne'  quali  fu- 
ro applicati  in  vano  moki  rimedi:  fece  vna_^ 
a  Nouena  al  Sepolcro  deidei  Beato  Bertrando, 
guidandola  vna  fua  figlia  chiamata  Angela,  e 
fecondo  che  veniua  facendo  tal  diuotiope  ,  e 
svngeua  gli  occhi  con  l'olio  di  quelle ;  laro* 
!?•  pade 


pade,veniua  anche  racquietando  il  vedcre;tai 
che  al  fin  della  Nouena  ricourata  hebbela^, 
vifta  perfettamente .  ; 

1  AGiouann^nnaChiles^cheftìpoimo^i  in  F  T 
ghe  di  Honofrio  Rofelli ,  lauoratore  >  cflen- 
do  di  nòue  anni ,  le  fi  empì  la  go]a,e,l  collo  di  ***** c" 
Scrofole,  la  cui  malattia  duratale  quattr  an- 
ni in  Madrid,  fecerle  in  detto  tempo  moki 
rimedi,fenzalcnn  frutto  •  Tornando  d  Valen- 
za, e  fatta  vna  Nouena  al  Sepolcro  del  Beato 
Bertrando, i  piè  fcalzi,&  vngendofi  ogni  ^ior 
no  il  male  con  l'Olio  di  quelle  Lampado, 
venne  migliorando  fì.chc  al  fin  della  Nouena 
rettola  gola,e'l  coIlo,fcnz  alcun  male  < 

ra  A  Sufanna  Magnez,ede  Montefini  ,  ca-  mTn  p 
uandofi  ianguefd  punto  vn  neruo  ,  in  modo  fo1 
che  la  fé  ftar  da  quattro  mefi  col  braccio  a*> 
tratto,  e  con  gran  dolore  ;  fu  configliata_, 
a  andarfene  al  Sepolcro  del  Beato  Bertrando, 
come  fece,raccomandandofi  al  Santo,  e  toc- 
cando col  braccio  infermo  >  tre  volte  la  Se- 
poltura,rifanò  incontanente . 

n  Vna  Bambina,  figlia  di  Michele  GraunT„a.p„, 
Notaio  ,  era  a  peffimo  termine  di  vita  ,  per  hu 
effer  Hata  da  trè,ò  quattro  dì  fenza  poter  in- 
ghiottir cofa  alcuna,,  per  il  che  già  l'halle- 
imi  per  morta,ele  apparecchiaron  la  Coltre. 
Iubetta  Anna  Guimera ,  moglie  di  Giouan^ 
Grau,Notaio,zio  del  padre  della  bambina-,, 
fece  orationc  al  Sepolcro  del  B,  Bertrando  , 
per  la  giàdifperau,  e  fece  dir  vna  Mefiti  »JLV 

À  C  c    }  Aitar, 
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Altare,  douc  è  la  figura  di  effo  Beato,  Ritor- 
nata à  cafa  i  per  intender  s'ella  fofl'e  ancor 
morta ,  la  trouò  non  (blamente  viua  ;  mi  fa- 
na ,  c  fuggente  il  latte  ,  come  fe  mai  non- 
haueflè  hauuto  alcun  male . 

°  A  Donna  Maria  Caftelui ,  e  de  Martini , 
venne  tal  dolore  nel  dito  d'vn  piede,  che  non 
la  lafciaua  nè  caminare,  nè  ripofare  .  Vna_» 
donzella  di  fua cafa,  per  nome  Catherine 
Blefa ,  per  ordine  di  lei,andò  al  Sepolcro  del 
Beato  Bertrando  ,  con  pregar  per  l'inferma  > 
promettédo,feguariua,portarui  vn  dito  d'ar- 
gento;prima  d'elfer  finita  la  Nouena  ,  parti  il 
dolore ,  e  ritornò  come  prima  ben  fana. 
fi»."u4jfr;  p  A  Speranza,figlia  di  Giacomo  Nagcr,  di 
cri  d'anni  dieci,  venne  vngran  mal  di  noma- 
to ,  &  vn  tremor  di  mani,  talché  noti  potcua 
dafe  ftcfiamettcrfì  il  cibo  in  bocca  .  La  cui 
malattia  la  trauaghò  intorno  à  quattro  mefi. 
E  come  non  le  giouaua  rimedio  alcuno,fua_» 
madre  Speràza  Vjllalonga,  la  menò  con  gran 
diuotione  al  Sepolcro  del  Beato  Luigi ,  fa- 
cendola ,  ancorché  in  quella  maniera  infer- 
ma ,  caminar  d  piedi;  e  fatta  oratione ,  fece.* 
proua  di  toccar  il  Sepolcro  ,  e  di  metter  le-» 
mani  per  la  ferrata  ;  md  per  il  gran  tremore-. 
non  fii  potàbile  :  tornataui  l'altro  giorno  ,  vi 
andò  con  manco  impedimento,  e  toccò  il 
Sepolcro  ,  il  che  fare  continuando  ,  per  la_* 
Nouena ,  veniua  megliorando;  tanto  che  le  fi 
racconciò  lo  ftomaco ,  e  partilTt  il  tremore  • 
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1  A-Frat'Antonino  Garro  ,  Sacerdote  do 

q  In  1  par. 

Predicatori ,  innanzi  che  fofle  Religiofo,  en-  fwU<>7* 
fiatoglifi  vn  braccio,  con  Tentimi  molto  do- 
lore ,  temette  non  forte  fpetie  di  Pefte  i  ha- 
uendoui  próuati  fenz'alcun  frutto  vari  medi- 
camenti ,  fece  vna  Nóuerta  al  Sepolcro  del 
BeatoBertrando>con  vngerfiirt  ci.lfcurt  gior- 
no il  braccio,  con  l'Olio  di  quelle  Lampane  , 
finita  la  diuotione,  fu  rifanatò. 

r.  A  Pietro  Orconeda  Argentiere,  prefe  in  *  Jn*  *-  p- 
vn  fubito  vn  grati  dolore  ne'Iombi  >  fi  che  nò  c«goV'à 
poteua  muouerfi  ,  durandogli  pili  di  quattro 
meli  ♦  e  non  giouando  veruti  medicamento  , 
fu  al  Sepolcro  del  Beato  Luigi ,  e  dopò  hauer 
fatte  fue  orationi ,  prefe  alquanti  fiori  ,  che 
iui  erano,e  con  molta  diuotione,e  fede  fe  gli 
mife  fopra  il  dolore  ,  &  andoflene  à  c^fa;la_> 
mattina  feguenre  fi  trouò  libero  affatto  * 

r  Suor  Giouanna  Marco  >  (entendo  graru  (Ut \P*T* 
dolor  nell'orecchie  ,  né  trouando  rimedio  ,  atcr' 
andò  al  Sepolcro  del  B.  Bertrando  >  i  racco- 
inandarlefi',  equiui  poftofi  nell'orecchie  del- 
TOlio  di  quelle  Lampade  *  incontanente  le  fi 
partì'l  dolorcnè  mai  più  lo  fentL 

c  A  Marianna  Hernande*,  creata  di  Donna  j  i„  i  P, 
Francefcadi  Mendozza,  madre  del  Mafchefe  ÌQÌ  410tL 
di  Terranòua  *  due  ò  tre  anni  dapoi  la  morte 
del  B.  Bertrando,fi  fece  nella  man  manca  vn^ 
tumore  *  che  le  daua  gran  pena  *  &  acciò  che 
non  andaffe  crefeendo  *  fu  configliata  i  met- 
terui  fopra  vna  piatirà  di  piombo;  mi  vede- 
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do ,  che  le  faceua  peggio ,  leuoflela  ;  poi  vi 
mifero  vna  pagnotta  calda  ,  la  qual  fece  cre- 
par quel  tumore,  e  diuentar  vna  mala  piaga» 
cui  non  giouando  forte  alcuna  di  medicarne - 
to,  anzi  grandemente  nuocendo  ,  fatta  vna_* 
Noucna ,  al  Sepolcro  del  Beato  Bertrando  , 
guarì  >  anche  prima  ,  che  la  Nouena  fuflc 
finita^. 

r*InJ'ptr'  *  Anna  ài  Giesù,zitella  d'anni  49.  haueua, 
Hr  le  mani  >  che  non  le  poteua  aprir,nè  ferrare, 
&  i  Medici  difler ,  ch'era  marincurabile  ,  fi 
come  ella  ne  vidde  l'efperienza  ,  non  hauen- 
dolegiouato  rimedio  alcuno  .  Cominciata 
vna  Nouena  al  Beato  Bertrando  ,  il  primo 
giorno  mife  le  mani  dentro  la  Ferrata  del 
Sepolcro,  e  tenendole  giunte  ,  pregò  con.* 
ogni  diuotionc  ,  per  fu  a  falute  ,  &  inconta- 
nente cominciò  ad  aprir,  e  ferrar  le  mani,  in 
modo  jche  al  fin  della  Nouena  ,  furdel  tutto 
guarite . 

*jÌ*joM*  x  a  Ponna  Maddalena  Marfiglia ,  moglie 
d#Alotvfo  de  Heredia,  Caualier  di  Monte(j_>f 
ciìcndo  zitella  in  cafa  de  fuoi  padri, venne  vn 
grand'accidente ,  gettando  gran  quantità  di 
(angue  per  bocca  ,  fenza  poterfi  giamai  fta- 
gnare  :  laonde  i  Medici  facendola  morta, già 
le  haucuan  tagliata  la  Coltre,  e  fi  veniua  cu- 
ocendo .  Vedutali  l'inferma  in  tanto  peri- 
tolo, fece  Voto  al  Beato  Bertrando  ,  che  fa- 
nandola  ,  hauerebbe  appefa  al  fuo  Sepolcro 
vna  Imagin  d'Argento,  con  far  anche  vna 
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Nouena .  Di  là  à  poco  tramortita ,  corfe  la 
madre  con  pie  nudi ,  al  Sepolcro  di  effo  Bea- 
to ,  e  dopò  hauer  di  cuore  pregato  per  la  fi- 
gliuola>tornataà  cafa,la  trouò  riuenutajfen- 
za  gittar  più  fangue>e  del  tutto  fana . 

r  Donna  LuifaBorgia,moglie  di  Don  Gio- 
tianni  di  Cardona ,  ellendo  quafi  forda,  fatta 
ma  Nouena  al  Sepolcro  del  Beato  Bertran- 
do ,  ricouerò  il  vn  tratto  perfetto  vdito. 

x  Pietro  Cipriano  Carettiere  ,  vn'anno  ,  e  foi."^*** 
mezoera  (lato  ftruppio  delle  braccia,che  no  "87  * 
potea  veftirfi  >  nè  meno  alzarle  alla  bocca  ; 


pregò  il  B.  Luigi  ,  gli  impetraffe  forza  d; 
poter  vifitar  il  fuo  Sepolcro  ,  perche  c'ftaua 
continuo  in  letto,có  gran'fiacchezza,  nè  po- 
teua  reggerli  in  piedi .  Il  dì  di  Pafqua  di  Re-i 
furrettione  ,  al  meglio  che  potè,  andò  a  Pre- 
dicatori ;  mi  per  lagran  gente,  non  hauendo 
hauuto  agio  d'arriuar  al  Sepolcro  del  Beato 
Luigi  Bertrando,vi  tornò  il  dì  feguente,e  po- 
ftofi  inginocchioni ,  e  pregato  il  Santo  i  fece 
ogni  sforzo  di  toccar  il  Sepolcro ,  &  in  toc- 
cadolOi  fentì  fcrocciolar  l'offa  delle  braccia, 
con  fuo  gran  meglioramento,  fi  che  giunto  i 
cafa  i  fi  trouò  fano ,  e  potè  attendere  al  fuo 
meftiere . 

ta  A  Maddalena  Caftigliana,  moglie  di  tl\^ 
Giacomo  Caftigliano  Merendante  f  per  vna 
caduta,  fi  slogò  il  polfo  del  braccio  sì  feon^ 
ciamente,che  in  due  volte  ,  che  fi  mifero  per 
tornarlo  al  fuo  luogo  ,  non  fu  mai  potàbile  4 

anzi 
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anzi  fcccr  peggio  ,  In  capo  dell'anno,  feden- 
do non  poterne  guarire,  cominciata  vna  No- 
uena  al  Sepolcro  del  Beato  Bertrando,  il  ter- 
zo giorno  ,  cominciò  a  fentirfi  meglio,  e  nel 
nono  fu  fanata  perfettamente* 

Hm.par.  b  Orfola  Nicolas  »  moglie  di  Giouanni 
'  ls°7'  Nauarro,  mercadate,da  otto  mefi  erano,  che 
fi  trouaua  piagata  in  diuerfe  parti  del  corpo, 
dopò  hauer  prouati  vari  rimedi ,  comincia- 
ta vna  Nouena  al  Beato ,  il  terzo  giorno  ri- 
mafe  del  tutto  fana . 

«HociKt     c  Leonora  Monforte  >  zitella,  naturai  di 

*.».cap7.  Moreglia  ,  Villaggio  principal  in  Valenza^, 
eflendo  ftata  tre  anni  fenza  l'vdito,  venuta  in 
Valenza,  intefe  à  cenni  efler  quiui  fcpolto  vn 
Fratccioè  il  Beato  Luigi  Bertrando, che  face- 
ua  molti  Miracoli,  per  il  che  ofterfe 
Nouena  al  fuo  Sepolcro,  e  di  portar  l'Habito 
di  San  Domenico,fe  guariua.  Finita  la  Noue- 
na, racquittò  lVdito  perfettamente. 

4  luft  C.l3é     <*  Melchiorre  Giofeppe  de  Caitro,falendo 

per  vna  fella ,  fi  sfondarono  alcuni  gradini  , 
&  egli  rirnafe  appefo  ad  vno  fcaglione  dt- 
ftaccato  dal  muro  ,  con  gran  pericolo  di  ca- 
dcre,e  tra  quello  hauea  la  gamba  mólto  mal 
trattata  dalle  percofle  de'mattoni ,  che  tut- 
tauia  ruinauano  :  fece  Voto  al  Beato  Luigi , 
di  portar  al  Aio  Sepolcro  *  vna  Immagine  di 
cera  ,  feil  Hberauada  quel  pericolo ,  e  lo 
fanaua  dalle  ferite  :  poftofi  in  letto  aflai  tra- 
uagli£to,tre  hore  dapoi  meza  notce,fueglia- 

co 
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to  vidde  vn  gran  fplendor  nella  Camera»  c  fi 
trouò  fano ,  folamente  fi  vidde  gran  quanti- 
tà di  fangue  ,  vfcito mentre  dormiua . 

c  Angela  Boluda,  d'età >di*cinque  anni,per  «*<*atrt- 
vna  paura,le  venne  vn  fluflb  d'orina  ,  che  k->  •** c*7, 
durò  intorno  i  tredici  anni  ,  e  non  hauendo 
trouato  rimedio  appropriato;  ricorfe  al  Bea- 
to Bertrando,  e  vifitò  fuo  Sepolcro,  promet- 
tendo far  vna  Nouena ,  e  nella  notte  Seguen- 
te partifli  la  infermità  »  lenza  che  mai  più  le 
tornale . 

f  Vna  fanciulla  di  fette ,  in  otto  anni >  per  ffojn 
vna  caduta,  le  vfeirono  tutti  i  denti.  La_#  °'*6é' 
onde  configliata  da  Suor  Raffaella  Soler,  del- 
la terza  Regola  di  San  Domenico,  à  vifitar  il 
Sepolcro  del  Beato  Luigi  Bertrando  ,  coil-.  x 
pregarlo,che  per  il  veleno  datogli  nell'Indie, 
e  per  la  gratia ,  che  Dio  gli  fece  di  faluarne- 
lo ,  intercedete  per  lei  ,  accioche  le  tornaf- 
fero  i  denti ,  i  quali  già  vn  altra  volta,  hauer- 
ua  mutati .  Tutto  ciò  effeguito,le  rinacque- 
ro tutti  i  denti . 

CAPITOLO  IX. 

De  Miracoli  da  Dto  fatti  con  alcun  Rofari 
del  Beato  Luigi  Bertrando  . 

COme  il  Beato  Bertrando  era  tanto  diuo- 
todel  Santiflìmo  Rofario,  e  nelli  fuoi 
ragionamenti  inalzaua  al  Cielo  quella  diuo- 

tione, 
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tiotre  ,  così  per  tanto  più  animami  le  pcrfo- 
ne,  foleua  fpertb  donar  Rofari ,  &  in  partico- 
■  in  i.  p-  lare  nè  die  vno  à  a  Donna  Ines  Pugiadas  ,  che 
1553  dopo  la  morte  di  lei  l'hebbe  vna  fuh  creara  , 
per  nome  Barbara  Abbarca. Nè  die  parimea- 
b  in  1.  p.  à  b  Caterina  Efpina  zitella  d'anni  60.  come 
fbi.  145.    fi  accennò  di  fopra  nel  Libro  2.  Cap.9.  Dicn- 
c  in  i.ptr.  ne  ancora  vno  X  c  D.  Giouani  Boil  de  Areno*, 
d  inTp.  Signor  d'Alfofar:&  vn'alcro  etiandio  à  d  Don  - 
foi.aooj.  na  Anna  de  Beluis,comeal  Libro  2.  Cap.  10. 
Co  i  quali  Rofari,  &  altri  che  furon  del  Bea- 
to, ha  Dio  operati  molti  miracoli  ,  parte  d<o 
quali  racconteremo  nel  prefente  Capito- 

cim.pir.  e  Isabella  Vincéza  Pugiadas.de  Marrocchi 
toi.ijyj.i  vedoua, inferma  di  febbre  acura  >  fii  da  Medi» 
"in/  &  ci  hauuta  per  morta  ,  e  fenza  rimedio  lui  ma- 
no :  per  il  che  ella  fece  apparecchiarfi  va  H  i* 
bito  di  San  Francefco  ,  col  quale  voleua  efler 
fepolta.  Hora  effondo  giàalfell:remo,aiidò  ì 
vietarla  Barbara  Abarca  ,  e  configliela  d  t 
/  raccomandarfi  al  Beato  Bertrando  ,  e  che  fe^ 
ella  voleua,  le  hauerebbe  portato  vn  Rofa- 
rio,  ch'ella  tenetU  di  detto  Beato  e  confidaf- 
fe  in  lui,  che  rifaneria,  con  ciò  fufle  che  haue- 
ua  con  quello  ftefìb  farti  moki  miracoli .  La 
inferma  quantunque  non  potelfe  parlare, ha- 
ueua  però  buon  giuditio  ,  e  con  cenni  figniri- 
cò  di  fi  ,  e  raccomandoflì  al  Beato  ,  e  recato 
il  Rofario  ,  gliel  mifero  addoflocon  ogni  di* 
tio:ione,&  affettuofi  priegai ,  &  meoncanen- 
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te  reftò  netta  di  febbre,  con  gran  Itupore  do 

circolanti . 

|  {  Anna  Vafquez  moglie  d'Antonio  Va-  {b}n*2p8lr* 
fquez  patì  vna  gran  doglia  nella  man  dritta  ,  tcìgo\58* 
per  vn  tumore  venutoui,  groflb  quanto  vna-i 
noce;  fattiui  molti  rimedi  fenza  profitto,fi  (è 
imprecar  da  Barbara  Abarca  il  Rofario  ch'el- 
la haueua  del  Beato  Luigi  ,  al  quale  racco- 
mandatali ,  e  porto  fopra  il  male  il  detto  Ro- 
fario, fi  disfece  in  vn  tratto  il  tumore ,  partì 
la  doglia,  e  reftò  ben  fana  . 

*  Alli  15.  di  Dicembre  1581, Vincenzo. ni-  f0jn2]óparà 
potè  di  Ximeno  Scriuano  della  corte  ciuile,  °  2i6*' 
infermo  di  febbre  fredda,  e  calda, col  metter- 
li al  collo  vn  Rofario  del  Beato ,  hauuto  da_, 
Donna  Ines  Pugiades,  incontanente  guarì, & 

|    il  di  feguente  vfcì  di  letto  ,  &  andò  per  cafa  . 

h  Pietro  Monclus  ftudente,creato  di  Don-  h  in  >.  p; 
na  Ines  fudetta,  pigliando  il  detto  Rofario  ,  foi  22<*- 
pafsò  per  vna  cafa  doue  intefe  eflerui  vn  fe- 
rito in  telta  con  gran  pericolo  ,  e  moftratolo 
all'infermo,  dicendo  quello  tflcre  flato  del 
Beato  ,  lo  prele  il  ferito  con  molta  diuotio* 
ne,e  poftofelo  in  capo,di  fubito  fentì  miglio- 
ramento, e  tale,  che  il  Cerugico  ne  fè  mara- 
viglia grande,  &  in  pochi  giorni  faldoffi  la  fe- 
rita perfettamente  . 

>  Vna  Donna,c'haueua  cafa  prefTo  la  Chic- ì  ini  p. 
fa  di  Santa  Croce  Parrocchiale  in  Valcnza_>  ,  tul  M* 
inferma  ,  &  enfiata  tutta  ,  poftofi  addoflò  il 
Rofario  predatole  dalla  fopradetta  Catcri* 

na 
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na  Efpina  ,  difubito  difenfiofii  >  e  rimafe  ben 

fana. 

k  in  i  par.  k  Angela  Efpina  zitella  ,  nipote  della  me- 
mV  à^tc*  defima  Caterina,ftaua  pericolofamente  d'vna 
"  enfiagion  nel  ventre,  quale  i  Cerugici  volean 
tagliare:  inuocato  il  Beato  Luigi ,  &  hauuto 
(opra  dife  il  Rofario  fudetto  da  fua  zia,crepò 
di  li  à  poco  il  tumore,vfcendone  gran  mate- 
ria ,  e  fenza  applicarui  ceroto  alcuno  fanò 
prettamente . 

i  im.par;     i  La  moglie  del  Signore  di  Brugnolo  ,  il 
Jty        vecchio,  era  fi  grauemente  inferma,  che  non 
poteua  ne  anche  inghiottir  vn  pò  d'acqua^, . 
Laonde  i  Medici  la  difperarono  :  portatole.* 
vna  notte  il  detto  Rofario,non  prima/ù  da_, 
lei  toccato,  che  rifanoffi,con  iftraordinaria^ 
marauiglia  di  quanti  iui  erano . 
w'in^p,     m  il  Commendator  Perpignano  hauendo 
u  ,l),,    vna  poftema  al  collo  ,  volcuano  i  Cerugici 
aprirla:  mà  poftofi  il  detto  Rofario  al  colló,c 
toccandone  con  diuotione  il. male,  guarì  in-. 
Vn  tratto ,  fi  che  venendo  i  Cerugici  per  ta- 
gliarla, il  trouaron  del  tutto  fano. 
■  in  u  p.     n  La  moglie  di  Blanes  Afleflbr  del  Gouer- 
foi.  uo7f  natQre  ài  Valenza  ,  hauendo  vn  mal  fimile  al 
fopradetto,pur  nel  collo,  &  hauendo  manda- 
to d  chiamar  i  Medici ,  e  Cerugici  per  curar- 
lo ,  tra  tanto  le  fu  porto  al  collo  il  detto  Ro- 
fario i  e  difubito  fparì  !a  poftema  ;  di  modo 
che  venuti i  Medici  non  trouarcnoin  che  cf- 
fercitar  l'arte  loro . 

°  Bar- 
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0  Batifta  Dionis  ,  lauorator  di  Valenza,di  0  u  ■-  p. 
Settembre  1593*  ftè  per  tre  meli  malato  di  tergo.00  * 
febbre  grande ,  in  modo  >  che  il  fuo  Medico 
tenendolo  per  ifpedito ,  lafciò  di  più  vifitar- 
lo.  Intendendo  ciò  la  Vedoua  Efpinai  col  Ro- 
sario che'l  Beato  Bertrando  diede  àfuaCo- 
gnata,andò  i  vifitarlo ,  e  benché  lo  trouafTo 
delirando,  pur  moftraua d'intender  quando 
gli  diceuano  eh  ci  fi  raccomandafle  al  Beato 
Bertrando  ,  e  vidde  metterfi  quel  Rofario  in 
capo:  Perloche  ritornato  in  fe,raccomandof- 
fi  con  ogni  diuotioneal  Beato >  e  difubito 
cominciò  à  megliorar  in  maniera,che  tra  po- 
chi dì  recuperate  le  forze  potè  fatigare  . 

p  Maddalena  moglie  di  Pietro  ArboJay  la-  p  Tn  »•  t 
uoratore  del  luogo  del  Alaquas  >  bruendo  °l  ,z°7' 
partorito  vn  figlio  ,  di  la  à  pochi  giorni  le_> 
venne  vna  gran  febbre  per  la  quale  difeccof- 
fele  talmente  il  petto  ,  che  non  potè  allattar 
la  fua  Creatura,e  non  potendo  per  la  fua  po- 
ucrtd  darlo  à  balia,  grandemente  fe  n'affiig- 
geua:  tanto  più  che  pareua  i  rimedi  le  facef» 
fer  peggio. Andò  iValcza  in  cafa  della  Signo- 
ra Angela  Marti, doue  s'era  allenata:  la  quale 
vedutala  fi  feontenta  >  la  perftiafe  di  racco-  * 
mandarfi  al  B.Bertrando,  che  ne  refteria  con- 
folata: fecelo  ,  e  col  Rofario  ,  che  le  mife  ad- 
doflb  la  padrona*  (  dato  dal  Santo  X  Caterina 
Efpina)  di  li  à  poco  fenti  la  pouera  donna-, 
jnotiuo  nella  zinna  manca  5  e  guardandoci, 
tt'vfciua  latte  abbondante,  &  il  medefìmo  poi 

tecc 
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fece  dalla  zinna  deftra;  onde  potè  felicemen- 
te nodrir  fuo  figliuolo . 

iLiT"oò  P*  q  ^>onna  Anna  Beluis  zitella  nella  cafa-i 
.2005.  fuo  2j0  Qjrojamo  ^beglia,quindici  gior- 
ni erano  ,  che  haueua  vnacrudel  paffion  di 
cuore  ,  talché  non  requiaua  mai, ne  giorno  , 
ne  notte.  Andò  fuo  zio  a  pregar  il  Beato  Ber- 
trando perche  voleffe  vifitare  rinferma.Fece- 
lo  benignamente  ,  e  lafciolle  vn  Rofario,di- 
cendo  hauerlo  portato  dall'Indie  ,  col  quale-* 
cefsò  quella  paffione  . 

r  in  2.  r*     r  Vna  Morefca  (lata  maritata  affai  per 

foi.  2006.  cemp0  9  effendo  ella  ancor  molto  giouano  > 
ingrauidatafi  ,  ali* hora  del  partorire  fi  trouò 
per  la  gran  difficolti,  in  punto  di  morte .  Di 
che  hauendo  gran  compaflìone  la  detta  Anna 
Beluis,le  pofe  fopra  il  ventre  il  Rofario  à  lei 
>  donato  dal  Beato  Bertrando,  e  di fubito par- 
torì vn  bambino  viuo  ,  che  ciafcun  lo  teneua 
per  impoifibile . 

L£i!lft     {  La  detta  Donna  Anna  Beluis  hauendo 

foi.  aooó.a  .  .... 

Krfio.  mangiato  vn  Naraiicio,  fi  gli  attrauersoneU 
la  gola  vn  feme  ,  e  vi  fi  fermò  intorno  à  hore 
18.  con  fuagran  pena  :  e  col  farui  molti  ri- 

*  medi,  venne  I  gittar  fangue  per  bocca.Ram- 

mencatafi  del  Rofario  del  B.  Bertrando  ,  fe^# 
fauuolfe  al  coilo  nella  parte  doue  fentiua_j 
moleftia,  &  in^hiottifli  quel  feme  faciliffi- 
mamente . 

U.l*r!an  1  Ni;lla  Città  di  Saragozza  vn  Portinaio 
della  Corte  del  Giudice  d'Aragona  hcbb 

vna 


,      ima  ^nd'infcrmitàKtw  etti  jpcrdè  la  fouella  > 
&'i-icntifn«nti ,  ondci  Medici  di  (Ter  che  non 
I       hauerebbè  hauuto  vfaf  Witti Tjuattf  !hofó  ^ 
I       Vn  hu  omo,  chiamata  Filippo  te  Torre s,graii 
>       noia  fi  pig!iaua,chVt^riffò^eftM  confeflio- 
se rtairtopiiì  che  Vitì&tmó  haueua  menata^ 
tempre  vnacerta  fl  fottac Virai  périkhe'ftar-i 
-l^ir^afe^pdhX^twnmiB^  de  Arenosa 
«fojJtt^^afflh  Saragozza ,  &  habitkuaJ 
1       pceflb  lUfifettrto,gii  rifpsft  *  che  hauéua  feco 
E       vn  Rofarió-dci  Beato'  Bertrarfdo  >  cól  -quale* 
/perautì  wofttfblo  pòwflfe  !•  infermo  racquiQaf 
!  „  ftafe*ella9 ifià- erfandte la '&tote v  Così  ptefoi 
-Iksyibpofcò^tto  Torrcs,e  nan  fi  tofto  to  rnii 
^addotó*  àì  inoribotidOjch'egli  potè  confefr 
farfi,  e  communicarfi  :  mi  di  la  i  pochi  gior- 
iììis tabqo iftlérperfe età  fttóte  accora  . 
oifft^tasijteta.^  hebb^  ^Ji* 

^mctfdljla  voRofario  dal  Bèatò  Bercrarido ,  t 
■quando»  1«  fi  malauano  i  figlVper  graue  ,  che 
*fi  foflc  la'ijrtfermitd ,  còl  metterglielo*  fola^ 
•  mente  addoflb,  guariuano  *  -  &  in  particolar 
con  vno,che  giidieéi>anoe(Fer  mortoci  qua* 
le  col  racccikiiàndarlo  i  detto  Santo  ,  ecol 
^      detto  Rofario  fi  fè  fano ,  e  vifle  ancora  dapoi 
otto  anni  . 

x  Vna  figlia  della  medefima  Francefcahet>-  *  u  1:  r. 
be  vna  infermità  con  Buffo  di  fangue,  che  lo  foL  %%4% 
durò  gran  tempo,e  da  Medici  tenuto  era  mal 
dncurabile  .  Poiiofi  h  inferma  il  detto  Rofa- 
I       rio  al  collo  ,  vennsi pòco  i  poco  fana«<tóli,  , 
r  Dd         r  A  bea-  *  r 


yin».i>ir.  .Yì  a  geatri^pftnafpgjftimaglift  di  Filippa 

cina  al  parto,per  w  gran  cUfguttd>fij*«iJ^u> 
Creatura  nel  *£Ot$  i^pftttQwrtdoJa  ^y«nii\a 
co*  piedi  ioaaoii^iintì^W^pocoBaft^c:*1^ 
fcire, i  fta^dstttì  Sigoe*a  ia.grtepci^^pcr 
ricol mani/eftp^i  tnorte ,  il  ch*feeD*p»a- 
(ceirfo/ella  >  p«gèrAo«^.Bayjrriiè<«Qfta»- 
le  il  fao  RofimifitfdMoJcLdal  Beat*  t^ttaa*** 
Ugnate,  andato à pigliarlo  in  fcettaifi  raccqr 
©*ndò  tra  tardetta  beatrice  al  Beì*«  ro 
portoti  HRofario.fppra  il  vent^neUfrltefFo 
punto  ritornai*  ^Creatura  in  dietrp  y  e  poj  di 
fl&i&O  tffà  f«o»rfwr»-!n«>lt«rfetontCf  :d  tut- 
ta rcorcjcataip^ff«^n^wP  Éà  4ftQ£Éa*cbc 

*tn^.ptr.  Dionigi  Mo«efiui  efl*e,r\do  maJatO;fi 

klgof33-3  aprì  da  vna  narice  y9?.vcn^,pècdow!tOTto 

*  J"a^syerfcua>cbs^ 

.potendofi  mafcrtRg^ar^e>n  nioltir.  e' miriti  n- 
juftfli^p  mcdi«jpi  p^ctestero^i  fpaefzà, 
concludendo  e^ejrki(ì  rotta  viia  yito-dei*^ 
jie  ..La  Madre  Sperala  G.odos rtotorpirì  af- 
flitta, quanto  che  non  vera  il  Marito  ,:tebt*5 
,  xicorfo  al  Beato  Bertrando  ,  e  dopo  di  hauer 
Sfatto  confeflare  rinfermo,gli  mife  addoffo  vn 
i  m  2  4p;fu9ÌRof»ri,  per  il  quale  fubitamcnW«f- 
ivi  ^iWangue^addoraìeirtofTirinfcraiò  ,  creilo 
ifeen-fano. 

•Rocttra-  a  Gratia  Benedétta  Giouanna  >  per  vna_* 
*.i,c*P.7.  granfeb[:rC;fette  voice  la  fanguioarono,fe'n- 
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za  che  nè  anche  vn  poco  le  fi  fcemafle.  Laon- 
de portatole  d*  vna  diiwa:  Donna  va  Rofa- 
rio  del  Beato  Bertran<Jo>leditfe  che  fe  facef- 
fe  cationi,  che  ai  difeguente  farebbe  fona,  e 
così  auuenne*       \    :  . 

b  Donna  Francefèa  de  Mendoza  Marche-  Mn^-pwr. 
Ji^PP^A*  ^e^eu^  W  cafa„y,n  7pi>tux  0  '  43}°' 
B[to^c( anni ,  chian^tqf  rancefep £iwatf- 
BMfeftH W  $ fi  grifata  fìaocp* 
^  egli  .cadde  in  terr*  accorato  >  i^n^L  po- 
ter parlare  ,  &  haueildoroj^guin^t^f^in- 
fùod.v^xmitar  fangue  ingraa  copia;,  panche 
n'orinala,  xnolti  pezzetti  quagliati  ;  perche 
Jo'.fe.per,morto  .  Nel  qual  pericolo  >.veggen- 
3xj1o  detta  Signora,gIi  ipife  fopra  la, periato 
yn  graiuft  d  vn  Rofario  flato  del  B.Bsùrandp, 
dicendogli,  ch'ei  Craccomandafl'e  i  detta 
Bea;o  ,  il  che  efleguirotf  dall'io  £:r;mo, 
cominciò  difubito  à  mitigarfì  il 
dolore,benche  nel  leuarfi  det- 
to  grano  gli  ritornaua  la 
doglia  ,  e  così  que- 
lla notte  ripo- 


$0  beno» 

due  giorni  potè  caminar 
fuor  di  cafa,  efljndo  . 
del  tutto  ; 
fano  . 


*J  vi.*  ■»  JL  ' 
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I  CAPITOLO  X. 

-Toi'ì  »i  -.<!  *  .  ilio!  :o;knnv;  a  GJfiaflJsL  oil 

I  Velli  morti  per inttrcéfiione  del  Beato 

I  Bertrando,  rifu/citati.  J* 

DI  fopra  nel  Capitolo  iJf.  del  f.  Lib.fi  è 
pofto  il  Miracolo  d'vna  fanciulla  Hfufci- 
tata  del  Beato  Bertrando  ,  nell'Indie^ehn^ 
tr  acrili  vìuea .  Hora  H  pongono  li  Morti  da  lui 

nfufcitati  dipoi  la  fua  morte.  . 
ttai.p,  '  1  Melchiorre  Gìòuanni  Gagliac,Cittadin6 
fou  ioa.   di  Xatiua  ,  haueua  vn  figlio  ,  per-nomt> 
IVJarfan  Giouanni,di  tal  forte  malato,  die  £iìà 
ttpeùa  gli  occhi  chìuft  *  con  tutti  gli  acci- 
denti mortali ,  e  con  hauer  tre  volte  aperta 
la  bocca,  nel  modo,  che  fi  fi  quando fpjra 
l'anima,  di  modo  che  tenutolo  morto ,  lo 
?  ftauan  piangendo .  La  Madre,chiamijra  Anna 

Tarrega,  diuota  molto  del  Beato  Bertrando, 
e  l'haueua  per  gran  Santo  J  dal  quale  fi  con- 
fefsò  più  volte  ,  quando  egli  predicò  la  Qua- 
refima  in  quella  Cattedrale  ,  poftafi  ginoc- 
chioni  diffe  ad  alta  voce.  O  Padre  Fri  Luigi 
Bertrando ,  vi  fupplicó  mi  rifufeitiate  il  mio 
figlio:  le  "quai  parole,  durò  à  replicarle  per 
più  d'vn  quarto  d'hora  ,  le  cui  gridale  grand' 
cccelfo ,  parendo  al  marito  ,  che  trapaflafler 
di  troppo  ,  nell  andar  egli  à  confolarla,  vol- 
gendo gli  occhi  verfo  il  lctto,doue  il  fanciul- 
lo era  abbandonalo  per  mono ,  lo  vidde  ha- 
uer 


U«  gli  occhi  aperti ,  chiari ,  &  allegri ,  con 
le  guancie  ,  e  le  labbra  colorite  ,  cpme  fc* 
npn  hauefle  hauuto  mai  male ,  &  in,  ibjntn* 
cfler  guarito  affatto  .  Óopò  il  qual  piiracolo, 
il  padre,ìa  madre,  &  vna  creata>detra  Ifabel- 
la  S*la ,  che  fi  troi\ò  prefentc ,  andaro  i  Va-, 
Icnzz  i  vifitar  il  Sepolcro  del  Beato  Luigi, 
per  ringratiarJo  della  eajitagratia ,  d'hauer 
refufcitato  il  lor .figlio.,  e  Tàfciaronui  vn^ 
Immagine  di  <rera,con  *ltre  diuotio&i,  il  qual 
fanciullo  viueua  ancora  Vanno  1596. 

Catherina  fifpina ,  fitella  danni  60.  ftUY«|* 
teftimoniaza,  come  andò  àtrouarla.vna  don-  )<r*°  •  * 
W,che  portaua  vn  bambino  in  fu  le  braccia ,  lltgl*9' 4 
ch<?  fi  moriua ,  accioche  ella  il  toccaffe  col 
fcoRofario  del  Beato  Bertrando  ♦  Volendo 
compiaccrnela  ,  guardando  il  bambino le^ 
parue  morto  ,  tanto  più  facendone  proua  :  il 
medefimo  parue  à  quanti  eran  prefenti,per  il 
che  non  voleua  detta  Catherina  toccarlo  al- 
Cimente  *  Mà  importunata  dalle  calde  pre- 
ghiere ,  e  lagrime  della  madre,  mife  il  Rofa- 
rio  fogra  il  morto  bambino  ;  il  quale  incon- 
;hcbbe  vita  v  aprì  gli  occhi ,  e  fece 
feg$i,  di  voler  cibo,  &  in  fpmma  rimafe 
faeo.;!  .■  :-:n-:  ri v  <:;x 
ol*  Catherina  Donat ,  moglie  di  Vincenzo  c  19 
Yaluert  ,  lauorator, del  Villaggio  d'Ontinen-  Siff!£ 
te  inferma  ,;  tante»  .che.  per  fei  giorni  flette 
fenza  conofeimento  ,  &  al  fine  giunfe  a  tale, 
«he  al  parer  di  quanti  la  viddero,ella  era  fpi-r 
z.:  Di    j  rata; 


4**  'tfootèrzpMavìù 

rata  :  E  facendo  diuferfe  proue ,  irr  fotti  la  te- 
neuan  fìciiramente  morta  ^  perilche  le  coprii 
fono,come  fif;à,il  vifo  .  Girolama  Segriana, 
moglie  <Ji  Lorenzo  Conca ,  &  altre*  perfonc 
tompaffionatido  la  pouera  figlia ,  e  famiglia 
della  defonta,ancordre  firfle  intornoallà  me-- 
za  notte  ,  andaron  al  Cònuefito  diSariGio- 
uànni,deirOrdine  di  San  Domenìco,nelIacui 
Chiefa  vn  Quadrò  era  <lel  ffeato  Bertrando,  e 
fattali  aprir  la  porta  Ri  detta  Chiera,feciorK> 
orationi  auanti  detta  Immagine,  per  la  vita> 
e  fah!te  di  quella  Donna .  Finita  Toratione, 
tornare  à<afa  della  Defoutà>di  là  ad  vn  pefc- 
20  la  vidder ,  che  fi  moueua ,  e  che  tra  rifu- 
feitata  ,ia  quale  chiamando  la  detta  Segrii^ 
fta  >*krgrande  amica  ,  le  ditte  in  fégf etó'>éhd 
<1  lacera  fiata  morta,  e  che  era  ftata  condótti 
guanti  il  giuditio  dì  Dio,e  che  per  effer  flati 
Dorina  di  mala  lingua,  e  che  malediceva  moP 
ti, li  Demoni  pretendevano  folfe  di  lorofcegf? 
Angeli  dall'atra  parte  di  nò,'  nella  qual  dif- 
féntfohe.còmparfe  il  B.Luigh  e  pregato  Diaè 
per  lesene  la  rifufeitafle,  à  fine  che  emendaf- 
fe  Aia  vita  :  la  pigliò  per  tfiano  dicendo ,  rtf 
fet  mià  f  in  quello  eHa<tornò  in  vità  j<è  vHfe> 
dapoi  fana  quattro  anni  ;  &  effondo  (hrta_* 
dianzi  yha  Donna  terribile  ,  maledicendo 
hor  quello ,  &  hor' quello  ,'nelli  quattro  annf 
che  Topra-uifle,  murò  cofhime  ,  e  crartò  £óì& 
piolta  impliciti ,  e  chariti  verfo  tutti .  LaJ^ 
detta  Catherina ,  tutto Kfóéfio  raccontò  piìfe 

volte 


volte  alla  detti  Girolamd,& uriche  a  fuo  rfta* 

?  W     .  san**-*  it   u  fi  < 

d  Yma  bambina^di  ;due  anni  rforcHa-  ài  dini.par, 
Anna  Perez,  ftando  somale ,  ctiegii  non  fi  [clgó.3*5'A 
faceta,  caffo  alcuno  diiei.dPtì  dalla  madro  .*  * 
portar» ni Sepolfcro  d^lBèajeq£uìgf:Bertcaat  ' 
4a,  eqùiiii  la  txouatono  tale>che;tutririicii$ 
coi&uwi  1& 'filmarono, mttqca  xper  il  che  de c- 
ta  Madre  p  colma  ci  dolorane  di  pianto,  in** 
ginocebi^tafi  ,  pregò  con  eftremo  affetto  il 
B§ato ,  per  la  defooca  bambina  :  la  quale  in 
quel.puntQraprì  gli  occhi >  e  tornò  viua  >  co- 
me ciafeheduno  hebbe  queita  ferma  cre- 
denza^ » 

c  L'anno  1597»  di  Qjiarefima,  vn  bambino  *  in  t.  p. 
di  noqetnefi  infermo  di  febbre,  che  gli  durò  fol;9*7,  * 
quattro  fettimane ,  e  di  canta  mala  qualitd,,  *  "** 
che  pid  di  tre  gjorni.ftette  lenza  zinnare  ,  ne 
riceuer  altro  liquore  :  in  capo  à  quali, il  ten- 
ner  per  morto ,  fi  come  appariuano  in  lui , 
chiari  tutti  i  fegni  mortali,  nel  cui  termino 
adendo  ftato  due  hore ,  comparue  in  quella^ 
cafa?mJ2onna,chianfrata  Speranza  Bonana;, 
moglie  di  laugi  PugialFerraro ,  la  qpale  ve- 
duto il^pibino  morto  ,  fi  pofeginossjiioni, 
Scendo  *,che  il  medefimo  iaceffe  quanti  ii*i 
Vano  j  e  che  con  ogni  diuotione  tutti  giuri - 
xamente  pre^fler  il  Beato  Bertrando,  che  lp 
jfifafdtafTej,  che  fsnza<  dubbio  lo  rifufeita- 
rebbe  .  Fecerlo  tuni.diilp£<upente,e  promi- 
fexo  di  portar  al  fuft  Sepolcro,}*  gii  prppaca- 
{ •.  D  d    4  ta 
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ta  Coltre  :  nel  qual  punto  il  bambiriò  pian- 
fc  ,  fufle  il  latte  ,  crimafe  fano  ;  per  la  cui 
miracolofa  gratiacópHrono  i  padri  à  quan- 
to doucuano. 
f  uri  p.     f  Vn  fanciullo  diGiannandrea  Armcngol 
ml09$h  torcirordi  fetar  del  «iie&  di  luglio,  td' Ado- 
tto 1 588.  ftette  malato ,  e  tanto  crebbe  la*-* 
malattia,che  riempiiB  di  petecchie,  eoo  fpa- 
fimo  i  e  frenefia ,  &  al  fine  flè  quindici  di 
fenza  mai  parlare;  per  il  che  fu  abbandonato 
da  Medici  .Raccomandollo  il  padre  àdiuerli 
Santi ,  e  fece  dir  delle  MeflTe  >  con  altre  diuo- 
tioni  ;  mà  niente  meglioraua  ,  anzi  correua 
tuttauia  più  alla  morte  .  Ricordatoti  poi  del 
Beato  Bertrando,  riuolfe  ilui  te'preghiere. 
ciò  fatto  ,  ritornato  ì  veder  il  fanciullo ,  il 
trouò  fenza  mouinriento ,  fenza  refpirarc,  o 
fenza  vcrun  fegno  di  vita  .  Per  la  qual  cofani 
morto  vedendttloygli  eópctfe  il  vifo;  e  noru 
fapendo  fofFerir.  vn  tanto  dolore  ,  andò  per 
-vfcirdi  cafa;  màcònfiderando.che  la  moglie 
ftauad'hora  in  fiora  per  partorire,  per  non  le 
*cagtonar  fmòlib  danno  ,  ritorfe  li  pafli  in-* 
-dretro  sfacendo  forzai  fe  ftcflb,e  nel  falir  le 
Tcalejahflaua  dicendo,  benedetto  fia  Dio,che 
Jnè  lrSàhti  à  quali  fono  ricorfo ,  ne  il  Padre 
Fri  Luigi  Bertrando  ,  in  tanta  mia  afflittio- 
ne  ,  hanno  voluto  vdirmi:&  in  queftodi  nuo- 
cilo fi  raccomandò  al  Beato  Bertrando,  che  in 
quell'affanno  noti  l'abbandonarti  Peruenuto 
là  dòue  ftaua  il  morto ,  &  alzato  il  lenzuolo, 

appa- 
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appareCclaiandofì  à  rinouar  il  pianto,  quando 
ihmit* ,  io  vede  con  gli  opchi  aperti ,  nella 
<|ia^  reperì  ina  allegrezza,  promife  nuoui 
obligli*,  e  MefTe  con  la  Coltre  al  Beato  Luigi 
Bertrando,  &  al  fanciullo dierono  darifto- 
J»riì,che;laprsfe  molto  bene,e  tra- due  gior-  ■>«  ri  \ 
ni  vfcì  di  lccto,ben  fano,  e  faluo. 

s  Vnaltro  bambino  di  Girolamo  Cabrerà  f 
lauorator  di  Vaknza,di  eti  di  vétidue  mefi ,  ^5?4,#* 
ftè  xnoiti  giórni  infermo  di  vna  febbre,  al  fi- 
uè  de  quali  vna  fera  il  18.  di  Ottobre  1585. 
laggrauò  tanto ,  che rimafe  priuo  di fenti- 
mento,  e  con  tutti  i  fegni  manifefti  di  mor- 
te ,  che  per  tal  l'haueua  ciafeuno  >  &  in  par- 
ticolare il  Vicario  della  Parrochia  di  Santo 
Andrea  difle  :  Quefti  gii  è  fpedito,  e  così  lo 
tennero  per  due  hore.  Vedendoli  la  Madre* 
afflittiffima,  con  piàto,e  grida  inuocò  il  Bea- 
to Bertrando  ,  che  impetraffe  vita ,  e /aiuto 
al  figlio,pn$mettendo  di  far  dir  vna  Mcfla^  * 
e  di  portar  ai  Tuo  Sepolcro  la  Cpltre,&  alcu-t 
oc  di  quelle  Donne  di  far  vna  Nouena  :  le  cui 
preghiere ,  &  offerte  mentre  fi  veniuan  far 
cendo.»  ecco  che  il  bambino  morto,  apre  gli 
occhi,piange,e  ricorna  fano . 

*  A  Vincenzo  Cubegli  da  Ontinente,  fan* 
no  1 608.  à  19.  di  Giugno,  nacque  vnfìglio,al 
parer  di.  tutti*  morto  .  L'Aua  del  bambino, 
chiamata  Vincenza  Borras  ,  vedendo  quello 
fpettacolò,eYuoi  padri  tanto  fconfoia:i,  con 
molte  lagrime  oflèrfe  al  Beato  Bertrando* 

*  tanta 


41^  1:ihr4  Terzj>deU&vka 
tanta  céri  ,  quanta  pefaua  il  nriorto*  fedo  •: 
fufcitaua ,  erte!  medefimo  punro  il  bambini 
cominciò  à  maneggiar  le  braccia,  c  pitotfnar 
viuò  J  il  quale  hcbbe  nome  al  Batcefimo^Picr 

Luigi.  [ 
i  in  itte-     i  Vtrbambino  d'intorno  à  quattro ^nni,  il 

f*^°cu^i  18.  di  Decembre  ié?o8.(nel  quale  fi  celebra- 
"  rono  le  fette  della  Beatificatone  del  Beato 
Luigi  Bertrando  )  vna  Domenica  fui  meso 
giorno,  cadde  dalla  bocca  dMrnachiautea  det- 
ta della  RoUéglia  ,  profotìdiflìma  ,  e  piena^ 
d'acqua,  '«reffendo  vedbto  cader  da  alcuni, 
particolarmente  da  vn  Batifta  Lazaro ,  laiK*. 
ratore  >  vi  fi  gettòcoilui  fubito,per  cercarlo 
(fi  come  latrouò)e  nel  traife  fuori;mà  al  pa- 
ter di  tutti ,  cfcli  era  morto  ,  ;éflfendofi  di  gii 
enfiato  per  tutto  il  corpo  ,  &  hauendolo  ap- 
pefo  col  capo  all'ingid,  accioche  gli  vfciflcL»; 
come  fece, per  bocca  gran^uantità  d'acquai 
fenza  dar  fegno  alcuno  di  vita  .  Vn  Rapptte 
fentànte,chiamato  Mòràlesr  che. nelle  Adfet* 
te  sfótte  haueua  fatto  la  per  fona  del  Bèato 
Luigi  ;difle  i  tutti  i  circondanti ,  muo^a* 
trio  il  Beato  Bertrando  ,  che  interceda  da^ 
Dio  per  quefto  ba*ibin<V&  egli  proferì  qur> 
fte  parole  :  O  Santo  Bertrando  j  hor  è  renfpo 
di  moftrar  li  voftri  miracoli ,  non  mi  partirà 
di  qui  fin  che  egli  non  rifufeiti;  Ikmédefiroq 
fccer  gti  altri  inginocchiati  tutti  con  motoa^ 
dÙTotione  ;  e  nello  ftcflfo  punto  ,  il  bambino 
aprì  gli  occhi  re  h  bocca}  lische  veduto  tte* 

loro, 
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loro  j ;  rpogliaroftlo  ,  e  portarono  i  cafa  fua, 
&  il  dìVenente  arido  Taniegato  bambino  per 
lefìr^degiucandb.  " 

K  L'arino  16 1  ivd'Octofcire  »  effendofr  cele-  K  ibitou 
brata  per  tutta  la  Fiandra  la  Fefta  del- Beato 
Luigi  Bertrando ,  e  particolarmente  iti  j& 
hiogo  principale;  chiamato  Ifole ,  tre  giorni 
dapoi,  "che  fu  il  22.  del  detto  mefelfattdt» 
Margherita  Berriice  C  ttìòglie  di  Francfcftft? 
Raulerib  Procuratore ,  habitatot*  dì  dmaii 
Terra  )  defitro  la  fua  caia ,  con  vrt  bambino 
di  -tre  anrii1,  e»mezo>  &Tn  altra  di  diciotto 
mefi  ,  verfo  il  mezó  giorno  ,  parendole  dì 
éfler  Chiamata  giù  alla  pòrta  ,  lafciatili  due> 
figli'òlini  in  cucina,  fcefe  ad  aprirla~>  hè  tre-J 
uandfctii  vdruno*  vfcì  fuori,  per  meglio  veder* 
chi  Thauefle  chiamata  V  lc'uofsi  irt  quefto  vn 
Yèntórabbiofo,  che  chiufe  la  porta,  &ella_* 
pef  hauer  lafciata  Ta  chiàue  di  dentro  >  non 
potè  rientrare  .  Vdi  tra  tanto  il  bambino1 
pianger  forte  alla  pòrta  con  parole  imperfet- 
te ,  dicendo  .  Madre  venite  prefto  :  mia  fo- 
rella  :  per  lo  che  tyauentata  la  dónnarchiamò 
yn  fuo  vicino, per  nome  Giotìani  «#e  Moucri, 
pregandolo  ,  ehe  quanto  prima  facefle  di  en- 
trarle in  cafa ,  fi  come  fece  y  infieme  con  vn* 
altro,detto  Dionifio  Defnoullet  Legnaiuolo; 
falendo  con  vna  fcalaf  d  piroli  per  la  fìnelira, 
e  vidderJa  bambina  Caduta  d  chp^^ii  fotto 
in  vna  caldaia  d'acqua  ,  d'oìidfr Subitamente 
la  trafTero  >  md  fenza  movimento,  e  col  nafo 
/  3  tutto 


■ 


4*8  .  v  Libro ìTertfi  detta 

tutto  impiagato  *  e  tutta  lùrida  ,  e  fen^a  le- 
gno alcuno  di  vita,  Portarqnla  preflb  al  fuo- 
co Ì  facendo  quanto  altro  conofceuano po- 
terle giouarc  ;  màinfat*i>efci,  e,  molt^ltra 
gente  concorfaui  ,  difler  tutti, la  bambinai 
erte  morta  .  La  trafitta  n^dre  era  in  vn'al- 
tra  camara.piangendp  la  fua  difgratia,  e<  con 
Ogni  fpirito  pregala  4.a.PiOjrimedio  in  tan- 
to bifogn*  •  Viu  Donna  chiamata  Catherina 
Dupre,Vedoua  d'Antonio  Pf€.*oft,diffe.alla^ 
fconfolata  Donna,  cke  fi  raccomandafie  zi 
B.  Luigi  Bertrando  >  la  cui.Eefta  haueuaao, 
fatta  in  quei  giorni ,  e  del  quale  fi  die? nan.9 
molti  ?  e  grandi  miracoli  \  e  particolarmente, 
d'hauer  rifufeitato  vn  bambino  •  Pregò  lo 
pregafle  à  rifufeitar  anche  la  fua  figli.aU**, 
Fece  tutto  ciò  la  donna  ,  con  ogni  diuotio- 
ne  :  il  medefimo  fece  atinhe  vn  fuo  fratello, 
detto  Giacomo  ,  e  nello  fteffo  punto  ,  che* 
t^li  orationi.fi  faceuano  >.  la  bambina  pian- 
.  gendo  fi  moflrò  viua,  e  fana.La  mattina 
féguente  andò  la  madre  alla  Chic- 
fa  de'Predicatori,  i  ringratiar 
Dio,  della gratia  fattale, 
per  interceffion  del 
Beato  Luigi 
•  Bertran- 

con  far  celebrar  vna  Mefla_/* 
ad  honore,  e  gloria 
di  lui. 


«SI 
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CAPI  TO  LO  XI. 


&e  Miraceli  fatti  dai  Beato  Luigi  Bertrando 

in  Ontymnt<L> . 

Ella  terrad'Ontynehte  grande ,  e  prin- 
cipalehel  Regno  dì  Valenizà,hd  opera- 
to4jDfò  moltf  miracoli  ,  per  interceflión  del 
Beato  Bertrando  >  perche  oltre  d  quelli  naN 
rati1  nel  procedo,  vfe  nè  fono  anche  molt'altri 
fatti  l'anno  dapoiVche  viTu  la  peftc,  rrccon-» 
tati  dal  Padre  Pré&htato  Roca,  i  quali  fcri- 
ùerenttò*  ancor  noi  qai  dopo. quei  che  fon  in 
Proceffo. 

Bartolomeo  Tòrtófa  d'anni  noue  caden-  •  }n  *•  *• 
do  vhinotte  giù  per  leTcale  di  fuacafa,rup'  rcrgò!V 
phfrfi  vii  braccio.  La  madre  chiamò  vna  Dòn-  foi 
ìraSéf  nome  Andrefa,intèndente  d'acconciar 
ofla>  e  veduto  il  Wàle ,  nfcAdo  per  queHo  era 
necéflario  ,  traranttf  'vn'd  zia  dei  fanciullo  il 
raccomandò  al  Beato  Barrando  ,  e  venuti  i 
medicamenti,nellò  fcopriril  male  H  vider  ri- 
nato perfettamente.  Marauigliati  delcafo, 
ne  fapendone  la  cagione ,  diffe  la  d^tta  2ia^, 
cheM  Beato  Bertrando  da  lei  inuocatórifana- 
W'Phaueua . 


*  Beatrice  Sabater  di  Marco  vedòu^pa-  b  in  i.  ^ 
tiua  molto  fpefTo  di  mal  caduco,  e  pigliando-  m  XJ>6  * 
le  vn  dì  mentre  ella  era  pretto  al  cammino>  UT%°* 
nel  dibatterli  pofe  ambidue  li  piedi  sul  fuÓ- 


COj 


W   '  Wro  Ttm  folla  viti  y\ 

?bbIucirofli  il  diritco,con  vn'poco  an: 
j!  c°r  deI  fatoo,Jim  foràTcne.  Vn£o  figlio 

•  £ .MfeT&v|*te Tcw^Vira*  In  tè  tornata* 

}  Donna  fcnti  dQlos^randifltmo  ,  per  e«fi 

L  abbracciato  anche  l'offo  del  calcagno ,  e  tue- 

Più  di  quattro  mef^ndandorfempre  di  ìJfflfe 
^npeggjo:  di  modo  cl>e  bifognaul  mùouer& 
»  ^fimnfei  t^„)Jfle,che  volcuano 
dSSk,i  P1Cd£  '  ^       afflitt''onc  trai 

io  al  Beato  Bertrwido,proroettendogJi  vnal 
gamba,^.  vn  pie  di.ce;-a,.,e  dimbLJScI 


meglioramento  in  maniera,  che  tonWarì 
;  •       afte*  e  potè  a  piedi  andar  a  Valenza  S 
«        dodicr  legheper  teftimoniar  il  Mira«Jo 
Sft&5    '  Vn  ■  Wio  di  Francefco  Gar*S  ' ,j 
grauiffima  i«#wfflBMESffl 
ner  per  morto^,  e  già  gheoperfero  ilvifo 
^a  madre  i  configgo  d>n  altra  Donna  terac- 
*         comando,  al  Beato  Beccando  ,  promettendiJ 

ta  quantità  di  grano  al  Conuento,  ouéeeli  è 
fepojto  .  Di  li  ad  vn  pezzo  tor  nando  a  vtder 
,  .lo  ritropo  con  occhi  aperti ,  moui- 
mcnto,  e  tanto  vigore,  che  tuttauia  crefeen. 
do,  in  breue  fu /ano . 

,  4  A  Hcrnandez.fartore  nacque  di 

«rgo  .  &  Ina  moglie  Vincenza  Macip,  vn  figlio ,  cho 
non  potè  alleuarlo  per  mancamento  di  latte. 

Ónde 


Qtìde/ltmàkto  à  Bàlia  „Di  li  i  due.  mei!  ve-; 
<temio  etffo Pietro  non  hauer  mpclo  di  far  quel- 
la ^cf^ji  ileliberò  d  prieghi  anche  della  mo- 
glie, Videi»» viftw ÙSepolcro 
4d  BtìafprBeirttando  *£ar  dire  vna  Mefla ,  o 
pregar  acciò  che  venifle  bafteuo} .k^^alja^ 
mogrte  per  nodr  ji:  il  bambino .  Gimh  egli  in 
Vàktffcasfduerhone  poi mezo  giorno ,  fqceui 
fue  prationi,:©  Jafei^Hmofina  per  la  Msffg^, . 
N^ll^jft^fla^ra^cheegli  quefto  i  ia,  fen- 
tifli  la  njogJ^JrtffcBtloente  va  gran  caldo  al 
petto,etrouoffi  venuito  latte  in  tanta  abbon- 
danzai  che  potè  nodrir  il  figliuolo  .  Tornato 
1^1  ero  giorno  il  marito  vidde  la  mogi  e,  che^ 
£llaet*u^,:.$  iw^/e  d-hauer  ottenuta  la  gra- 
gc*t»%  nell'hora  ..ft^ia  ;  c-he  egli  la  doman- 

*  La  moglie  di  Nofrio  VrgegJ*£$  meftifl*-  cf^  * 
TOSkp^p  hauer  gii  quattro  voice  partorito  fi.  iL*y*4*  x 
glio^ti?  fòHMHiOfd^ffi  hauer  hayuco  il  £at- 
tcfii»p>?r<Hia^dQfl">iirhora  grauida>  e.temcn- 
d<pr  aoa  li  fiióce^ fife  il  inedefìmo  ,  (i  racco- 
rtwdé  aLBe^tq  litigi  >  psr  fuo.buon  par  co  , 
cacche  la  Creatura  falle  battezara  .  Eacen- 
40 'Voto- di  mandar  al  fuo  ScpoJcro  cara  ajì 
pefo.  della  Creatura  .  Venuta  l'hora^nartori, 
va  bambino  vjuo,  e  l'ano >  &  hebbe  il  battefi- 
mo:  &  ella  attefe  il  voto,con  allegrezza  fu<u# 
grande,  e  di  tutta  fua  Cafa . 
itti  Vincenzo  Cubcglis  di  età  danni  dodici, 
ad  15^3 •  infermò  u  vna  fi  gran  febbre  ,  che  i  ,fln?afVl 


♦ 
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é  Medici  diflfer  poteua  darglifì  l  Eftréma  Vntio 

ne  •  Sua  Madre  raccomandandolo  il  Beato 
Jtertrandò ,  con  promeflfa  di  far  al  Altari 
guarendo,  vn  ornamento  ,  ouer  pallotto  ;  di 
fobico  cefsò  la  febbre ,  e  tornò  fenditi  breipé* 
perfettamente  .  j      -L  • 

«ibidem.  g  Maddalena  Miconi  zitella  figlia  di  Fran- 
cefeo,  dopò  vna  lunga  infermiti  le  fi  enfiò 
vn  bràccio  con  la  mano,  cagionandole  gran_^ 
dolore  ;  &  sfpplicatiui  per  otto  giorni  diuerfi 
impaftri  in  vano  ,  àndò  fua  madre  ,  &  Vtt  futf 
fratello  i  San  Giouànni  dell  tedine'  di  San- 
Domenico,  pregando  qiiiui  auanti  la  Imma*- 
ginc  del  Bedtò  Bertrando  per  fua  falutè  ,  <l> 
promettendo  far  vna  Nouena  >  e  di  portarci 
vn  braccio  di  cera  ,  s'ella  gtóriua  *  Nel  far 
oratione  addormirti,  e  nel  deftarfi  neiUèatl 

doglia  alcuna  • 
k  ibidem.     *  Vn  Bambino  di  none  mefi, figlio  di  Gio- 

feppe  Ximenó,dopo  lunghi  pianti  reftòcon-. 
gli  occhi  tanto  alterati ,  che  non  vi  fi  gli  Ve- 
deua  altro  che'l  biancordi  che  ferttehdò  gran- 
di (fimo  affanno ,  i  padri  lo  raccomàhdaron  la 
Beato  Bertrando  ,  e  le  conduiTe  vn  dì  la  ma- 
dre auanti  la  fua  facra  immagine  nella  Chie- 
da de*  Padri  Domenicani ,  doue  fatta  orazio- 
ne ,  s'accorfe  la  madre  che*!  bambino  mira- 
ua  la  detta  Wmagfae,  è  lì  la  viica*  e  gli  occhi 
ritornaro  quali  eran  dianzi . 
\%f&ltt\  <:  1  -  Itkbclla  Rofelli  Vedóuamammana>afli- 
'  fteado  ad  vM.  partorente,fenriai  in  vn  tratto 
.ivi  ■  afla- 
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aflalir  dal  mal  della  pefte  ,  e  difiimulando 
quanto  potè,(i  raccomandò  al  Beato  Bertran- 
do. Finito  il  fuo  miniftcro,andò  alla  Chiefa-# 
del  fudettò  Conuento  ,  &  vngendofi  il  luogo 
con  l'olio  della  lampada  acceTa  dinanzi  alla^ 
Immagine  di  eflb  Santo,  incontanente  guarì  > 
e  tanta  era  la  fede,ch'ella  hauea  in  detto  Bea- 
to, che  per  Fauuenire  praticando  etiandio 
con  gli  Appettati  >  non  le  fi  appiccò  già  mai 
male  alcuno  . 

*  Sebaftiano  Martinez  ,  e  fùa  Conforte-*  k  WMtm. 
per  eflfer  infetti  di  peftilenza,furon  precetta- 
ti ad  vfcir  del  Vallaggio .  Difle  il  marito  al- 
la moglie,  poiché  habbiamo  hauuta  Tempre^ 
tanta  diuotione  al  B.  Bertrando,grandemen- 
te  confido  j  che  tornerem  tutti  fani ,  e  falui  A 
ripatriare  .  E  così  auuenne,non  ottante  >  che 
foiTer  appettati  quafi  tutti  di  quella  cafa.Cef- 
fata  poi  la  pefte, infermofli  di  tal  male  vna^ 
lor  bambina  di  due  in  tre  anni,&  andati  i  rac- 
comandarfi. al  Beato *,  al  ritorno  loro  i  cafa , 
la  trouaron  guarita . 

1  Girolamo  Linares,tnoglie  di  Luigi  Vbe-  i  ibidem, 
da,  eflendo  appeftata,giunfe  all'ettremo,  anzi 
la  tenner  per  morta  ,  e  gii  erano  aU'ordinc  i 
Beccamorti  per  fotterrarla.  Vn  luo  figlio  rac- 
cordandoti d'vna  gratia grande  in  altra  occa- 
fione  riceuuta  dal  Beato  Bertrando,  lo  pregò 
con  voto  à  guarir  fua  madre.E  di  1  ubi  co  pre- 
fe  la  inferma  tanto  miglioramento ,  che  in^ 
pochi  giorni  fu  fana  affatto,  l'altra  gratia  ac- 

Ee  ccn- 
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I  r      *  ccrwara  fu,  che  ftando  ella  attratta  per  tutto 

j!  corpo,fi  che  non  potcua,  nè  anche  metterti 
-il  boccone  alla  bocca  :  andato  lui  alla  decta_> 

U  'Imnaagiue  del  Beato iraccomahdargliela.  f 

•tornato  dall'emione*  la  trouò  tornata  alla 

w  ibidem.  -  «i  Maddalena  Gazet  fentcndoff  ferita^  di 
pefte  |  andata  auanti  la  detta  Immagine  del 
Beato  Luigi,  in  vq  quarto  d'hora  nè  rcflò 

falua .  .  •       ì  VV;,; 

jr       tibidtm.      s<  A  Nicola  Navarro ,  marito  della  (opra- 

detta  Maddalena ,  venuto  il  medefimo  malo 
fotto  il  braccio,raccomandatofi  al  Beato  Lui- 
i  gi,  fra  tre  hore  rimafe  fano  • 

|        «  ibidem,     Q  Giouanni  Luca  parimente  appeftato,con 

febbre  appre(To,talche  i  Medici  l'haueuan  per 
j  ifpedito;effendofi  raccomandato  ai  Beato,  e-» 

farta  dir  vna  Mefla  di  tutti  i  Santi,  al  fine  di 
efl"i,  s'aprì  la  poftcma,partì  la  febbfe,e  rima- 
_q  -fefano. 
p  ibidem.      p  speranza  Lopez  Beata  del  tèrzo  Ordine 
di  San  Domenico  ,  il  dì  di  San  Pietro  Martire 
ainilitaanch'elladadue  polteme  peltiiétiali  , 
con  febbre  Ci  grande,  che  le  tolfe  il  ferimen- 
to, hauendo  abbracciata  vna  Immagine  c'ha- 
-uea  del  Beato  Bertrando»  e  raccomandando- 
lei]  con  lagrime,dopo  1  eiiere  Hata  molte  ho- 
re, come  fuor  di  fe,  quando  ricuperò  i  fcnfi,fi 
trouò  con  la  Immagine  iopra  il  petto  ,  e  li- 
^Iwra  d'agni  mate  .  'v^«  :-x>ir.<  m  • 

iMét*.  '>**i<SiOUMaiWp«iN.pote della dc^aSuQ- 
r  ra 
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ra  Speranza,d'età  di  due  anni,fourapprefo  dal 
•medefimo  male  neiranguinaglief  dopohauer 
piànto  vn  pezzo,  acchetoffi  di  forte  ,  che  Io 
tenner  per  morto  :  ti  detta  fua  zia,pofta  la_* 
medefima Immagine  del  Beato  Bertrando  fo- 
-pra  il  bambino,&  effa  andata  in  Chiefa  d  rac- 
comandarlo al  Santo,fornita  l'oratione  auan- 
ti  il  fuo  Altare,  non  ofaua  tornar  i  cafa  ,  te- 
mendo non  trouar  morto  il  fuo  Nipotino; 
ma  fii  all'hor  auuifata  ,  che  quando  ella  pre- 
gaua,  il  bambino  prefe  falute* 

;  P  Giouanni  Molina  appettato,  fu  perfuafo  r ibidem, 
«l'andar  4  raccomandarfi  al  Beato  Bertrando, 
auanti  la  fua  Immagine  nella  fudetta  Chiefa; 
Andòuui,  e  trouace  le  porte  chiufe ,  per  effer 
notte;quiui  inginocchiato  fece  fua  oratione, 
con  promefla  di  celebrargli  vna  fefta  mol- 
to folenne  .  Ciò  detto, rimafe  priuo  di  fenti- 
mento,durando  tutta  la  notte  ;  e  quando  io-, 
fe  tornò  la  mattina,  fi  trouòanche  fenza  al- 
cun veftigio  di  male  . 

f  Pietro  Caftagno  molto  diuoto  del  Beato  1  ÌMcm'* 
Luigi,  tofto.ch'egli  intefe  eflerfi  feoperta  la_» 
pelèe  nel  luogo,  le  n'andò  al  Conuento ,  e  da- 
uanti  Ja  (bpradetta  Immagine  di  effo  Beato,il 
pregò  vohr  guardar  con  pietofi  occhi  fe  ,  e-» 
-  fua  famiglia ,  che  cran  otto  perfone  in  tutto*» 
«c  liberategli  dalla  pefte  ,  promettendo  di  tc- 
<ier  per  vn'anno  accefa  quiui  vna  lampada**.* 
E  veramente  che  per  quanto  durò  la  pefta_,f 
•erhe  fu  dalli  i  j,  di  Marzo  1600.  fino  à  Gcn* 
-  E  e    a  naio 


V 


I  4 16       Lìb ro  Terzo  della  Vita  \ 

mio  iéoi.giamai  partiron  da  quel  villaggio* 
b       ,  n^  fi  guardaron  dal  trattar  con  appettati, len- 

ii ei  lor  veruna  lefionc ,  che  fi  tenne  miracolo  . 

|  <  fti<!c« .  t  Cofa  miracolosa  etiandio  fiì,che  i  frati  di 
L  SanGiouanni  dell'Ordine  di  San  Domenico* 

hauendo  fatto  alcuni  voti  al  Beato  Bertran- 
do, perche  li  guardafle  dalla  pefte,di  tal  for- 
te ne  li  guardò  Dio  ,  che  eflfendofi  appettati 
rutti  gli  altri  Monatteri,  anche  quello  delle-* 
Monache  Carmelitane  ,  mai  tra  detti  Padri 
r  non  fiì  pur  minimo  fegno  di  cotal  male.E  più 

[  ,  miracolofo  fii ,  che  due  di  loro  amminiftra- 
i  uano  del  continuo  i  Santi  Sacramenti  à  quel- 

la gente  ammorbata. 

CAPITOLO  XII. 

De  Miracoli  dal  Beato  Luigi  Bertrando  fatti 
in  Origuela  >  &  in  altre  parti  del  Regno 

di  V  alenza—*  • 

fof"1^1*  X  T  Iolante  *  Ruigi ,  moglie  del  Cauafier 
MifVwr.  V  Vincenzo  Martini  d'Origuela,  per  vna. 
caduta  ,  nella  quale  fi  colfe  fotto  vn  braccio 
ton  la  mano,  fentì  lo  fpatio  di  fette  fectima- 
ce  tanto  dolore,  che  non  poteua  in  modo  al- 
cuno prender  ripofo,  e  temendo  non  le  facef- 
fer  male  i  Cerugici,non  fi  volfe  lafciar  medi* 
v  1    care  .  Intefi  i  gran  miracoli  del  Bearo  Luigi  » 

andò  al  Collegio  quiui  de  Padri  di  S.  Don  e- 
»ico;[regando  quei  Religiofi  k  cefler  alcuna 

Pvch- 
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•Reliquia  d'eflb  Beato,  i  quali  correfemento 
«caron  il  fuo  Cilicio ,  innanzi  al  quale  fatta 
oratione,  e  coccatol  )  con  la  parte  infermarle 
parue  in  quel  punto  (fóflb,  che  le  foffè  accon- 
cio il  braccio  ,  e  la  mano  >  e  partillefi  ogni 
dolore. 

b  Donna  Ifabella  de  Roccafagli>dopò  vna  Mni  p». 
lunga  malattia  perde  la  vifta  d'vn  òcchio  per  £[^*l*à 
vna  perla  iui  nata  ,  rè  giouatiui  tiiolti>  mol- 
ti medicamenti,  fi  raccomandò  al  Beato  Lui- 
gi, promettendo  vifitar  noue  giorni  la  Chie- 
iz  de'  Padri  di  San  Domenico  (  non  hauendo- 
ui  Aitar  particolare  di  detto  Santo ,  )  e  nei 
terzo  giorno  fparì  la  perla ,  e  tornò  4  vedere* 
nè  mai  più  pati  fimil  male  . 

-  c  Tornando  Andrea  Cafra  dalla  Raflegna  «  u  1.  p* 
fattafi  in  Origuela  ,  con  più  Archibugi  cari-  £^V.°* 
chi, /parandotene  v-no  d iflauuedutamen te,fe-  Mi* 
ri  nel  collo  vna  forella,chiamata  Giouanna_> 
Donzella  con  troncamento  di  nerui  :  perlo- 
che,  e  per  la  quantiti  del  fangue  ,  che  gitta- 
ua  dalla  ferita,i  Medici  la  faceuano  morta».  • 
Vn  Cerugico  le  traile  dalla  piaga  la  palla  fat- 
ta di  pezze,  &  ordinò,  eh  ella  non  fi  mouelfe, 
accioche  non  finifle  d'vfcirle  quanto  fanguc> 
haueua .  La  Donna  in  tanto  gran  pericolò 
veggendofi,pofe  nella  piaga  dell' Archibugia* 
ta  vn  poco  del  Cilitio  del  Beato  Luigi  fuo 
gran  diuoto,  con  pregarlo  per  fua  falute  Ri- 
tornato l'altro  giorno  il  Cerugico  ,  e  difciol- 
te  le  fafeie ,  vedendo  la  ferita  in  tutto  (àlda* 
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ta,  gridò  ad  alta  voce,  miracolo  >  miracolai, 
con  marauiglia  grande  di  tutta  quella^ 
Città. 

jTHi.ptr.     a  ifabclla  Gardegna  vitella,  d'Origuela-»  , 
ftfcMS*    Jjebbe  lo  fpatio  d'otto  mefi  male  agli  occhi , 
&  alla  fine  dato  l'occhio  deftro  vno  feoppio, 
,v         vfcì  dal  fuo  luogo,có  gra  marauiglia  di  quati 
vi  fur  preferiti  :  fra  quali  effendoui  Ifabella_* 
Garzia  Beat/i  dell'Ordine  di  Sant'Agoftino,  le 
diè  vn  pò  dell'Habito  del  Beato  Luigi,coru 
perfuaderte  d  raccomandarlcfi.  Fecelocon-, 
molta  diuotione  la  Donna,  &  ad  alta  voce^ 
inuocartdok) ,  ritornò  l'pcchio  al  fuo  luogo  * 
fopra  il  quale  mife  con  tutto  ciò  delTHabito 
di  eflb  Beato,e  per  venti  quattr'horefontì  tal 
dolore  ,  che  non  lafciolla  prender  cibo,nè  ri- 
pofare .  Djsfafciandola,  poi  fi  vidde  l'occhiò 
efler  più  chiaro ,  e  belio  aiVai»che  non  era  in- 
nanzi che  s'infcrmafle 
f  /"  60  Pi     c  Don  Gafparre  Cabrerò  d'Origuela  infer- 
terg26,°*  modi  gran  febbre  ,  e  dolorai  colte  .  Poftofi 
m*i*      yna  fera  addoffo  delf  Habito  del  Beato  Luigi, 
e  raccoiaandandoglifi  per  fua  falute,  fi  trouo 

fHWbQza  lì  .k  .1 

Altri  Miracoli  fece  il  medefimo  Santo  in.* 

(Or iguela ,  i  quali  furono  fcritti  nel  Capitolo 
delle  fue  Apparitioni . 
r  i>  a.par.  f  Nella  Cittd  d\Alicante,Diocefi  d'Ori  gue- 
*m5j0§  Caterina  Guiglielma creata  della  Madre 
del  Padre  Maeftro  Fra  Piergiouanni  Saragoz- 
za/era venuta  vna  poltema  peftifera  nel  dice* 

di 
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di  mezo  della  man  dritta,  che  non  lafciausur- 
mai  requiarla;  ne  in  cinque  giorni, che  fi  tne-; 
dicaua,fece  meglioramento  alcuno  .  Trouan-*  .q  .t  ti  1 
doli  vnxiìincafadi  fua  Madre il  detto  Padre 
Macftrp>&  hauendo  feco  dclKHabito  delBea-; 
to  Bertrando  ,  datogliela  daJSpor  ifabclla_j: 
Mires,Bcata  dell'Ordine  di  San  Domenico,  Iflf 
pqie  di  fopra  Timpiattrò  v  chi&ftaua  in  detc^j 
dito,  con  che  raccomandatafrla  inferma  al 
detto  Bea*Q*tipo$ò  quella:pmna£<kte  $  i  la 
mattina  (eguente  volendo  veder  qual  fi  fcm$] 
la  cagione 5  che  più  queldito  non  ledoleua# 
nel  leuar  Fimpiaftro,vemre  fuori  anche  la  ra-  - 
dice  mrc*-dcl  male  2  e  benché,  vi  reftaffe  va-, 
gran  p$r*ugix>  >  oondiméfìQ  peiria  fua  molta^ 
fede  nel  Santo  %  mife  lo  ftefib  giorno  le  mani 
inacqua  per  Iauare,e  fare  altre  fue  faccende, 
lenza  alomi  nocumento ,  erimafe  guarita.Di 
che  il  Cerugicofè  marauiglie  grandi,  per  pori; 
effer  li:  medicamenti  da  lui  applicatiui  fufn- 
cienti  i  far  quell'effetto  * 

«  Nella  ftéfla  Città ,  d'Alicante?,  Giofeffa^ 
Eftagna,  oltre  ad  vna  antica  febbre  *  fi  fcQfiftt^* 
hidropica ,  ^  tifica  :  vedendo  non  giouàfle  i 
rtiedicamenti,  raccomandoffi  al  Beato  Luigia 
con  far  iftan*a  ,  che  li  fofTe  portata  vna  Reli* 
quia  di  effo  Beato^,  quale  era  in  poter  de  Pa* 
dri  di  San  Domenico  t  di  fubito  che  le  fu  po- 
lla indo(fo,  cominciò  d  fentirfi  meglio ,  e  fen- 
zaltro  farui,  ritornò  fana  . 

Vn  altro  Miracolo  fatto  in  Alicante,rifcri- 
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to  fu  nel  Cap.  i .  di  quefto  libro,  &  altri  affai* 
che  per  brcuitd  fi  lafciano  • 
h  in  i.  f>.     h  Nella  Villa  d'Ayora,  Vefcouato  cfOri- 
nrg9?7S'à  guela,  Tanno  1596.  là  moglie  Pietro  Ortin^ 
baueua  vn  barobino  crcpato ,  e  fattiui  più  ri- 
medi in  damo,  configliò  vn  Religiofo  à  leuar 
via  ogni  medicamento  ,  &  àporui  deliHabi- 
to  del  Beato  Luigi ,  da  lui  preftato,  con  rac- 
comandarglifi  diuòtamente,  che  guarirebbe . 
Fecefì,e  di  lì  à  pochi  giorni  rimate  la  rottura 
faldata  perfettamente . 
U         '  1  In  Eng"^  fotto  TArciuefcouato  di  Va- 
i>4f.at#r  lenza,  Marianna  Perez  ,  feruente  di  Piergio- 
uanni  Roures  Rcttor  del  luogo,patiua  d'vn^ 
gran  fluflb  d'orina  ,  che  la  teneua. Tempre  in-; 
quieta,  &  in  continuo  mouimento;configlia- 
ta  a  portar  addoifo  dell'Habi  to  del  Beato  Lui- 
gùpreftatole  dal  Rettore ,  non  più  pretto  fe^ 
Thebbe  pofto ,  con  raccomandarfi  di  cuore  al 
Santo ,  che  cefsò  la  diftillatione ,  e  rimafc> 
fana^.         ~  .wfruU?v.oi> 

Ipml*    k  Nel  vil,aSio  di  Xabea  >  Dioccfe  Pur  di 
Valenza ,  Bartolomeo  Borrugli  lauoratore^ 

haueua  vna  figlia  di  dodici  anni,  che  quattro 
anni  erano  ftaua  inferma  d'vna  poftema  nel 
collo,  preflò  alla  gola ,  e  quanti  Cerugici  ,  & 
altri  haueuano  imprefo  d  guarirla  ,  al  fino 
l'haueuano  abbandonata,  come  male  incura- 
bile. In  tal  effere,venendo  vn  Prete  di  Valen- 
za ,  con  raccontar  alcuni  miracoli  fatti  dal 
Beato  Bertrando ,  (  che  perciò  lo  prefera  in 

diuo- 
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diuotione,  )  e  mettendole  fopra  la  poftema 
vn  pezzetto dell'Habito  del  BeatoBertrando, 
con  farle  dir  mattina  ,  e  fera  vn  Pater  nofter, 
&  vn'Aue  Maria ,  nel  decimo  quinto  giorno 
volendcriconofcer  fe  vera  meglioramento , 
ritrouaronla  affatto  fana . 

1  In  Montefa,Diocefe parimente  di  Valen-  1  i«*  p«r. 
za,  vna  fanciulla  di  tre  in  quattr'anni ,  detta  ulgo\5l%k 
Vincenza  figlia  di  Luigi  Primo  ,lauoratoro, 
hauerido  Vaiuoli, s'infermò  d'occhi  di-forte  »  :£ 
che  gli  tenne  chiufi  tre  meli ,  fenza  mai  po- 
terli aprir  con  rimedio  alcuno,  foprappofer-' 
ui  vna  fera  dell'Habito  dèi  Beato  Bertrando  , 
dopo  haucrlo  inuocato  diuotamente,la  mat- 
tina fe  ne  trouò  aperto  Tvno  ,  &  il  giorno  fe-« 
guentei  altro . 

Nella  ftefla  Villa  ricourarono  falute  altri 
infermi  di  febbrc,ccl  faccomandarfi  al  detto 
Beato,  e  col  folo  toccarti  con  qualche  fua__> 
Reliquia,  e  particolarmente  vna  >  che  gii  trc: 
giorni  erano  ftentaua  il  parto,  con  gran  pe- 
ricolo della  vita  ,  e  colleffcrfi  pofta  addoffo 
dell'Hiòico  di  elio  Beato,  e  racèoihandatale- 
fi,nel  medefimo  punto  partorì  facilmente  . 

«p  Nel  Villaggio  di  Viftabella ,  fotto  al 
Maeftrato  di  Montefa  ,  Diocefedi  Tortofa_,  * 
à  Marianna  Gari ,  zitella  di  anni  otto,  venne 
il  mal  caduco,  che  la  pigliaua  fpèflb  fpeffb . 
&  vn  giorno  fpetialmente  cadde  fopra  il  fuo- 
co: al  qual  accidente, fe  non  erano  altre  per-. 
fone,ii  farebbe  abbruciatale  durò  quella  in-'  4 
^  fer^  1 
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fermiti  gran  tempo,  fin  che  il  Padre  JFra  Pie- 
tro Portjglio  %  gran  feruó  di  Dio>deU' Ordine 
de  Predicatori  >  che  foleua  molte Voke  pre- 
dicar in.quiel  Luogo ,  la  psrfuafe  à  raccoman- 
«Jarfi  al  Beato  Luigi  Bertrando,  fi  come  di- 
uotamente  fece  ,  promettendo  al  fuo  Sepol- 
cro ,  vna  Immagine  di  cera  ,  s'ella  guariua^»: 
eda  queU'hora  in  poi ,  non  pati  più  di  tal 
male_-»  • 

■  Roca  era  n  ^eila  Villa  di  Cerueria,pur  fotto  al  Mac-J 
'  Arato  medefimo  ,  Elena  di  Zéba ,  flette  ma,-- 
lata  da:  quattro  in  cinque  anni ,  di  certi  tu- 
mori nel  petto,  dal  quale  tratterò  alcune  offa 
(tritolate  ,  come  d'vn  corpo  gii  di  gran  tem- 
po morto  ,  perilche  il  MsdkO.»  e  l  Cerugico 
affermauano  ,  che  non  vi  era  rimedio  ;  capi- 
tando per  ventura  alla  inferma  vn  pò f  dell'- 
Habito  del  Beato  Bertrando,  fe  lo  mife  corv 
cjiuotione  fuU  petto  ;  e  ne  fentì  roeglioramé- 
to  tale  ,  che  tri  poco  tempo  fanotfì,  e  viiitòì 
Sepolcro  del  Santo. 

!     CAPITOLO  XIII. 

fj  _  ^^^FYj^f  /"^V  rf  f  (  I  '"v  •    «4     #    1«  »       "|  {    j  "»        nv^v  f?7  f  w         filli  I  I     1  |  I     Jfl  II       É     v|  I  _  j  'i  * 

De  Miracoli  da  Dio  fatti  in  altri  Regni  i 
r  tntercefsione  del  Beato  Bertrando. 

*  mi.  p.  TLTElla*  Città  di  Saragoza,il  Dottor  Gio- 
fci.  *4  uanni  Ran,  della  Vdienza  Reale  ,  che  fii 

poi  Giudice  d'Aragona,  haueua  vn  figliolo, 
di  età  d'anni  dieci  intorno,il  quale  icherzan- 

do 
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do  con  altri  fanciulli,  fur  vna  fcala  >  caddo  . 
giù  dalla  bai auftrara  g  l'altezza  di  quattro 
titature,abbaflb  fopra  vna  ferrata  >  che  daua.* 
lucqad  vna  cantina; e  tantogrande  fd  la  per~ 
trofìa ,  che'l  pouero  garzone  reftò  fenza  fea- 
tiroento ,  gittando,  gran  fangue  perbocca-*^ 
per  il  che  i  Medici,  e  Cerugici  teneuano  im- 
poflU>*l#  9  ch'ei  ne  campatfe  •  continuò  in-;' 
quello  flato  il  reftb  di  quel  giorno  ,  conla_* 
notte  feguentc,  fenza  profitto  d'alcun  medi!* 
camento.  Il  Dottor  Martino  Battifta  della.* 
Nuza,  al  prefente  Giudice  d'Aragona,per  ef- 
fer  detto  fanciullo  -Nipote  di  fua  moglie.  »<& 
per  amarlo  affario  raccomandò  al  Beato  Ber* 
trando,  promettendo  s'ei  racquiftaua  ialute* 
qhe  l'hauerebbe  fatto  andar  à  vifitar  fuo  Se* 
pplcro  in  Valenza  ,  e  tra  tanto  gli  fè  portw 
va  berrettino» ch'era  ftato  di  eflb  Beato, qua-* 
lf  di  fu±>ito  che  glie  lo  mifero  ,  commciòà 
ijiegliorare  ,  &iabreuefì  vidde  ben  fano  »> 
con  parcicolar  marauiglia  de'Medici  >  e  de* 
Cerugici . 

b  Donna  Girolama  de  Pelafoix  di  Saragoz-  J,*"^* 
%i  ,  gran  dinota  del  Beato  Luigi  Bertrando , 
per  luuer  letta  la  fua  (toria,  e  miracoli:  cad- 
de inferma  la  Quarcfima  del  1584.  di  febbre 
grande  ,  e  petecchie,  cjbc  le  faceuano  delira-* 
re,  con  grandi  sfinimenti .  perlochc  perdu- 
ta quafi  tutta  la  virtù  ,  e  la  fperanza ,  le  dicr 
l'Eiirema  Vntione.Rammentatefi  le  fne  don- 
ne della  molta  diuotione  di  lei,  ver  io  il  Bea- 
to 
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-che  trapaffaua  foprà  ogni  fafeiamento  :  ne 
ardiua  di  medicarla  ,  per  eflfer  in  parte  cosi 
pericolofa.  Mi  vttendo  i  Miracoli  del  Beato 
Luigi  Bertrando  ,  pottaficon  diuotione  viu 
pò  dell'Habito  di  effo  Bearo  ,  fopra  la  piaga,  . 
il  giorno  medefimo  megliorò  in  modo  >  chei 
cefsò  ogni  dolor  ,  &  arfura  ;  e'1  terzo  giorno 
rimafe  del  tutto  fahÌL>  . 
I  «oca  tn.  '  Gafparo  Bertrano  Mercadante  in  Sarar- 
#.(*.  ciò.  gozza,  hauena  vn  Nipotino  di  fedici  njefi, 
fei  de'quali  patì  febbre  ,  e  fiutfo  .  Legatogli 
fopra  la  fronte  vn  poco  delle  vefti  del  Beato 
Bertrando  ,  al  quale  con  gran  diuotione  lo 
raccomandò,  egli  con  fua  Moglie,  &  aneliti 
il  Padre  del  Bambino,  incontanente  meglio- 
rò,&  àpoco  ì  poco,fanò  di  tutto  . 

k  Certi  vicini  della  cafa  haueuano  vn  figlio 
così  alleftremo ,  per  fluflb  di  fangoe  ,  e  feb- 
bre ,  che  incominciauano  già  i  lacrimarlo 
per  morto  .  portagli  la  fopradetta  Reliquia^ 
addoflfo  y  pigliato  all'hora  meglioramento 
notabile,  nelTottauo  giorno ,  ftì  fano  affatto. 
*' pf  1  ^  Domenico Salas  ,  naturai  dell'Horca- 
S10  9  v,"a  di  Daroca  ,  d'vn  carbonchio  cha- 
uea  fui  nafo  ,  gli  fi  fè  vn  canchero ,  che  man- 
giogli  tutta  la  punta,col  labbro  di  fopra, con 
parte  anche  della  gola  :  onde  per  non  cagio- 
nar altrui  fchifez*a,  &  horròre ,  portaul  il 
luogo  coperto  ,  e  così-andaua  limofrnaado: 
la  qual  infermità  dorata  gli  era  tre  anni, 
.quando  i  configlio  del  Gonfelfore  ,  c  dello 

Mona- 


K  Ibidem. 
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Monache  di  San  Domenico  diDaroca,po- 
itoui  di  fopra  vn  poco  d'vna  fofcia  del  Beato 
Bertrando ,  fenrì  fubito  meglioramento  ,  & 
in  fei  mefi  guarinne  affatto,  fenzahauerui 
adoperato  altra  medicina  . 

m  Nella  Villa  di  Xorcas,  Diocefe  di  Sara- 

m  In  i.pa. 

gozza ,  vna  Donna  fu  molti  anni  indemonia-  foL 
ta  ,  chiamarono  il  Padre  Fra  Giouanni  Tari- 
no de'Predicatori ,  che  la  (congiurale  ,  e  col 
metterli  addoffo  delHabito  del  Beato  Luigi 
Bertrando  ,  le  vfei  il  Demonio ,  e  reftò  li- 
berata .  *- 

n  Nella  Città  di  Borgia  ,  ftando  Ifabella  tr* 
Ximenez ,  moglie  di  Giacomo  Vera  24.  hore  *'c  **" 
con  dolori  di  parto  ,diuota  affai  del  Beato 
Bertrando ,  pregò  le  portaffer  de  ll'Habito  di 
elfo  Beato  ,  perche  fenz'effo  non  potea  par- 
torire :  non  fi  pretto  glie  lo  mifero  addoffo , 
ch'ella  partorì  felicemente  vn  bambina ,  da 
tutti afpettato morto:  mà  venne  viuo,  e  fu 
battezzato, 

0  Alla  medefima  Donna  hauendo  vn'altra  o  ibidem. 
Volta  hauuto  vitiofo  parto ,  foprauenne  vn 
fluffo  di  Fangue ,  che  per  fei  giorni  la  traua- 
gliò  di  forte, che  fi  dubitò  di  fua  vita  :  racco- 
mandatati al  Beato  Luigi ,  e  poftafi  la  lteffa 
Reliquia  dell'altra  volta  addoffo  ,  guari  del 
malo»  '  Pi  >b      ,  <  jo?.t 

p  Vn  gcntilhuomo  di  Temei ,  per  vna  ter-  p  ibWem 
zana  doppia  di  molti  giorni  ,  giudfe  predo 
al  morire:  vani  fperimcntando  i-zimedj  fiu- 
mani* 
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ta,  gridò  ad  alta  voce,  miracolo ,  miracolo*  # 
con  marauiglia  grande  di  tutta  quella^ 
Citti. 

jTm.ptr.     <i  ifabclla  Gardegna  zitella,  d'Onguela_>  , 
foUW.    j^bbe  lo  fpatio  d'otto  mefi  male  agli  occhi  r 
&  alla  fine  dato  l'occhio  deftro  vno  feoppio, 
vfcìdal  fuo  luogo,có  gra  marauiglia  di  quari 
vi  fur  prefenti  :  fra  quali  eflendouiIfabclla_* 
Garzia  Beat^  dell'Ordine  di  Sant'Agofiino,  le 
diè  vn  pò  dell'Habito  del  Beato  Luigi,conL* 
pervaderla  à  raccomandariefi.  Fecelo  con-, 
molta  diuotione  la  Donna,  &  ad  alta  vaco 
inuocartdok) ,  ritornò  l'occhio  al  fuo.  luogo  j 
fopra  il  quale  mife  con  tutto  ciò  dell'Habito 
di  eflb  Beato,e  per  venti  quattr'hore Tenti  tal 
ji  >t       dolore  ,  che  non  lafciolla  prender  cibo,nè  ri- 
ì        pofare .  Disfafciandola,  poi  fi  vidde  l'occhiò 
eifer  più  chiaro,  c  bello  aifai>che  non  era  in- 
nanzi che  s'infermafle 
c  in  i.  p.     c  £)on  Gafparre  Cabrerò  d'Qriguela  infex«* 
(ergoT*  modi  gran  febbre  ,  e  dolor  di  colte  .  Poftofi 
vna  fera  addoflb deirHabito  del  Beato  Luigi, 
e  raQCOflundandoglifi  per  fua  falute,  fi  tfouò 

^ano  <);a  H  »k    t.    •  f 

Altri  Miracoli  fece  il  medefimo  Santo  iiw 
Priguela ,  i  quali  furono  fcritti  nel  Capitolo 
delle  fue  Apparitioni . 
r  n  i.pir.  f  Ndla  Città  d4Alicante,Diocefi  d'Origue- 
KtT  la,d  Caterina  Guiglielma  creata  della  Madre 
del  Padre  Maefìro  Fra  Piergiouanni  Saragoz- 
za*era  venuta  vna  poftema  peftifera  nel  dito* 

di 


4i  mezo  d'ella  man  dritta  ,  che  non  lafciaua^? 
mai  rcquiarla;  né  in  cinque  giorni, che  fi  tne-; 
dicaua,fece  meglioramento  alcuno.  Trouan*  .1  .*  • 
doli  vn  dì  in  cafa  di  fua  Madre  il  dettò  Padre 
Macftrp>&  hauendo  feco  dclKHabito  del  Bea-, 
to  Bertrando  ,  datogliela cU-Sppr  ifabeHa_j: 
Mires>Bcata  dell'Ordine  di  San  Domenico,  lev 
pofe  di  fopra  Timpiadrò  „  che  ftaua  in  dc:t,c0j 
dico  ,  con  che  raccomaudatafi  la  inferma  al 
detto  Bea*o*,tipo$ò  quellalprima  notte  il  e  la 
mattina  feguente  volendo  veder  qual  fi  follai 
la  cagione 5  che  più  queldito  non  le  doleua  * 
nel  leuar  Timpiaftro, venne  fuori  anche  lara-  - 
dice  tutu  dei  male  :  e  benché  vi  reftafTe  va- 
gran  pqr.cugix>  >  nondiméno  pttfa  Tua  molta.* 
fede  nel  Santo  %  mife  lo  fteflb  giorno  le  mani 
inacqua  per  Iauare,e  fare  altre  fue  faccende, 
lenza  alcun  nocumento ,  e^rimafe  guarita.Di 
che  il  Cerugicofè  marauiglie  grandi,  per  nori^ 
effer  li:  medicamenti  da  lui  applicatiui  futìi- 
cienti  i  far  quell'effetto  . 

g  Nella  ftéfla  Città, d'Alicante Giofc&J f***' 
Eftagna,  oltre  ad  vna  antica  febbre  *  fi  feopri 
hidropica,  ^tifica:  vedendo  non  gtouatle  i 
medicamenti,  raccomandofiì  al  Beato  Luigia 
con  far  iftanza  >  che  li  foiTe  portata  vna  Reli-* 
quia  di  e(fo  Beato»,  quale  era  in  poter  de  Pa- 
dri  di  San  Domenico  t  di  fubito  che  le  fu  po- 
lla indoffo,  cominciò  à  fentirfi  meglio ,  e  fen- 
zaltro  farui,  ritornò  fana . 

Vnalcro  Miracolo  facto  in  Alicante,rifcri- 

£  e    4  to 


% 
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to  fu  nel  Cap.i.  di  quefto  libro,  &  altri  aflai>  ? 
che  per  breuità  fi  lafciano  « 
l  in  ».  f>.     h  Nella  Villa  d'Ayora,  Vefcouato  d'Ori- 
ttTg9?rs  à  guela,  Tanno  1596.  la  moglie  Pietro  Ortin- 
haueua  vn  bambino  crcpato ,  e  fattiui  più  ri- 
medi in  damo,  configliò  vn  Religiofo  à  leuar 
via  ogni  medicamento  ,  &  àporui  deli'Habi- 
to  del  Beato  Luigi ,  da  lui  predato,  con  rac- 
comandarglifi  diuòtamente,  che  guarirebbe . 
Fecefi,e  di  lì  à  pochi  giorni  rimafe  la  rottura 
faldata  perfettamente  • 
U"l5!2  9  {  In  Engucra  fotto  TArciuefcouato  di  Va- 
ìw.àm  lenza,  Marianna  Perez ,  feruente  di  Piergio- 
uanni  Roures  Rcttor  del  luogo,patiua  d'vn-* 
gran  fluffo  d'orina >  che  la  teneua. Tempre  in- 
quieta, &  in  continuo  mouimento;configlia- 
ta  à  portar  addolfo  dcll'Habi  to  del  Beato  Lui- 
gùpreftatole  dal  Rettore ,  non  più  prefto  fe-* 
Thebbe  porto ,  con  raccomandarfi  di  cuore  al 
Santo ,  che  cefsò  la  diftillatione ,  e  rimafc> 
fan  a-» .  I|$*fjp  u?    n*::/.  > 

k  Nel  Vili-àgio  di  Xabea  ,  Diocefe  pur  di 
Valenza ,  Bartolomeo  Borrugli  lauoratoro 
haueua  vna  figlia  di  dodici  anni,  che  quattro 
anni  erano  ftaua  inferma  d'vna  poftema  nel 
collo,  preflb  alla  gola ,  e  quanti  Cerugici ,  & 
altri  haueuano  imprefo  d  guarirla  ,  al  fino 
l'haueuano  abbandonata,  come  male  incura- 
bile. In  tal  efl'ere, venendo  vn  Prete  di  Valen- 
za ,  con  raccontar  alcuni  miracoli  fatti  dal 
Beato  Bertrando ,  (  che  perciò  lo  prefero  in 

diuo- 
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diuòtiohe,  )  e  mettendole  fopra  la  poftema 
vn  pezzetto dell'Habito  del  BeatoBertrando, 
con  farle  dir  mattina  ,  e  fera  vn  Pater  nofter, 
&  vn'Aue  Maria ,  nel  decimo  quinto  giorno 
volendó>riconofcer  fe  v'era  meglioramento, 
ritrouaronla  affatto  fana . 

1  In  Montefa,Diocefe  parimente  di  Valcn-  1  i«*  p«r. 
aa  ,  vna  fanciulla  di  tre  in  quattr  anni ,  detta  uigo\*uà 
Vincenza  figlia  di  Luigi  Primo  ,  lauoratoro, 
hauerìdo  Vaiuoli^'infermò  d'occhi  di  forte , 
che  gli  tenne  chiufi  tremefi,  fenza  mai  po- 
terli aprir  con  rimedio  alcuno.  foprappofer^I 
ui  vna  fera  delfHabito  del  Beato  Bertrando  , 
dopo  haucrlo  inuocato  diuotamente,la  mat- 
tina fe  ne  trouò  aperto  l'vno  ,  &  il  giorno  fe-« 
guentei  altro . 

Nella  fteffa  Villa  figurarono  fàlute  altri 
infermi  di  febbre,col  raccomandarfi  al  detto 
Beatole  col  folo  toccarli  con  qualche  fua_> 
Reliquia,  e  particolarmente  vna  >  che  gii  trc: 
giorni  erano  ftentaua  il  parto,  con  gran  pe- 
ricolo della  vita  ,  e  collefferfi  pofta  addoflb 
dell'Hibito  di  elfo  Beato,  e  raccomandatale- 
fi,nel  medefimo  punto  partorì  facilmente  . 

*  Nel  Villaggio  diViftabella,  fotto  al  -in*.*. 
Maeftrato  di  Montefa  ,  Diocefedi  Tortofa_,  ££0?  * 
à  Marianna  Gari ,  zitella  di  anni  otto,  venne 
il  mal  caduco,  che  la  pigliaua  fpèfTo  fpefTo . 
&  vn  giorno  fpetialmente  cadde  fopra  il  fuo- 
co: al  qualaccidcnte,fenon  erano  altre  per-. 
fone,fi  farebbe  abbruciatale  durò  quella  in^ 

fcr- 
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fermiti  gran  tempo,  fin  che  il  Padre f  ra  Pie*, 
tro  Portiglio  %  gran  feruo  di  Dio,deU* Ordine 
de  Predicatori  ,  che  fo|eua  molte  Volte  pre- 
dicar in.quel  Luogo  ,la  psrfuafc  àraccomanr, 
<Jarfi  al  B^ato  Luigi  Bertrando,  fi  come  di- 
uotamente  fece  ,  promettendo  al  fuo  Sepol- 
cro ,  vna  Immagine  di  cera  ,  s'ella  guariua_»: 
eda  quell'hora  in  poi  ,  non  pati  più  di  tale 
malo* 

•  tocitrt    n  Nella  Villa  di  Cerueria,pur  fotto  al  Masti 
'  Arato  medefimo  ,  Elenardi  Zéban.-flotB^TO*** 
lata  dar  quattro  in  cinque  anni ,  di  certi  tu-t 
mori  nel  petto,  dal  quale  traforo  alcune  offa 
(tritolate  ,  come  d'vn  corpo  gid  di  gran  tem^> 
po  morto  ,  perilche  il  Medico/*  e'1  Ccrugico 
affermauano  ,  che  non  vi  era  rimedio  ;  capi -5 
tando  per  ventura  alla  inferma  vnpàdell- 
Habito  del  Beato  Bertrando,  fe  lo  mife  coni 
diuotione  fu  1  petto  ;  e  ne  fentì  meglioramè-; 
to  tale  ,  che  tri  poco  tempo  fanoiìì,  e  viiitòl 
Sepolcro  del  Santo. 

CAPITOLO  XIII. 

De  Miracoli  da  Dio  fatti  in  altri  Regni  » 
per  tntercefsìonedel  Bruto  Bertrando. 

a  mi.  p.      TElla *  Città  di  Saragoza,il  Dottor  Gio- 
*i.  n uanni  Ran,  della  Vdienza  Reale ,  che  fi, 
poi  Giudice  d' Aragona,  haueua  vn  figliolo* 
di  età  d'anni  dieci  intorno,ii  quale  fcherzan-^ 
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ào  con  altri  fanciulli ,  fur  vna  fcala  ,  caddej*  . 
giù  dalla  balauflrara ,  l'altezza  di  quattro 
dature, abbafiò  fopra  vna  ferrata ,  che  àaua_* 
luce  ad  vna  cantina;  e  tantogrande  fd  la  per- 
ioda ,  che'l  pouero  garzone  reftò  fenza  fen- 
tina^nto,  gittando  gran  fangue  per  boccali 
per  il  che  i  Medici,  e  Cerugici  teneuano  im< 
poffibilg  ,  ch'ei  ne  campaffe .  continuò  ivu.' 
quello  flato  il  refto  di  quel  giorno  ,  coniai 
notte  feguente,  fenza  profitto  d'alcun  medi- 
camento. Il  Dottor  Martino  Battifta  della., 
Nuza,  al  prefente  Giudice  d*Àragona,per  cf- 
ler  detto  fanciullo  Nipote  di  fua  moglie  ,<fc 
per  amarlo  3flai,lo  raccomandò  al  Beato  Ber* 
traodo,  promettendo  s -ei  racquiftaua  ialute* 
<ìh^  rilaverebbe  fatto  andar  à  vifìtar  Aio  Sca- 
polerò in  Valenza  ,  e  tra  tanto  gli  fè  portar 
va  berretcwio^ch'era  flato  di  eflb  Beato,qua-> 
lf  difubito  che  glielomifero,  comincici 
megliorare  ,  &iobr*ue  lì  vidde  ben  fano  r 
con  parcicolar  marauiglia  de'Medicij  è  de' 
Cerugici. 

è Donna  Girolama  de  Pclafoix  di  Sara*oz-  b  Tn  f  * 
*a  ,  gran  diuoca  del  Beato  Luigi  Bertrando  X,?'7* 
per  luuer  letta  la  fua  ftoria,  e  miracoli:  cad- 
de inferma  la  Quarcfima  del  1584.  di  febbre 
grande  ,  e  petecchie,  che  le  faceuano  delira-* 
re ,  con  grandi  sfinimenti  ;  perloche  perdu- 
ta quafi  tutta  la  virtù  ,  e  la  fperanza ,  le  dicr 
1  Eftrema  Vntione.Ramtnentatefì  le  lue  don- 
ns  della  molta  diuotionc  di  lei,  verfo  il  Bea-. 
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.  to  Berrrando  ,  mandarono  al  Monafterio  cfi 
Santa  Ines  ,  Monache  Domenicane  ,  à  farft 
imprecar  vna  pezzata  llomaco,  (lata  di  efTo 
Beato  y  la  quale  mifero  fopra  il  cuor  alla  in- 
ferma *Je  fubitamente  celsò  !afrentfia,con  li 
lenimenti,  e  quella  notte  la  pafsòcon  mol- 
ta quiete  ,  d  marauiglia  di  tutti  di  cafa_,  , 
fi  come  poi  di  Medici,  e  d'altri  ancora  ;  fe- 
gueado  tuttauia  di  forte  il  mcglioramento  J 
che  in  breui  giorni  fu  fana  affatto. 

Jbu  *'  &  C  Suor  Petron*lla  Patafoix,nel  fudetto  Mo- 
noi?7'  naftcrio  di  Santa  Ines,  cinque  anni  inferma 
d'vn  Canchero  nel  petto  ,  per  il  quale  ftima- 
uanoi  Medici  doueffe  morir  tra  quindici 
giorni ,  raccomandatafi  al  Beato  Luigi  Ber- 
trando! con  metterti  vna  fera  fopra  fi  male-» 
vn  poco  della  Tonica  di  effo  Beato >  d  icendo 
diuotamente  vn  Pater  ,  &  vn'Aue  Maria  ,  co- 
minciò la  mattina  à  megliorar  di  maniera^, 
che  tra  non  molto racquiftò  perfetta  falùte  . 
dina. par.  a  Vn  figlio  d'Anna,  de  Aybar  vedoua,prefe> 
»V^° l'Habito  di  San  Francefco  ,  in  Saragozza  ,  il 
quale  patendo  cerca  infermiti  in  vna  gam- 
ba ,  non  mancò  il  fuo  Maeftro  de  Nouiti;  , 
chiamato  Fra  Andrea  Martinez  ,  di  fanu  ap- 
plicar diuerfi  medicamenti, difpiacendoli  ef- 
fer  necetìirato  à  leuargli  l'habito  fe  non  gua- 
riua  ,  per  effer  giouane  di  grand'afpettatione 
nella  Religione  ;  mi  sì  crebbe  il  male,  che  fii 
forzato  à  mandarlo  via  .  Sua  Madre  prouò 
anch'eli*  molti  fcgreti ,  fenza  giouamento . 


T)elB\LuìglB(TtràB(lo9C.Xin.  445 

Alla  fine  raccomandatola  al  Beato  Bertr2rv- 
do  ,  e  pofto  fopra  il  male  vn  pò  dell'Habito 
di  effo  Beato ,  in  Capo  à  ere  giorni  fanò  del 
tutto . 

€  Martino  Salazar ,  Medico  diSaragoza_->,«  t»  *  t>. 
Uè  molto  tempo  infermo  della  gamba  fini-fo1,  a*I#' 
:ftra,enfiataglifi  tutta  con  irfiammatione  ,  & 
intollerabil  dolore  ,  àrifehio,  che  fi  conucr- 
*irebbe  in  Erifipila f  per  il  chenon  ardiua_, 
d'applicami  rimedi  gagliardi .  Vn  fuo  figlio 
Sacerdote  ,  raccordatofi  del  Miracolo  dal  * 
Beato  Bertrando  fatto  in  Suor  Petronilla-» 
Palafoyx ,  guarendola  di  vn  Canchero  ,  pofo 
di  fopra  la  detta  gamba,vn  pò  delTHabito  di 
cflb  B.JBertrando*  &  il  dìfeguente  parti  l'en- 
fiagione ,  e'1  dolore  ;  &  in  pochi  giorni  rifa- 
.noffi  perfettamente ,  si!  >    i  a 

f  Girolamo  Rodiglia,  Medico  in  Saragoz-f  Jn  lm  p. 
za  ,  hebbe  vn  figlio  ,  che  più  dfvn  anno  era_»f  )l 
fiato  fordo  ,  con  hauerui  prouato  in  vano  più 
forte  di  medicamenti  ,  la  madre  col  fo!o 
.mettergli  diuotamente  vna  fafeia  del  Beato 
-Bertrando  ,  ricouerò  Tvdito  • 

fi  Giouanni  Sala  ,  Medico  pur  di  Saragoz-g  ^  1  più 
za ,  haueua  la  moglie  malata  di  febbre,  e  Ich^l'1*!  * 
targo,  col  metcerle  il  berettino  flato  del 
Beato  Luigi  Bertrando>guari  in  vn  tratto . 

h  Suor  Gratia  de  Efpes,nel  Monafterio  dih 
Smta  Fe  ,  fei  anni  erano ,  che  porta ua  vnzJ^J.'9'* 
piaga  in  tefta  >  dalla  quale  con  prurito  gran- 
diifnno ,  del  continuo  vicina  canta  materia  » 

clic 
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che  trapaflaua  fopra  ogni  fafeiamento  :  ne 
ardiua  di  medicarla  ,  per  efler  in  parte  così 
pericolofa.  Mi  vetendo  i  Miracoli  del  Beato 
Luigi  Bertrando  ,  poftaficon  diuotionc  vn^ 
pò  dell'Habito  di  elfo  Beato ,  fopra  la  piaga, 
il  giorno  medefimo  megliorò  in  modo  >che-* 
ceTsò  ogni  dolor  ,  &  arfura  ;  e'1  terzo  giorno 
rimafe  del  tatto  faniu>. 
luocitnu  *  Gafparo  Bertrano  Mercadante  in  Sara- 
#  t*.  ciò.  gozza  ,  haucoa  vn  Nipotino  di  Tedici  mefi, 
Tei  de'quali  patì  febbre  ,  e  fluflb  .  Legatogli 
fopra  la  fronte  vn  poco  delle  vefti  del  Beato 
Bertrando  ,  al  quale  con  gran  diuotionc  lo 
raccomandò  >  egli  con  fua Moglie,  &  anchti* 
il  Padre  del  Bambino,  incontanente  meglio- 
rò,&  àpoco  àpoco,fanò  di  tutto  . 

k  Certi  vicini  della  cafa  haueuano  vn  figlio 
così  all'è ftremo ,  per  fluflb  di  fangue ,  e  feb- 
bre ,  che  incominctauano  già  4  lacrimarlo 
per  morto  .  portagli  la  fopradetta  Reliquia^ 
addoflfo  j  pigliato  all'hora  meglioramento 
notabile,  nell'ottauo  giorno ,  fiì  fano  affatto, 
i \tt  *'p*  1  ^  Domenico Salas  ,  naturai  dell'Horca- 
vijV3*  g!0  »  ^i"a  di  Daroca  ,  d'vn  carbonchio  cha- 
uea  fui  nafo ,  gli  fi  fè  vn  canchero ,  che  marf- 
giogli  tutta  la  punta,col  labbro  di  fopra, con 
parte  anche  della  gola  :  onde  per  non  cagio- 
nar altrui  fchifezsa,  &  horrore  ,  pctftàua  il 
luogo  coperto  ,  ecosiandaua  liroofinafidor 
la  qual  infermità  dorata  gli  era  tre  anni, 
quando  i  configho  del  Confcffore  >  c  dello 

Mona- 
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Monache  di  San  Domenico  di Daroca, po- 
lloni di  fopra  vn  poco  d'vna  fofcia  del  Beato 
Bertrando  ,  fentì  fubito  meglioramento  ,  & 
in  fei  mefi  guarinne  affatto,  fenza  hauerui 
adoperato  altra  medicina  . 

m  Nella  Villa  di  Xorcas,  Diocefe  di  Sara-  *  in  * 
gozza ,  vna  Donna  fu  molti  anni  indemonia-  ****  a 
ca  ,  chiamarono  il  Padre  Fra  Giouanni  Tari- 
ino  de'Predicatori ,  che  la  (congiurate  ,  e  col 
metterli  addoflb  delHabito  del  Beato  Luigi 
Bertrando  ,  le  vfei  il  Demonio ,  e  reRò  li- 
berata •    "  •  -       1  nliirn  riiic'j 

■  Nella  Città  di  Borgia  ,  ftando  Ifabella  £*°Lct 
Ximenez  ,  moglie  di  Giacomo  Vera  24.  hore 
con  dolori  di  parto  ,diuota  affai  del  Beato 
Bertrando ,  pregò  le  portaifer  de  ll'Habito  di 
elfo  Beato  ,  perche  fenz'eflb  non  potea  par- 
torire :  non  fi  pretto  glie  lo  mifero  addoflb, 
ch'ella  partorì  felicemente  vn  bambino ,  da 
tutti  afpcttato  morto  :  mà  venne  viuo ,  e  fù 
battezzato, 

0  Alla  medefima  Donna  hauendo  vn'altra  o  ibid 
volta  hauuto  vitiofo  parto ,  foprauenne  vn 
fluflb  di  fangue  ,  che  péf  fei  giorni  la  traua- 
gliò  di  forte, che  fi  dubitò  di  fua  vita  :  racco- 
mandatati al  Beato  Luigi ,  e  poftafi  la  ttefla 
Reliquia  dell'altra  volta  addoflb  ,  guari  del 
inalo*'    **:     !  f  .^«Sil   "   c/Ti  nuoto}."! 

p  Vn  gentiluomo  di  Temei  ,  per  vna  ter-  p  IbiJ« 
zana  doppia  di  molti  giorni  ,  giurlfe  predo 
ai  n*onre  :  vani  fpcriiDcntaiulo  i-rimedi  Im- 
mani, 
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mani ,  fi  raccomando  al  Beato  Luigi  ,  con 
metterti  addoflo  del  fuo  Habito  :  nel  mede*- 
fimo  dì  ceflfaron  le  febbri ,  fenza  più  ritor- 
nargli. 

q  **ea tra  q  Girolama  Ruiz,  moglie  di  Giouanni 
d.io.c.io  Cauallo  ,hauèuavna  figlia,  chepatiua  d'vna 

molto  pericolofa  fittola  in  vna  gamba,  &  ha- 
ueua  l'offo  del  maggior  dito  d'vna  mano,cosi 
contaminato ,  che  le  nehaueuan  tratti  molti 
pezzetti.  Perloche  i  Medici  poco  fperauan 
della  fuavita,  per  effer  ambidue  li  mali  in- 
curabili, maflìmamente  in  foggetto  di  debol 
compleflìone  ,  e  molto  infiacchito,  la  racco- 
mandò fua  madre  al  Beato  Bertrando  ,  e  con 
vnpoco  del  (uo  Habito  andò  toccando  la-» 
bocca  delle  piaghe  ;  perloche  miracolofa- 
mente  incominciò  à  megliorare ,  &  in  breue 
guarì  affatto. 

iiucatra-  1  AGiouanna  deOmifte,  moglie  diMi- 
ft,*c**'10  chele  Matudgrauida  ,  foprauenne  febbre> 
con  petecchie  così  terribili, che  i  Medici  la-* 
diffidauano ,  e  ftimauano  fin  fei  giorni,morta 
la  creatura  nel  ventre .  Raccomandatafi  a! 
Beato  Bertrando,  poftafi  addoflfo  del  fuo  Ha- 
bito  ,  pigliò  fatatamente  forza  di  poterfi  le- 
uar  di  letto,  e  partorì  vn  bambino  ,  con  ma- 
rauiglia  efirema  de'circonftanti  :  e  per  il  pe- 
ricolo, in  che  ella  ftaua,  le  dierono  l'Olio 
Santo  ,  attefo  che  la  creatura  a  parer  di  tut- 
ti era  nàta  morta,  e  come  tale  fù  lafciata  iiu 
abbandono  .  Di  là  ad  vn'hora  guardando  il 
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parto,  trouarono  cfler  di  mafchio,c  viuo;  o 
fù battezzato:  mà  tra  vnhora  andò  in  Cielo, 
la  madre  al  quarto  giorno  guarì,  non  folo  di 
quella  pericolofa  infermiti;  mà  anco  d*vna_* 
parotide.che  l'era  fopragiunta  nella  gola.  f  Rcct 
f  A  Nicaciana  Mendozza  ,  fparatale  dalla  ibidem, 
banda  di  dietro  vn*archibugiata ,  pafsò  la_» 
fpalla,  preflb  vna  cotta,  &  attrauerfando  l'ala 
diritta  del  polmone  vfcì>  facendo  vna  gran- 
de apertura  >  vicino  al  petto  ;  e  come  il  col- 
po era  mortale  ,  così  riceuè  i  Santifsimi  Sa- 
cramenti .  nel  qual  pericolo  veggendofi,tan- 
to  più ,  ch'ella  tramortiua  fpe(fo,e  dalle  feri- 
te ,  vfeiuano  inficine  col  fangue  ,  alcuni  pez- 
zetti di  polmone^e  fiato  grandifsimo  >  onde^ 
la  faceuano  al  iteuro  morta  *  fi  raccomandò 
al  Beato  Bertrando  ,  con  tener  addoflb  del 
fuo  Habito,  rinouando  ciafeun  giorno  (  che-* 
furono  quaranta  )  le  fue  diuote  inuocationi  » 
in  capo  à  quefti, cominciò  à  megliorare,e  da- 
poi  tre  meli,  e  roezo, guarì  di  dette  piaghe  % 
e  d'altri  maii,  de  quali  patiua  prima  . 

1  Vna  perfona  di  grande  autorità ,  e  let-  1  lWJ«"  • 
tere  >  trouandofi  in  gran  trauaglio  fpiritua- 
le  ,  e  corporale  >  che  molto  gli  affiiggeua  la 
confeienza  ,  non  raccordandoli  bene  ,  fe  egli 
fi  foffe  fcaricato,  ò  nò,  raccomandofli  al 
Beato  Luigi  Bertrando,pregandolo  à  far>ch'ei 
tenefle  vera  notitia  di  quel  negotio  ,  e  fri 
tre  giorni ,  vna  perfona ,  che  fiaua  lontapa^ 
trenta  leghe  da  quella  Città ,  andò  à  vifitar 

Ff  la 
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in  mano:  così  concedendogli  dell'Habito  di 
etto  Beato,  fe  nè  cornò  fauio  i  cafa  . 

y  Nel  Villaggio  di  Tordefig!ias,delmefe  di  g^at"; 
Agolèo  1 5  84.  vn  paggio  di  Don  Hernando  de  ,2,cap  10 
Cafìro  Conte  d'Andrada ,  eflendo  al  quanto 
megliorato  d'vna  terzana ,  perde  repentina- 
mente la  fauella,  e  IVdito ,  e  fiì  preflb  à  mor- 
te ,  non  giouandogli  alcun  rimedio .  Per  la-, 
qual  cofa  comandò  il  Conte ,  che  fi  portafle-» 
in  quella  Camera  vn  Ritratto  del  Beato  Ber- 
trando^ che  quanti  iui  erano  lo  pregaifer  di- 
uocamente  ad  impetrar  il  parlar  c'1  vdire  al- 
l'infermo, perche  potefle  confeflarfi  ,  non  ha- 
uendo  in  quella  malattia  ciò  fatto  giamai . 
Con  che  incominciò  i  parlar,  &  vdire,  e  con- 
fciVodì  ben  facilmentermà  andandoli  pe'l  San- 
tiifimo  Viatico  ritornò  lo'nfermo  qual  diazi* 
ad  efier  della  lingua,  e  dell'orecchie  impedi- 
to, durando  in  quell'impedimento  molte  ho-, 
re  ;  ma  conofeendofi ,  ch'egli  fe  ne  andaua_> 
morendo  ,  portarono  TEftrema  Vncione;e  nel 
cominciarli  à  dargliela,  di  nuouo  parlò  è  ri- 
fpofe:  finita  la  cerimonia,  fini  anch'egh  ftuL* 
vita  II  che  s'hebbe  per  gran  miracolo  . 

x  Nello  fteffo  Villaggio  di  Tordefiglias,  il  *Rodibi- 
primo  giorno  di  Marzo  1587.  s  infermò  Don  dcm' 
Hernando  figlio  di  Don  Hernando  de  Cailro» 
Conte  d'Andrada  ,  &  andò  peggiorando  Tem- 
pre fin  al  decimo  quarto  ;  nel  quale  cadde  il 
Medico  d'ogni  fperanza  .  Laonde  la  Contef- 
fa  Donna  Caterina  de  Zunica  Aia  madre,  per 

F  f   *  non 
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non  vederlo  morire  >  andò  ad  vn  Monaftero, 
lafciando  legato  al  collo  del  bambino  vn  pò 
ci  i  Tonica  del  Beato  Bertrando ,  &  il  Ritratto 
d'eflb  Beato  fopra  del  detto  le.tto  .  Quando 
ella  tornò  dalla  Chiefa,il  trouò  netto  di  feb- 
bre^ parlar  molto  facilmente  . 
ibw<ro,  *  in  Terrazza  Villa  del  Vefcouato  di  Bar- 
celona, Ifabella  Alauedra  moglie  dvn  Medi- 
eo,dopo  lunga  infermità,  che  l  hauea  grande- 
mente confumata,  era  tenuta  per  morta,  non 
hauendo  in  fe  più  fegno  alcuno  di  fentimen- 
ri .  E  già  la  leuaron  dal  letto,per  acconciar- 
la da  defonta  .  Ma  ella  che  realmente  era  vi- 
va, econofecua,  che  fi  trattaua  di  fepellirla  , 
fentiua  doppia  pena  di  morte  ,  i  non  poter 
dar  fegni  di  vita  .  in  quefta  così  grande  ago* 
Hia  inuocò  di  tutto  cuore  il  Beato  Bertran- 
do,offerendogli  cinquanta  reali,fe  fanaua>per 
la  Aia  Canonizationc  :  e  di  fubito  ricouerò 
fallite  . 

In  J. par.     *>  In  Sicilia  effendo  Vice  Rè  di  quel  Regno 
;24317'  Don  Diego  Hcnriquez  ,  e  Gufman  Contea 
*4  '    d'Alua  di  lilla,  Tanno  i>^o.  patì  per  moki 
giorni  così  acerbo  dolore  nel  dito  dvn  piede, 
the  lo  conduce  al  punto  della  mortele  dicen- 
dogli la  Contefla  Aia  moglie  ,  che  Giacomo 
Bertrano  fratello  del  Beato  Lujgi,  all'hora 
\      Sindico  di  Valenza  ,  in  Sicilia  teneua  vn  Ber- 
rettino di  detto  Santo,  inuiaron  per  effo  :  mi 
ricufando  il  Conte  di  meuerfclo  siVl#piedo 
parendogli  fccnucneucle,pur  al  {ine  tormen» 

i   i  I  un- 
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tandòlo  molto  il  dolore, lo  acconfencì  ;  &  in- 
contanente parcifli  la  doglia  ,  fenza  mai  più 
tornargli . 

Nel  Regno  della  Cina  ,  nella  Città  di  Ma- 
cao, che  è  de'  Portoghefi,Mexia  Barroza  mo- 
glie di  Ruydias  de  Azeuedo  >  elfendo  graue~ 
mente  inferma  di  febbre,  &  in  gran  pericolo 
della  vita  >  chiamati  due  Religiofi  delf  Ordi- 
ne de'  Predicatori,  perche  glie  leggelìero  gli 
Vangeli ,  configliolla  vno  d'eflhch'ella  fi  racr 
comandale  al  Beato  Bertrando,  con  promet- 
terle di  mandarle  vn  poco  di  Reliquia  >  della 
Cappa  del  detto  Santo:  la  quale  in  conformi- 
ti racComandandofì  ad  effo  Beato,  riceuè  la_, 
detta  Reliquia  in  vna  cartuccia  inuolta  ;  & 
incontanente  prefe  miglioramento,  e  fra  po- 
chi giorni  fanoffi  affatto  1  E  folendo  femprc* 
tener  preflb  di  fe  la  detta  Reliquia,  auuennc, 
che  nel  rifarfi  il  letto,  e  nello  fcrollar  le  len- 
zuola :  cadde  in  terra ,  fenza  che  veruno  fe*# 
naccorgeife;  e  fcopando  la  feruente  la  came- 
ra, gittò  con  la  fpazzatura  la  cartuccia  foura 
vn  braciero,  che  quiui  ftaua,per  e(Ter  di  ver- 
no é  D'indi  d  gran  pezzo  accorcafi  la  Donna 
di  non  hauer  la  Reliquia,  e  con  gran  diligen- 
za cercandola  ,  finalmente  dapoi  di  più  di 
due  hore  ,  la  ritrouo  in  mezo  del  fuoco,fcn- 
za  efferfi  la  Reliquia  bruciata  ,  nè  meno  la_» 
cartuccia  ;la  quale  nelle  piegature  folamea- 
te  fi  vidde  hauer  alcuni  piccoli  pertugetti,co- 
me  d'vna  punta  d'ago  >  e  dal  fuoco  fatti  fenza 
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punto  offendere  la  Reliquia.  La  qual  car- 
tuccia così  forata  permiflè  Dio  ,  perche  più 
chiaramente  appariffe  il  miracolo.  Del  qua- 
le, e  del  feguente,  fu  riceuuta  inforraacione^ 
di  teftimoni  per  l'Ordinario  del  Vefcouado 
della  Cina»  alli  18.  di  Nouembre  1617.  e  m 
recata  al  Vefcouado  della  Cina  ,  Don  Fra-* 
Giouan  Pinto  ,  il  quale  trouandofi  in  Lisbo- 
na >  in  Portugallo  à  27*  di  Nouembre  162  2. 
col  parer  di  molte  perfone  dotte  ,  approuò 
quefto  Miracolo  ,  &  il  Seguenre  ,  per  gli  Afcr 
ti  di  Gafpare  Cardofo  Notaio  Apoftolico>ntl 
giorno  fudetto,  &  anno  . 

Nella  medefima  Citti  di  Maccao  Lucre-> 
iia  4téCofla,  moglie  di  Domenico  Texeira^> 
aifatita  da  gran  dolori  di  parto  ,  lenza  poter 
mandar  fuori  la  Creatura  >  giunfe  stermino 
di  morte  :  per  la  qual  cofa  fece  teftamcnto  > 
effendofi  già  confefl'ata,  con  il  Padre  Fra  An* 
tonio  del  Rofario  dell'Ordine  de  Predicatorii 
Gouernatore  del  Vefcouado  della  Cina ,  il 
quale  diife  alla  Donna  ,  che  con  molta  diuo- 
tione  fi  raccomandarti  al  Beato  Bertrando  ;  e 
le  mandò  vn  Reliquiario,  doue  era  vna  Reli- 
quia di  eflbBearo;  il  qual  Reliquiario  nel 
punto  fUflb,ch  ella  fri  pofe  addolfo>inuotan- 
do  con  ogni  maggior  affetto  il  fuo  nomo  > 
fenci  dentro  di  fe  vn  gran  mouimcnto ,  come 
fe  le  haudfero  addirrizzata  la  creatura,  &  ac~ 
comodata  alla  vfcita-:  fi  come  nel  dfetto  mo- 
mento partorU*iniaiitn<jo  liberale  con  falute. 

Mol- 
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Moltiflimi  altri  miracoli  hi  operati  Dio 
Noftro  Signore  per  incerccflìone  delibato 
Luigi  Bertrando^  in  molti  altri  Regni,  e  par- 
ticolarmente in  Italia ,  &  in  quefta  Cittd  di 
Roma*,  i  quali  non  fi  pongono,così  per  non> 
faftidir  ;con  lunghezza ,  come  ancho  > 
k  bene  vi  fono  relationi  delle  per- 
fone,nelle  quali  operati  fi  fo- 
no ,  non  fono  però  tefti- 
ficati  con  giura- 
mento , 


Il  fine  del  Terzo  Libro  • 
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LIBRO 

OJT  A  E.TO. 

Delle  cofe  fatte  in  ordine  alla  Beatifica- 
tione  >  e  Canonizatione  del  Beato 
Luigi  Bertrando. 

Attendo  io  ne  Ili  7 'reprimi Libriftrat- 
taio  della  Vìt<i>Virtù>e  Miracoli  del 
Beato  Luigi  Bertrando  ,  bò  Jìimato 
non  ejfer  fuor  di  propofto  l%  aggiugnerui  an- 
che  il  Quarto  Libro  >  nel  quale  breuemente 
fi  dia  conto  di  tutto  quello  fi  è  operato  ,  per 
ottener  dalla  Santa  Sede  ApqftolicaJa  Beali- 
fcatione ,  e  Canonizatione  di  lui .  ajfincb^ 
fi  vegga*  con  quanta  prudenza  ,  e  maturità 
procede  la  Cbiefa  Santa  >  in  quejìe  caufe  tan- 
to graui  >  della  Canonizatione  de  Santi  • 
E  quanto  qui  fi  verrà  narrando  ,  tutto  fi  è 
tratto  da  i  ProceJJi  ,  e  dal  Regi  ro  ,  fopra  ciò 
fabbri^  ato  da  Anfelmo  D  andino  $rotonotario 
Apoflolico.  doue  contienfi  tutto  quello  Ji  è 
fatto  in  Roma  »  nella  preferite  cau- 
Ja  ,Jtno  al  di  2  ^d'AgoJìo  1600. 
&  il  rimanente  Ji  troua 
ne  i  Regijiri  jatti 
dapoi  . 
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CAPITOLO  I. 
liei  7 rimo  Trocej/b  fatto  dall '<Arciuefcouo 
di  Valenza ,  /opra  la  Vita  ,  e  Miracoli 
del  Beato  Luigi  Bertrando  . 


morte  del  Beato  Luigi  Bertrando,  come 
nel  Secondo  Libro  s'è  dctto>&  operando  tut- 
tauia  Dio  infiniti  miracoli,  per  fua  intercef- 
fione,con  vederfì  continua  diuotione ,  e  fre- 
quenza di  gente  ,  d'ogni  conditione  ,  al  fuo 
Sepolcro  ;  li  Giurati  della  Città  di  Valenza , 
acciochegli  egregi  fatti  di  cosi  buon  Seruo 
della  Diurna  Maeftà  Sua  ,  nonreftafler  neir 
ofeure  tenebre  del  filentio,e  della  obliuione, 
conciona  che  veniuan  morendo  alcune  per- 
fone , chauean  trattato feco,e  fapcuan  mol- 
te cofe  notabili  della  fua  Vita:  di  Nouembre 
I)8j.  poco  più  dVn  mefe,  e  mezo  dapoi  la_* 
morte  del  Santo,  con  grand'inftanza  prega- 
rono Monfignor  Patriarca,  &  Arciuefcouo  di 
Valenza, Don  Giouanni  de  Riuera  ,  perche-* 
volelfe  ordinar,che  fi  pigliaflero  Informati©- 
ni ,  e  fi  formaflfe  Procedo  della  Vira,  e  Mira- 
coli del  Padre  Fri  Luigi  Bertrando .  la  cui  ri* 
chiefta  fu  dal  Patriarca  accettata  ,  &  in  con- 
formità commife  d  Dòn  Michele  Efpinofa^,, 
Vefcouo  di  Marocco  ,  che  riceuefle  dette  in* 
formationi  ,  le  quali  cominciaro  à  riceuerfi 
il  di  14.  di  Decembre  >  del  detto  anno  15^1* 
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&  eifaminaronfi  cento,  e  dodici  teftimoni. 

Ne  di  ciò  contenta  la  Città  di  Valenza.,  » 
fcrille  anco  l'anno  1  j84.al  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XIII.   Applicando  humilmente  , 
la  Santità  Sua  ,  à  finche  rellaffe  feruita  di  co- 
mandar ,  che  con  autorità  Apoftolica  fi  for- 
mane Procelìb  della  Vita ,  e  Miracoli  del 
Seruo  di  Dio>  Fri  Luigi  Bertrando  ;  con  far 
appreflb  quelle  diligenze  di  più  che  necefia- 
rie  foffero  ,  onde  potette  Sua  Santità  proce- 
der fecondo  i  meriti  dcl!a  caufa  ,  alla  fua 
Canonizatione .  Et  acciò  che  fofle  in  Roma  , 
chi  hauefTe  cura  di  trattane  follicitar  quello 
negotio,  il  dì  ?.  di  Luglio  ij84.eflendo  Giù-? 
rati  di  detta  Città ,  Cofimó  Mattia  de  Crui- 
glias  Caualiere  ,  Melchior  Figuerola  Citta- 
dino ,  Michelangelo  Fax  Caualiere  ,  trance^ 
feo  Sanfelice  ,  Giouanni  de  Brizuela  ,  e  Ga* 
fpar  Peglizer  Cittadini  ,  e  Narcifo  di  Mon- 
plau  Ratìonale  ,  e  Giouan  Nofrio  Daflìon^ 
Sindico:  nominarono  per  Procuratore^  Pa- 
dre. Frà  Giouanni  Brìi  de  la  Modelana  ,  delN 
Ordine  de  Predicatori,  &  il  Dottor  Giouan^ 
Battifta  Viues  >refidenre  in  Roma»  perche 
qual  fi  foife  loro ,  facefle  le  neceflarie  m&M* 
ze  in  quefta  caufa,auati  Papa  Gregorio  XIII. 

Ilquale  1  benché  molto  lì  rallegrafle  d'in-> 
tender  le  marauiglie  da  Dio  fatte  per  il  fuo 
S>:ruo>  nondimeno  per  la  Aia  morte  interpo- 
ftauifi ,  non  potè  pomi  mano .  Succedettegli 
nel  Pontificato  Silio  Chnntofinnanzx  al  quale 

fi 
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lì  trattò  la  caufa;  fàuorita  molto  dalla  Mae- 
Ili  del  Rè  di  Spagna,  Filippo  1 1.  con'lVfato 

lo  fuo,  verfo  le  co  fé  di  Dio,e  de'ferui  fuoi, 
fcriuendone  à  Sua  Santità  ,  &  ordinando  al 
fuo  Ambafciatore  $  Don  Enrico  di  Gufman-* 
Conte;  d  Oliuares,  che  da  fua  parte  fuppli* 
caife  la  Sanciti  Sua  ,  ad  hauer  per  bene  il  co-r 
mandare,  che  fi  facefi'er  Proceili  ,  &  Atti  ne- 
ceflari ,  fino  alla  conclufion  della  caufa_. . 
Striffe  Sua  Maeftà  quelle  lettere  il  7M1  Ot- 
tobre 1 585.  in  Monzon  ,  tenendo  -airhora^ 
Corte  nella  Corona  d'Aragona  .  Lj  Ietterai 
all'Ambafciadore  ,  è  la  feguente  . 

IL  RE. 

Ambafciadore ,  daperfone  degne  di  fe- 
de, ci  vien  lignificato,  come  il  di  9-  d'Ot- 
tobre 158 1.  ntf£Conuento  del  Signor  San 
Domenico  ,  della  noftra  Città  di  Valenza^ 
pafsò  à  meglior.vita  ,  vn  Religiofo  di  quell'- 
Ordine ,  chiamato  Frà  Luigi  Bertrando ,  ìa 
openione  ,  che  Noftro  Signore  hi  operato  in 
vita,  &  opera  turrauia  in  morte,  per  fuo 
mezo  alcuni  miracoli ,  &  che  da  tutti  di  quel 
Regno ,  e  d'altre  parti ,  e  tenuto  in  gfan  di- 
uo cione  ;  e  fiamo  infieme  pregati  »  che  atte- 
fo  quello  fi  è  detto  ,  e  che  venga  tenuto  il 
fuo  corpo  in  veneratiorte,  voleffimo  interce- 
dere con  Sua  Santità  ,  perche  fiaferuitadi 
conceder  vn  Breue  di  Canonizacione  parti- 
colare ,  acciò  che  ih  detta  Città ,  &  altrouè, 
fi  pollino  far  le  diligenze*  à  cai  difetto  neccf* 

farie. 
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farie .  E  fe  per  lunghezza  loro>fi  differirà,  tri 
tanto  fi  tratti  di  Beatificarlo,  à  fin  che  fe  ne 
porta  fare  l'Vffitio ,  &  altro ,  che  fia  folito  . 
Etelfendo  queftonegotio  della  qualità  ,  & 
importanza  ,  che  è  i  vi  diciamo ,  incarichia  - 
rao  >  e  commendiamo ,  che  voi  con  ogni  cal- 
dezza l'aiutiate  ,  e  fupplichiate  à  noitro  no- 
me la  Santità  Sua  ,  che  fecondo  laforma,che 
la  Santa  Sede  Apoftolica  hi  in  collume  ,  per- 
uenga  i  intender  li  meriti  delia  Vita  del  dee* 
to  Padre  ,  e  trouandofi  vero  quanto  s'incen^ 
de  >  fi  degni  far  la  Canonizatione,che  fi  divì- 
derà :  per  la  gran  fodisfateione  ,  che  in  deo 
ta  Città  di  Valenza  fi  tiene*  delle  molte  ope- 
re degne  di  memoria ,  fatte  da  lui.  Per  il  che 
viene  con  la  prefente,la  lettera  in  voftra  cre- 
denza à  Sua  Santità  :  &  ogni  diligenza  cho 
potrete  fopra  di  ciò  vfare ,  noi  riceueremo 
per  accetto  feruigio .  Data  in  Monzon  i  7. di 
Ottobre  1383. 

CAPITOLO  II. 

^Del  Proeejfo  della  Sommaria  inquifitìon:^  , 
comandato  far/i  da  Si/io  Quinto ,  fopra 
la  Vita  >  e  ^Miracoli  del  Beato 
Luigi  Bertrando . 

ESfeguì  il  Conte  d'Oliuares  ,  con  ogni  di- 
ligenza quanto  Sua  Maefià  coman  daua_>> 
c  così  il  23. di  Giugno  ijStf.fupplicò  la  San- 
tità 
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tità  di  Siilo  Quinto  ,  in  Conciftoro  Segreto* 
reftafle  fcruita  di  comandar, che  foffe  vifta  la 
caufa  ,  e  fi  facefler  tutte  l'altre  cofe  necefla- 
r  ie,fino  alla  conclufione  .  Il  che  fu  dalla  San- 
tità Aia  conceduto  volentieri  :  &  acciochc-# 
in  negotio  tanto  arduo,  li  procedefle  con  la-» 
douura  circofpettione,  QomvnitìtViu*  vocis 
óraculo  f  tutto  Teffanne  della  caufa, a  i  Cardi- 
nali, Aleflandro  Farnefe  Vefcouo  Oftienfe^ » 
Decano  del  Collegio  ,  al  Cardinale  Frà  Mi- 
chele Bonello  AlefTandrino,del  titolo  di  San- 
ta Maria  fopra  Minerua,  ad  Antonio  Carrafa 
Cardinal  de'Santi  Giouan  e  Paolo  ,  à  Giouan 
Battifla  Caflagna,  Cardinal  di  San  Marcello  » 
ad  Enrico  Caetano  Cardinal  di  Santa  Poten- 
tiana  ,  à  Ferdinando  Medici  Cardinal  di  San- 
to Euftachio ,  &  ad  Andrea  Battono  Cardi- 
nal di  Santo  Adriano  :  perche  veduta  la  cau- 
fa riferiflero  à  Sua  Santità ,  &  à  tutto  il  Col- 
legio lo  flato  di  quella  ,  e  li  procedefle  con- 
forme alle  Leggi ,  e  coftumi  della  Chiefa_,. 
Veduta  &  effeminatala  caufa  per  li  detti  Si- 
gnori Cardinali ,  e  fattane  la  relatione  à  Sua 
Santità  ,  &  al  Sacro  Collegio  .  li  8*  di  Luglio 
1 5  86. comandò  Sua  Santità  fpedirfene  Breue> 
perche  fi  facell'e  general  inquifitione  della 
Vita  ,  purità  di  fede  ,  Santità  di  Religione-»  > 
fplendor  de'Miracoli  del  feruo  di  Dio  Frà 
Luigi  Bertrando ,  e  della  diuotione ,  che  gli 
portaua  il  popolo,e  l'opinione  della  fua  San- 
tità >  che  è  il  primo  Proceflb ,  che  il  Sommo 

Pan- 
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Pontefice  fuol  comandar  nelle  caufe  di  Ca- 
nonizationere  nominò  per  Giudici,Commif- 
farij,  per  formar  detto  Proccfiò  l'Arciucfco^ 
uo  di  Valenza,  eliVefcoui  di  Tortofa ,  e 
Temei  ,  con  claufola  ,  che  almeno  due  di  lo- 
ro fofler  pretcnti  nel  riceuerfi  le  dette  infor- 
mationi .  &  ilBreue  è  del  tcnor  feguente  . 

Venerabdibus  fratribus  Jrchie- 
fifcopo  Valentino,  (fDertu- 
fen.y  ac  TeruIen.Epifcopts. 

SIXTVS  PAPA  V- 

Venerabiles  fratres,  falutem  &  ApoftQ- 
licam  benedidionem-j  . 

A N  ti  qui  s  Sacrofanfta  matrisEcc/efìa  in- 
iìiiutis  edocemur  ,  vt fidelium  animas 
beatitudinis  eterna  Utitia  perfruentes  debi- 
ta reuerentia  profequamur  ,  quas  tu  ne  ma- 
ximè  creatori  fuo  acceptas  $  eiuiumq\  c*le- 
iiium  confortiti  foeliciter  aggregata*  ejfe  cen- 
femus.dum  illorum  meriti  hftdetibus  eorum 
Juf ragia  devote  implor anfibia,  Ttiuina  non 
.dedignatur  fubuentre  cLementia  .  Sane  feli- 
ci* recordabianis  Gregorio  Papa  XII Lprade- 
cejfori  nofìro  ,  &  deinde  Nobis  ad  fummi 
tApoJìoiàtus  apicem  ajjumptis  >crcbris  littc- 
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ris  ,  aìysq\  diuerfìs  publicis  atteflationibusy 
ac  vehementibus  injiantijs  ,  tàm  cbarifsimi 
in  Chrtfiq  fily  nojìri  Fbilippi  Hifpaniarum 
'Regis  Qatholici ,  &  aliorum  Frmcipunu-, , 
quàm  dile£iorumfiÌtoTum  Iuratorum  >a/io- 
rumq\  Ciuium  &  Incolarum  Ciuitatis 
Regni  Valentia,  ad  7S{os  ,  Sedemq\  Apojìoli- 
cam  rhifsis  ,     faólis  txpojttum  juit ,  quod 

rturn  in  ipfa  Ciuitate  V  alenila qua  in  citeria- 
ribus  Hifpaniarum  partibus  fta^nfign'iSy  & 
totius  Regn^  Valentini  M etropo; is  exijììt, 

jides  &  Religio  ,  cultus  diuinus ,  fìngu/a- 
ris  erga  hanc  Sedem  deuotio  maxime  vigcat  > 
noflris]  vero  temporibus  Ciuitas  prafata-j, 
benedicente  Domino  permagnum^  &  vberem 
afferens  fruBum  bona  memoria  Frairem^ 
Ludouicum  Bertrandum  ,  dum  in  bumanis 
ageret ,  Ordinis  Fratrum  7radicatorum^» 
Profejforem  >  virum  non  folum  Sanilo  Vin  • 

\*%tto  Ber r erto  in  dilla  Vrbe  orto,  iam  dudum 
in  Sanólorum  numero  ad/cripto  f  fanguinis 
cognazione  \fed  etiam  officio  pieiatit*  &  illins 
vita  immitatione  coniunsium  babuit  ,  qui 
cum  Anno  Domini  1581 . die  9.  Ocìobris  olyf. 

fetin  Domino  9  adeò  maximam  in  Hi/pania- 
rumUrgni  ,  &  noui  Or  bis  regioni  bus  in  . 
quibus  vcrbiDei pradicandi  munert  funóìus 

-e/l>  fua  virtuiis  ac  pietatis  adrmrjittoneni^, 

<rehquit ,  vt  iilarum  parti  um  ho  minibus  per** 

fuafumfityiam  cale  [li  a  pr amia  confo cutuyn^,. 

^u^moùreM  Sèin&iìatis  fua  odorcm  longe  , 

latènti  e 
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latèque  bine  inde  difufum ,  &  dum  in  bu- 
mants  agcret ,  &  poji  eius  obitum  religione 
&  deuotione  dutta  multitudo  magna  ad  cor- 
pus eius  inuifendum  &  venerandum  accefsitf 
<ut  pie  credttur  ,  exoratus  Altifsimus,  ditti 
Ludouici  mentis  &  intercefsionibus  quam- 
plurima  &  diuerfa  inter  Chrifiijideles  buius 
aduocati  faluberrimum  fubftdium  votisbu- 
tntliter  implorantes  ad  futurum  tamen  pre- 
diti* Sedis  ludicium  deferentes  ,  operari  mi- 
racula  dignatus  ejl.  guod  etiam  plurimorum 
fide  dignor um  tefiimonio  probari  pojfe  afiir- 
manUde  quorum  obitHypropter  eorumfentum 
dubitatury  &  Jìc  tanti  viri  memoria  per ir et. , 
iiufq\  aflaprabationum  penuria  in  futurum 
auu>n  minus  elucefcerent , propter  qua  ipfe^> 
Ludouicus  non  indignus  appare at  qui  San* 
fiorum  TJei  Cathalogo  adfcribatur.  Denique 
dileóìi  fili/  nobilis  vir  Henricus  de  Gufman 
Comes  de  Oliuares  eiufdem  Pbilippi  'fiegif 
apud  nosJi£iamq\  Sedam  Orator,  nomine  tp- 
fius  Pbilippi  %*gis  ,  &  Ioannes  Baptsfta^ 
Viues  etiam  ad  Nos&Sedem  pradiEiam^ 
TSluncius  fpecialiter  fuper  hoc  mifus ,  &  de- 
Jltnatus  prò  parte  dit'iorum  luratorum  ,  & 
Regni  Valentini  in  Conjìjìorio  nottro  fecreto 
bumiliter  &  infiantifsimè  fupplicarunUqua- 
tenus  examen  de  ipfius  Ludouici ,  V ita , 
Miraculis ,  Vt  folci  fieri ,  mandare  ,  illumq\ 
fi  dignus  inueniatur,  pradiElo  Cathalogo  ai- 
fcritere ,  de  benignile  Apojìohca  dignare- 

mur. 


mur.  Nos  ìgitur  ad  Nuneium  tam  ioeundum 
prompto  animo  refpondere  volente  sjmmenfat 
profferta  Onnipotenti  Deo  gradai  agenteSy 
qui  ad  confirmandam  Catholica  f  dei  purità- 
tem ,  &  objiinatam  Hareticorum  prauita- 
tem  confutandam,  nofiris  prafertim  tempori- 
bus ?  fidt -le sferuos  &  amico*  fun  velitbono- 
rari  ,  bum/modi  fupplieationibu*  inclinati* 
de  Fratrum  nojìrorum  SanBa  Romana  Ee- 
clefia  Cardmalium  conftlio.inquifitionem  fu- 
per  vita  conuerfatione ,  meritis  ,&  fama-* 
ipjius  Fratris  Ludouici  bona  memoria  ,  M i- 
raculifq^pradicìis  ,  & popuìi  erga  illum  de- 
uotio»e,eommittendam  eJJ  'e  deereuimur,  &  vt 
in  tàm  arduo  nsgotio  mature  procedatur . 
Venerabili  Fratri  mtlro  Alexandro  Epi to- 
po O/nenJÌ  SanBa  Romana  Eccle/ìa  Vicecan- 
cellario  Farnejìo,  ac  Protettori  Revnorum-, 
<Aragoma  ;  ac  diletti*  filijs  Mehaeli  Ale- 
xandria SanBa  Maria  fuperMin'ruam^: 
ac  Antonio  C  arra  fa ,  Santtorum  loannis  & 
Fault  : loanni  Ti  ani  fi  a  Cananeo  ,  Sanili 
Marcelli  ;  necnon  Enrico  Gaetano  SanBa 
Pudenttana  Presbyteris  ,  &  Ferdinando  de 
Medicts,SanBiEuftacbir  ;  &  Andrea  Batto- 
rJo^nBi  Adriani  Diaconi*,  SanBa  Romana 
zcclejia  Cardmalibus,  quorum Jtngularem^ 
Religioni*  zelum,graueq;  iudicium,à- praci- 
puam prudentiam  in  maximis  no/tris,&  Ec- 
clefia  negocysfapius  exptrti  fumiti,  viua  vo- 
mì oraculo,  vniuerfum  fUp!r  pramifis  exa- 
1  1  G  g  meni 


mtn  ,  ac  pienti*  >  omnxmodam  jytot'alem^* 
huius  negaci/  cognitionem*  nobis  &alijs  Fra- 
tribusin  Confìftnrio  rcferendam  commifimus. 
Vt  pofimodum  qua  SanBorum  Patrum  dog- 
mata,Sacrorumq)  Canon um  infiitutiones  9  ac 
Chrifiiana  charitas  pofìulant>&  requirunty 
ac  dtuini  nomini  i  laudemy  totiufq\  Curia  ca- 
Irjlis  honorem  efftcere  valer emus  •  Super  qui- 
bus  omnibus ,  & fingulisy  plenam  ,  omni- 
modam  conce fsimus  facultatem.  Volente*  ni* 
hilomnus  illa  ,  vtprafertur  exequerentur  . 
Nos  igitur  de  ipforum  con/ilio  ,  acfidei  fine  e- 
rifate*  religioni s  inte  tritate  ,  ac  famaveftra 
candore  ,  folitaq\  &  debita  erga  hancSedem 
obsdtentiajplurimum  in  Domino  confidcntes> 
Fraternitati  V  cflra  per  prafentes  committi- 
mus  f  famandamus ,  quaienus  V os  ,  vel  duo 
ex  Vobis  yper  vos  ipfos  vice  nojlra  de  dióìiLu^ 
douici  excelìentia  vita  ,  fanElitatis  opinione  , 
puritate  fidet ,  religionis  fanólimonia  i  mi*- 
raculorum  corufeatione  ,     populorum  dcuo- 
tione  y  ac  a/tjs  in  genere fide  li  ter  ,  diligen  ièr% 
atque prudenter>vc  res  expojiulatyinquiratis  : 
&  fummariam%ex  perfonis  tamen fide  dignis* 
&  alijs  probationibus  idoneis  , fi  qua  fuerintf 
tnformationem  recipiatis ,  acinfcriptisre- 
da£lam,clau/am>  veiirisq\  figillis  munitami 
per fidelem  nuncium  quatocttius  ad  nos  tràfi- 
mittere  curetis  ,  vt  tandem  babita  condigna^ 
t'.Ltti  ne,advlteriora' ,  iuxta  rituw,&  mortr 
SaniU  Roman*  iìcclefia,     vcjiigia  pradc- 
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ccjforum  nqftrorurn*  SanElorumq\T>atrum^- 
dogmata\  &  Sacrarti™  Canonum  irijlitutio- 
ne$  ,  inJìmilibusjrocederevalcamus.Daturn 
Romaapud  Santtum  Tetrum  yfub  anula  Pi- 
fcatotis  r  die8.  Iulij  Pontificatus  nojiri 
%Anno  Sscundo . 

Thomas  Gualcerutius. 

Fri  riceuuto  quefto  Breue  in  Valenza ,  &  il 
Padre  Maeftro  Fra  Vincenzo  Giuftiniano  An^ 
tift ,  come  Priore  del  Conuenro  de  Predica- 
tori di  detta  Citta,il  dì  7.  d'Octobre  1186.  lo 
preferito  à  Don  Giovanni  deRibera,Patriar- 
cha  d'Antiochia,  &  Arciuefcouo  di  Valenza, 
&  à  Don  Giouanni  Teres  ,  Vefcouo  all'hora 
di  Tortofa  ,  i  quali  obedendo  alla  detta  Có- 
miflìone  ,  nominarono  per  Notaio  in  detta 
caufa,  Gafparre  Miconi  Notaio  della  Corte 
Arciuefcouale  ;e  cominciaron  detti  Giudici' 
ad  efaminar  teftimoni.il  dì  feguente  S.di  Ot- 
tobre, e  n'eflaminoron  nouanta  ;  fra  quali 
furon  Vcfcoui ,  Duchi.,  Marchefi  ,  Conti ,  Se 
altre  perfone  molco  Il/uftri ,  cosi  Ecclcfiafti- 
chc ,  come  fecolari ,  e  benché  lì  domandarle 
loro  (blamente  della  eccellenza  della  Vita,  e 
virtù  in  generale  del  Seruo  di  Dio ,  &  della 
openione  hauuta  della  fua  gran  Santità,  così 
viuendo  ,  comedap^i  morto.e  della  fama  de 
fuoi  miracoli  ;  nondimeno  depofero  più  te- 
ftimoni,  alcune  cofe  molto  particolari. 

Gg    a  CA- 


Libro  Quarto  della  vita 
CAPI  TO  LO  III. 

C$w*  /a  r       della  Canonizatione  del  Beata 
Luigi  Bertrando,  fu  commejfa  alla 
Congregatane  de  %iti t 

FAtto  il  Procedo  della  fommaria  inquifi- 
tione  dell'eccellenza  della  Vita  ,  e  fama 
de'  Miracoli  del  Beato  Luigi  Bertrando  ,  lo 
mandarono  i  Giudici  ferrato ,  e  figillato  alla 
Corte  Romana  ;  &  eflendofi  prefentato  à  Pa- 
pa Sifto  Quinto,  perche  il  Cardinal  Ale(fan- 
dro  Farne fe  primo  de  Cardinali,  cuicom- 
meffaera  quefta  caufa,  era  morto,  &  al- 
tri di  loro  non  erano  in  Roma:  il  Sommo 
Pontefice  ,  hauendo  poco  prima  inftituita  la 
Congregatone  de  Riti ,  à  quefta  commife  la 
caufa,per  Breue  dato  il  dì  1 5 -di  Luglio  1589* 
dandole  piena  autorità  d'aprir  detto  ProceU 
fo ,  [e  far  l'altre  cofe  neceffarie  di  più  i 
riferendo  poi  lo  ftato  della  caufa, 
à  Sua  Santità,&  al  Sacro  Col- 
legio in  Conciftoro  .  - 
11  Breuc  è  del  fe- 
guente  te- 
nore» 

* 
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Vtntr  abili  jr atri  Aìfonfo  Epifcopt  Portucrifi 
Gefuaìdoy  acdilttlis  filijs  noHris>  Ga- 
brieli Sautfi  Laurent  ij  in  Lucina  Paleot  - 
.    to,N  icolao  ti  tuli  Sancì*  Cecili*  Cremo- 
nenfi ,  ac  Vinceniia  tituli  Sancii  Clemen- 
iis  titulorum  Presbyteris ,  Montis  Re?a- 
'  lis  ,  necnon  .JÌfianio  Sancii  Nicolai  in 
Carcere  {Tulliano  Columna\é>  F  rider  ico 
S antt<*  Agath*  D iaconìs  Borromeo  nun* 
cupatis  y  Santi*  Roman*  Ecclejìx  Car- 
dinalibus . 

SIXT  VS  PAPA  V» 

Venerabile*  fratres  ,  &  diiefli  fili/ 
noftri ,  falutem  &  Apoftolicam 
benedictioneixi-,  • 

iy.ì      -  *      '  .:.    .  * 

QVod  Deus  honorum  omnium  dator  ad 
maximal  quid?  innumere  beneficia, 
qutbus  nos,  licet  immeritos,quotidic_* 
vumulat  y  bis  nofiris  temporibus  in  Ecclejta 
fua  predar  ifsimorum  virorum  Sanftitatem, 
qua/i  nouum  lumen  ad  eam  magis  Wujìran- 
dam  addatjìngularem  erga  no s  pietatem  r  & 
9l*mentiam}  tufpicimus,&  quantum  bumana 
infirmiate  ajfiequi  pojfumus  ,  laudibus  ceU- 
bramus  >  atque  vt  ea  <U  Catho/ica  fidei  aug^ 
vsttiu-i  G  g    3       mtntum , 
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mentum  ,  ir  bominum  falutem  refirantur9 
pnecibus ,  ir  fudijs  affici  curamus  .Cum^ 
itaque  anno  fuperìori ,  Èeatum  Didacum^ 
Compluten.  Ordinis  SanSli  F ranci/ci,  folem- 
ni  ritu  SanSiorum  numero  adjcripferithus  , 
modd  Ludouicum  "Bertrandum  ,  è  Cìuitatt^ 
Valentia  oriundum,  Qydinem  Pradicatatum 
VrofcJJum ,  quem  in  Hifpaniarum,  ir.  noui 
Orbis  regnis  magna  Sancitati*  fama  ,  ma- 
gnaq\  miraculorum  claritate  paulò  ante  fio- 
ruije  probatifsima  multorum  att  efiat  ionzs 
accepimus  ,  qui  Jolemnì  Romani  Pontifici** 
tuius  idproprium  efi}  declaratione,  SanSiorìi 
Catba/ogo  adnumeretur,  dignus  pari  ratione 
videtutx  Quod profeóìà  chtrifiiwus  in  Qhri- 
Jìo  jilius  no/ter  Pbilìppus  Hifpaniarum  Rex 
Catbolicus  ,  ac  plerique  Hifpaniarum  ,  ir 
precipue  Valentia  Regnorum  Pralati,ac  prò- 
ceres  ;  <vniuerfusq\  Pradicatorum  Ordò  afe/, 
record.  Gregorio  Papa  XIII.  primìim,ir  \ 
ritti s  deinde  per  litteras  fiepius ,  ir  nouifsimè 
per  di  le  Bum  filium  nobilctn  vtrum  Henrir 
cum  de  Guzman,Comitem  de  Oliuarrs,RegiM 
apud  nos  Oratorem7  maximis pracibus  petie- 
runt ,  at  nos  facris  praceptis  edotti,  prif coque 
Pontificum  exemplo  moniti,  fummam  m  bu- 
tufmodi  negocio  curam,  ir  diligentiam  adhu 
bendami  aut  e  q\  &  mature  procedendum  cen- 
Jentes  ,  /acrft  Patrum  traditionibus ,  maio- 
rumq;  nojlrorum  vejligijs  inhtrentes  *  iufiis 
forum  jupplicationibus  inclinati,  de  V enera* 

bilium 


lilìum  fratrum  nofirorum  SanSìa  Romana 
Ecclefia  Cyrdinalium  confitto  ,  tn  ipfius  Fra- 
tris  Ludouici  vita  conuerfationem^famain^y 
merita.miracuhj  &populi  erga  ilium  jidem 
pittati*  &rcligionis>  quo  decet  augenda  fhi- 
dio,  inquirendum  decreuimus  \  ac  propterea 
bona  memoria  Al  ex  andrò  Epifcopo  O/i  i  enfi 
Farnefio>ac  dileéìis  filijs  nojìris  Micbdsli 
Sanfta  Maria fiupra  Mineruam  Alexandria 
no  y  Antonio  Sanótorum  loannis  Pauli 
Carrafa,  Ioanni  Baptifia, Sanali  Marcelli  , 
Henrico  Sanila  Pudentiana  Presbyteris  Cat- 
tano ,  &  Ferdinando  tunc  Sancii  Euftavbij 
de  t5tiedicis>&  Andrea  Santti  Adriani  Dia- 
contSiSanSìa  Romana  Ecclefia  Cardinal  io  us^ 
vniuerfum  de  pramifsis  examen  ,  ac  pltnam, 
liberamy  &  vniuerfam  cognitionem  habenda, 
éy  &d  nosyac  ad  fratres  nofìros  in  Confi  fior  io 
referendam  commifisimus,  utpojlmodum  qua 
Sanóìorum  Patrum  dogmata,  /àcrorumq)  Ca  - 
nonum  conjlitutiones  ad  Dei  laudem ,  &  ad 
<virtutts  imitationem  pojluìarem,  ad  eiufdem 
Diuini  nominis  bonorem,&  ad  communi  >is 
Beatorum  Iftitiam,  atque  ad  viuorum  excm- 
plum  fiat  nere pojfimus ,  ac  in  bis  omnibus 
fingulis>plcnam,&  liberam  eifdem  Cardi  na- 
Hbui  concefsimus  facultatem  .  Idcireò  per 
no/ir as  in  forma  Breuis  litcras>  Venerabili  - 
bus  fratribuSyArebiepifeopo  ValHino^  Dtn- 
tufien.  &  Terulen.  Epificopis  mandauimus&t 
ipfiìVelduo  ex  eisper  Je  if  lo s^in  ipfius  Lucor 
v     m ->r*    "  G  g    4  uni 
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usci  vita  e  xc  clienti  am,in  San&itatis  ùpinio- 
nem ,  in fideipuritaìem  ,  in  'l\e/igionis  San- 
Bimoniam  ,  in  miraculorutn  corujcationem  , 
in  populorum  erga  illum  fidem  ,     in  alta  id 
generis  gefiafideliter  ,  diTigenterq;  vt  res  po- 
Jlulabat,v  ice  nofìra  inquirere?tt>  &  fumma- 
riam,ex  perfonis  t  amen  fide  dignis,  &-  alys  ie- 
gitimis probationibus ,  fi  qua  forcnt^ad  anti- 
qua &  vera  religionis ,  &  Sanólitatis  ratio- 
nem  reciperent  tnformaticnem<>  &  in  fcriptis 
redaflam ,  claufam ,  fuisqfigillis  munitami 
per fide  lem  nuntium  quantocttius  ad  nos  tra- 
fmittere  curar ent  ,  vt  tandem  babita  condi- 
gna  relationejuxta  ritum  ,  fa  mores  Sanóìa 
Romana  Ecclefia  ,  &vefiigia pradecejjorum 
nojlrorum  ,  Saniìorumque  Patrum  dogmata, 
&  Sacrorum  Canonum  infiituta  ,  in  pramif- 
fis procedere  valer  emus  ,  prout  in  eifdem  lite- 
ris  continetur .  Hi  vero ,  Arcbiepifcopus  <£r 
Epifcopiymandatis  nofiris  obtemperantes,rece- 
ptam  ab  eifdem  informationem  pradifiam—» 
claufam,  Juifquejìgillis  obfignatam  ,  ad  noi 
nuper  tranfmi/erunt  .  Quare  nos  falicibus 
buius  negocij principi) s  vebementer  in  Domi- 
no  confi/i,  ad  vlteriora,vt par  eJl,progredicn- 
dum  auximus  .  Sed  quia  ex  praditlis  Cardi- 
nalibus  à  nobis  ad  id,  vt  prafertur,  nomina- 
tim  deputati  s^Prior  vita Junttus  efi.alyquL^ 
nonnulli  à  Romana  Curia—, ,  vel  abfunt , 
vel  alijs  negotijs  dijlinentur  ,  aut  eo  mu- 
nerevacant ,  &  pofi faftam  huiufmodi  depu- 

tationem 
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tatwnm ,  nonnuUos  Sanò}*  Ternana  Ecclcjì* 
Qardinalium  adcerta  negotta  conficiendci^ 
Qongregationes  erexirnus ,  intcr  quasCon* 
gregationem  Sacrar  um  Rituum  injtituimus  » 
eique  prater  aliasydc  ijs>  qua  ad  Sanóìorunt^ 
Canonizatìonem  pertwent>cognofcendifacul~ 
tatem  conce] simus*  propterea  Vobis  qui  cidem 
Sacrorum  Rituum  Congreg.  proferii  e  fiis,& 
quorum  religioncmypietatem^fidem  3  &pru~ 
dentiam  in  maximis ,  &  grauifsimis  rebus 
fàpius  probauimus  ,  hoc  munus  demandati-, 
dum  cenfuimus .  Itaque  Motu  proprio  ,  &  ex 
certa  fcientia%maturaq\  deliberatone  no/ir is%. 
deque  Apojìolica  potei  tatis  plenitudine  ex  fu-* 
pradiElis  caujìsyprimam  illam  prafatorum^ 
Qardinalium  deputationem  reuocantesf  Vos* 
&  vejlros  invlièia  Qongregatione  fuccejfores* 
in  locum  dióìorum  Qardinalium ,  quo  ad  hoc 
per  prafentes  fubrogantes  ,  &  ad  hoc  nego* 
cium  nominatim  deputarmi s.  Vobifq\  de pra- 
mijsis  examen  totum ,  ac plenam  &  liberam 
huius  negocy  cognitionemy  ad  nos ,  &  fratres 
noilros  tnQonjljtorio  referendam  aommitti- 
mus  ,  k)t  deinde  quod  ex  antiquis  Sancìorum 
Patrum  traditionibus,  & prifca  confuetudine. 
obtineri  confueuit>ad  Dei  gloriami  Sancìo- 
rum exaltattonem  ,  ac fidelium  falutem  con- 
Jicere  valeamus  .  Dantes  Vobis  certamy  pici 
nam9  &  vmuerfam  Au£loritatem>poteJlateinl 
&  facult.itemyinformationem  à  dÙìis  Archi 
epifcopO)  &  EpiJcopisfsjtpr<zfertHr7tr*nfmif*> 
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fam  aperiendi ,  examinandi  >  \  &  cognofcett* 
dh  attufque  omnes  iuridicouò'  valido* \  exer- 
cendi ,  procejfufque  per  vos.aut  mandato  ve- 

Jlro  per  alios  riti  ,  &  rcBè  conficiendualiaq\ 
omnia  faciendiyqua  in  pramifus  omnibus  >&* 

fmgulis  circa  ea  qua  necejjaria  fuerint  ,feù 
quomodolib et  opportuna  .  Voiumus  autcm—><> 
auóloritale  Apojìolica  fìatuimus  quòd  Ji 
vefirum  aliqui  interdwn  pramifsis  interef- 

fe  nequiutrint ,reliqui  tameng  dummodo  duas 

faltem  ex  tribus  partibus  confìituant ,  ilio, 
<vt  prafertur  ,  exequi  libere       valide  pof- 

fint  .  Non  objlantibus  Priori  diSiorum  Car- 
dinalium  per  nos  fa&a  deputationc  ,  ac  con- 
Sìitutionibus  ,  &  ordinationibus  Apo  li  olici  sy 
catcrifque  contrarys  quibufcunque.  *Datum 
Roma  apud  SanÓìum  %!Marcum  >fub  anulo 
Pifcatorisydie  15.  Iulij  anni  M.D.LXXX1X. 
Pontificata  nofìri  Anno  Quinto . 

M.  Veftrius  Barbianus. 

Il  di  7.  di  Agofto  1589.  l'Agente  del Ité 
Lauro  Dubliul,  i  nome  del  Conte  d'Oliuares 
Ambafciador  Cattolico  ,  &  il  Padre  Madtro 
Fra  Bartolomeo  de  Miranda  Procurator  Ge- 
nerale dell'Ordine  de  Predicatori,  &  il  Padre 
Fra  Giouanni  Bru  del  medefim  Ordine,com<^ 
Procurator  della  Città  di  Valenza  ,  pregaro- 
no i  Cardinali  della  Congregatione  de  Riti* 
che  apriffero,  &  effaminaffer  il  Procedo  della 

foni- 
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Sommaria  information  della  fama ,  della  fan- 
cirài e  miracoli  del^eato  Padre  Tra  Luigi  Ber- 
trando. Et  hauendo  la  Sacra  Congregatite- 
ne fudccta  eletto,e  nominato  Anfelmo  Dan- 
dino  Prothonotario  Apoftolico,  per  regiftrar 
rutti  gli  Atti,  che  in  quella  caufa  fi  faceflero* 
citando  primieramente  Gian  Iacomo  Panico 
Procurator  Fifcale  della  Camera  Apoftolica, 
perche  fi  trouaffe  prefente  all'aprir  del  detto 
Proteflo  ;  li  Signori  Cardinali  gli  comanda- 
rono d  aprirlo,e  per  riconofeer  le  fottoferit- 
rioni,  e  figlili  de  Giudici  Commiflarij ,  e  del 
Notaio,  dierono  per  telHmoni  li  Procuratori 
della  canfa  f  Benedetto  Vagliadolid,  Giouan- 
ni  Torrefiglia,  e  Filippo  Marc  Chierici  Dot- 
tori in  Theologia,  i  quali  rettificarono  quelli 
cflfer  li  Sigilli,  e  fottoferittioni  del  Notaio,  c 
Giudici  Commiflari  . 

CAPITOLO  IV. 

Come  fu  comandato  dar  fi  le  remijforiali  ne Ila 

eaufa  della  Canonizat ione  del  Beato 
Luigi  Bertrando. 

ESfaminato  il  Procedo  della  fommaria-, 
informatione  Copra  Ja  lama  della  Sanci- 
ti, e  Miracoli  del  Beato  Bertrando  ,  fiì  rifo- 
luto  nella  Congregatone  de  Riti,che  fi  pote- 
vano conceder  le  Remifforiali.  per  formar  il 
proceflò  con  Intorni  Apoflolka  della  Vita 

Virtù, 
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Virtù  ,  e  Miracoli  àcl  Beato  Fra  Luigi  Ber*- 
trando  irt  particolare ,  e  così  il  *  i.  di  Marao 
T590.  il  Cardinal  Gefualdo  Vefcouo  Oftien- 
fe,  Decano  del  Sacro  Collegio  ,  c  della  Con- 
gregatone de*  Riti,  fece  relatione  in  Conci- 
lerò à  Sifto  Quinto,à  nome  della  detea  Con* 
gregatione*  come  eflendofi  esaminato  il  det- 
to Proceflò,  e  vedute  le  cofe  in  eflb  contenu- 
te ,  poteua  Sua  Santiti  proceder  auanti  nella 
caufa  della  Canonizatione  del  Beatò  Ber- 
trando, concedendo  le  lettere  remillòriali ,  c 
compulforiali ,  perche  in  particolare  lì  for- 
mate procedo  della  Vitale  Miracoli  del  Bea- 
to Fra  Luigi  Bertrando  ;  e  Sua  Santità.di  pa- 
rer, e  coniglio  dei-Collegio  de  Cardinali* 
concedette  fi  defilerò  le  dette  lettere  femiflb* 
siali  >&  compulforiali .  Et  il  Decreto  della^  ♦ 
Congregatione  de  Riti  è  del  tenor  feguentdU 
Die  Mercuri/  n.menjìs  Marti/  anni  1 590. 
in  Confi/lòtti  fecreto  apud  Sanftun*  Petrurn 
babito  .  ReuerendiJJimus  Dominuì  Cardina- 
iis  Gefualdus,  nomine  CengregationuSucro* 
rum  RitHum,  retultt  diligtnter  examitmtum 
fuijfe  per  Rcuerendijjìmos  D.  D.  Cardina/er 
di5l&  Congregationis  pr<efe£los>  Procejjum  ex 
Hifyania  trdfmijfum fummaria  lnquifitióf 
nis  in  genere  ,  fatta  per  ReuerendiJJimos  Pa- 
tres  Arcbiepifcopum  V  alentinurn  >  &  Epifco- 
purn  Dertufen  .  de  mandato  Santi ifjimi  Do* 
mini  Nojiriy  injlantibusSereniffìmo  Philipp* 
Rege  Qatholico  ,  ac  Ciuitati  ,  &  Regno  Va- 
f  lentU 
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lentia  ,  fuper  bona  memoria  Fratris  Ludoui* 
ci  Bertrandi  Mirftulorum  ,'tàm  in  vita-, , 
quàm  pojì  mortem  corufcatione  ,  oc  popu/o- 
rum  erga  iìlum  deuotione,  èifdemque  Reue- 
rendijjimis  Dominif  Qardinalibm  vifum  ef- 
fe 9  fupraditla  omnia  in  genere  fufficienter 
probari  per  quamplurimos  teftet  in  dióìo  prò- 
cejfu  examinatos  ;  ideoque  in  eam  fentenìiam 
ipfos  venijfey  à  S#a  San&itate  decerni  poffi^y 
vt  ad  vlteriora procedatur ,  ac  literas  remif- 
foriales  ,  &  compulforia/es  ad  partes  conce- 
dendas  fore  prò  piena,  &  fyeciali  probatione 
torundem  omnium  recipienda  .  Qua  rclatio- 
ne  audita>eadem  SanEìitas  Sua^exquifitu  Re- 
uerendt/Jimorum  D.  D.  Cardinalium  votis,de 
ipforum  Con/ilio  decreuit  vt  ad  vlteriora—* 
procedsretur  ,  fupradi:laq\  Littera  Remijfo- 
riales  ,  &  Qompuljbriales  ad  partes  expedi- 
rentuz,*.        ilc  r^I  jj{  \  t t/dì  . 

La  morte  fucceduta  di  Siilo  Quinto  il  27. 
d'Agofto  del  fudecto  anno  1590.  impedi,  che 
nella  caufa  non  fi  fece  altro .  La  qual  morte 
intefa  dal  Rè  Filippo  II.fi  come  tenne  di  que- 
fto  negotio  partjcolar  penfiero,  anche  per 
gratificarne  i  Padri  Predicatori  di  Valenza^: 
così  di  nuouo  nè  fcriife  alFAmbafciador  fuo 
in  Roma»fotto  il  21.  di  Settembre  1590.  or- 
dinandogli d  procurar  col  nuouo  Pontefice-» , 
che  fi  fpediffer  le  dette  Lettere  Remiflòriali , 
e  la  lettera  è  quella  che  feguc  . 
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IL  RE. 

COnte  d'Oliuares  .  A  nome  del  Prior  » 
e  Conuento  de  Predicatori  in  Valenzat 
fono  ragguagliato  delle  diligenze,  che  fi  van- 
no facendo  per  la  Canonizatione  del  Beato 
Fra  Luigi  Bertrando  ,  in  virtù  d'vn  Breue  fo- 
pra  ciò  ad  inttanza  mia ,  conceduto  ,  Tanno 
1586.  e  che  ftando  di  gii  fatte  le  pruoue  ,  & 
cflendofi  vedute  dalle  perfone,  alle  quali  dal- 
la  Santità  fua  furono  commefle  ,  e  determi- 
nato di  fpedirui  vnaltro  Breue,  per  riccuerfi 
parcicolar  informatione  di  ciafeuna  cofa^  , 
non  ha  hauuto  effetto  :  Implicandomi,  eh  io 
faccia  quella  inftanza  col  nuouo  Pontefice^, 
perche  fi  fpedifea  detto  Breue  ,  e  che  mentre 
fi  vicn  concludendo  la  Canonizatione,  per- 
metta ,  che  poffino  i  Religiofi  di  detto  Con- 
uento dir  MefTe  di  efib  Beato ,  &  altri  diuini 
Vffitij  in  quella  Cafa,  douc  ripofa  il  fuo  San- 
to Corpo,  con  molta  decenza,  veneratione,e 
miracoli;  come  fi  è  conceduto  per  altri ,  in- 
nanzi fofl'er  canonizati .  Per  efler  l'opera  che 
c  ,  hò  voluto  commetterui  ad  intraprender 
qudto  negotio  con  l'affetto ,  che  la  qualità 
fua  richiede ,  facendo  da  mia  parte  con  Sua-, 
Sanciti,  e  con  gl'altri  di  più  ,  che  lari  necef- 
f  irio,  gli  vffici,  e  diligenze  opportune,  i  fine 
di  tontéguirné  il  prerefo  effetto  .  Che  quan* 
to  (ari  in  ciò  da  voi  operato,  riceucrò  in  fer- 
Jtl  uigio 
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uigio  particolare  .  Di  San  Lorenzo  a  21.  di 

Settembre  1590* 

<  Ancorché  Sua  Maeftà  fcriuefle  al  fuo  Am- 
!      ba  fciadore,  comandandogli  à  procurar  con-. 
'      grand'inftanza  la  fpeditione  delle  dette  Re-  \ 
l     miflbriali ,  non  fi  potè  con  tutto  ciò  ottener 
per  aH'hora  ,  attefo  che  morto  Sifto  Quinto* 
fii  eletto  Vrbano  Settimo,  il  quale  non  durò 
nel  Ponteficato  pili  che  dieci  giorni,  &  à  lui 
fuccedette  Gregorio  Decimoquarto,  che  vif- 
fc  dieci  meli,  e  dieci  giorni  :  e  dapoi  eletto 
I      Innocentio  Nono  ,  che  parimente  vifle  due-» 
ioli  mefi  :  &  à  quefli  eflendo  fucceduto  Cle- 
mente Ottauo  ,  furon  tante  le  òccupationi , 
che  non  fi  potè  dar  fine  alle  dette  lettere  Re- 
miflbriali,  e  Compulforiali,  fe  non  il  di  5.  di 
Decembre  1595.  anno  quarto  del  fuo  Ponti- 
ficato: nel  qual  giorno,  l'Agente  del  Rè,  Lau- 
ro Dubliul  ,  e'1  Dottor  Gio.  Battifta  Viues, 
come  Procurator  di  Valenza,&  il  Padre  Mae- 
ltro  Fra  Bartolomeo  de  Miranda  Procurator 
Generale  dell'Ordine  de  Predicatori,  preferì- 
taro  alla  Congregation  de  Riti  gli  Articoli  , 
che  voleuan  prouare  :  &  hauendo  primiera- 
mente citato  Giacomo  Nerotto,  Procurator 
[     Fifcale  della  Camera  Apoftolica,  per  la  fpe- 
I     ditione  di  dette  lettere  remilforiali  :  il  Fifco 
f     protetto,  che  in  quelle  fi  nominaflero  Giudi- 
ci non  fofpetti  ;  che  allearne  de*  teiHmoni 
foffe  prefente  il  fuo  Soltituto,  il  Dottor  Mar- 
tin AadrcaPuuorde,  (  che  è  vna  doliti  della 
«.otui  Chic- 
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Chicfa  Arciuefcouale  di  Valenza)  c  Cathe- 
dratico  della  Vniuerfità  della  Città  medefi- 
ma,  ò  alcuna  dell'altre  perfone ,  che  il  detto 
Giacomo  Nerotto  proponete .  E  così  la  Sa- 
cra Congregatone  de  Riti  die  le  Remifforia- 
li,nominando  per  Giudici  Commiflari ,  l'Ar- 
ciuefcouo  di  Valenza ,  e  li  Vefcoui  di  Segor- 
ue,  e  Marocco  :  con  la  claufula  ,  che  almeno 
due  dì  loro  fi  trouaffer  prefenti  al  riceuer  de* 
tefiimoni .  E  dapoi  alli  ia.  di  Marzo  1596.  il 
Procurator  Fi  (cale  della  Camera  Apoltolica 
prefentò  certi  Interrogatori ,  co*  quali  fofier 
interrogati  tutti  li  teftimoni ,  &  il  16.  dello 
fteflb  mefe  ,  &  Anno,  nominò  per  fuo  Softiru- 
to  il  detto  Dottor  Martin  Andrea ,  &  altri  . 
Serrate,  e  figillate  le  lettere  Remiflbriali ,  e-> 
Compulforiali ,  fi  confegnarono  il  proprio  dì 
16.  di  Marzo  del  detto  anno  1596.  ad  Hora- 
tio  Ciandelier  Mercadante,  riceuendole  con.* 
giuramento  ,  che  le  fiaterebbe  inuiate  à  Va- 
lenza per  (ìcuro  portatore,  al  fuo  corrifpon- 
dente  Marcantonio  Mufeffi  Mercadante  . 

CAPITOLO  V. 

Del  Procejfo  fatto  con  autorità  ApofloIic<t-* 
della  vita  ,  e  miracoli  del  Beate 
Luigi  Bertrando  . 

Giunte  con  fido  ricapito  i  Valenza  le  fu- 
dette  lettere  Remiflbriali  >  il  Sindico 
delia  Cicti,  Giacomo  Ber  trando,Fratello  del 

Beato 
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Beato  Luigi,&  il  Maeftro  Fri  Vincenzo  Giu- 
(limano  Antitt,come  Procurator  delConuen- 
to  de'Prcdicatori  di  quella  Citca,&  dal  Padre 
Maeftro  Fra  Girolamo  Battifta  della  Nuza.,, 
Prouintial  della  Prouincia d'Aragona,  &  dal 
Reuerendimmo  Padre  Generale  di  tutto  l'Or- 
dine de'  Predicatori ,  Maeftro  Fra  Hippolito 
Maria  Beccaria  da!  Mondoui,con  Procure  ri- 
ceuute  per  Chrifloforo  Ferreri  Notaio  di  Va- 
lenza frsti.  di  Luglio  i59«.affiftendo  anche 
Marcantonio  Mufeffi  Mercadante,  corri fpon- 
dente  d'Horacio  Ciandelier ,  alli  17.  d'Otto- 
bre del  detto  anno,  pre/entarono  le  fudctto 
Remi  JonaIi,e  Compulforiali  a  Don  Giouan- 
ni  de  Ribera  Arciuefcouo  di  Valenza ,  e  Don 
Giouanni  de  Efpinofa  Vefcouodi  Marocco-  i 
quali  obedendo,  &  accettando  la  detta  Com- 
milfione  Apottolica  ,  nominorno  per  Notaio 
della  caufa  Gafparre  Miconi,  Notaio  della,» 
Corte  Arciuefcouale  di  Valenza,  e  per  Nun- 
tio  Giouanni  Ferreri,  pigliandogiuramento, 
che  eflercstarebbono  fedelmente  il  Ior  vffi- 
tio:&il  27.diN0uem.del  detto  Anno  ijo<5. 
hauendo  citato  il  Dottor  Martin  Andrea  Pa- 
uorde  della  Chiefa  Arciuefcouale ,  e  gli  altri 
bottiniti  di  pm  per  Giacomo  Nerotto  Procu- 
rator Fifcale  della  Camera  Apottolica,  &  ap- 
portando il  tempo ,  cì  luogo  per  riceuer,& 
«laminar  li  tettimoni ,  cominciarono  d  for- 
mar il  Proceflb ,  eflaminando  primieramente 
lopra  gl'Interro-uorii  del  Procurator  Fifcal 

Hh  del- 
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della  Camera  Apoltolica  ,  edipoifopra  gli 
Articoli  dati  per  parte  de' Procuratori  della 
Canonizatione . 

fcfsaminarono  dugento  nouanti  no  tef  i- 
moni, fino  al  2.  di  Decembre  1  j  98.  e  fecefi  vn 
molto  grande,  e  copjofo  Procedo.  E  perche^ 
nelle  lettere  Remiflbriali  .fi  comandaua  à 
Giudici,  che  qualfifoffe  pruoua  ò  fcrictura-,  > 
che  trouaflero  partenente  à  quefta  caufa  del- 
lii  Canonizatione  del  Beato  Luigi  Bertrando, 
la  inferiflero  nel  Proceflb:  per  tanto  il  Procu- 
rator  della  caufa  ,  il  Padre  Fri  Luigi  Primo 
Softituto  per  il  Padre  Maeftro  Frà  Vincenzo 
Giulliniano  Antiit,il  17, di  Ottobre  del  1596. 
prefentò  à  tal  effetto  molte  altre  informano- 
ni  riceuute  in  differenti  parti ,  che  fono  le  fe- 
guenti,  fecondo  l'ordine  al  quale  fi  trouano 
in  Proceflb . 

Primieramente  le  informationi  fatte  in-. 
Valenza  daH'ordinario>da  poiché  morì  il  Bea 
to  Bertrando  ;  nelle  quali  fi  eflaminarono 
centododici  tefiimoni,  come  fi  è  detto  fopra. 
Prefentò  etiandio  vna  Relatione  fatta  auten- 
ticamente dal  Notaio  alli  25.  d'Aprile  i5»3. 
che  feccr  li  Giurati  della  Villa  Reale  di  Bur- 
iana nel  Regno  di  Valenza  ,  delle  cofe  cIku 
viddero  nel  Seruo  di  Dio  Tanno  15  74.  quan- 
do predicò  la  Quarefima  in  detta  Villa.Vnal- 
tra  informatone  fatta  nella  Villa  di  Montefa 
il  Maggio  [583,  Vn  altra  fatta  nella  Villa  di 
Xabeail  Mele  di  Febbraio  1584.  Vn'akra^ 
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fatta  nella  Città  di  Origliela  il  Febbraio 
Vnaltra  fetta  Tanno  158 3. in  Cartage- 
na  deirindie,doue  il  Beato  Bertrando  predicò 
Vn'altra  nella  Villa  di  Mompoix,  pur  nell'In- 
die,  doue  pur  predicò ,  fatta  nel  1595.  Vn  al- 
tra in  Madrid,l'anno  1598.  Vn'altra  fatta  nel- 
la detta  Città  d'Origuela  il  1598.  Vn'altra^ 
nella  Città  d'Alicante  Vcfcouato  d'Origuela, 
nel  ijp8.Vn'altra  jn  Saragozza  il  1584,  Vn  al- 
tra in  Daroca ,  Città  del  Vefcouato  di  Sara- 
goza,fatta  l'anno  1584.  le  auali  informationi 
tutte  comandarono  i  Giudici  Comiflari,  che 
fi  inferiffero  nel  Proceffo  :  e  fcrifferc  alla  Sa- 
cra Congregatione  de  Riti  vna  lettera  pofta 
neUvltimo  del  Proceffo,  nella  quale  raggua- 
gliano di  tutto  il  fatto  nel  Proceflb,  comma- 
dato  farfi  con  autorità  Apoltolica  foprala-, 
Vita ,  e  Miracoli  del  Beato  Luigi ,  nominan- 
do in  quella  particolarmente  tutti  i  teftimo- 
ni  riceuuti  in  detto  Proceflb  ;  con  affermar, 
tutti  quelli  efler  perfone  degne  di  fede:  e  fot- 
tofcrittolo  i  Giudici  di  lor  propria  mano, 
poftoui  i  loro  figilli,con  la  foferittione  ordi- 
naria, e  legalità  del  Notaio,  chiufero  il  Pro- 
ceffo^  figillato  di  fuori  il  lo.di  Maggio  1599. 
lo  confegnarono  à  Marcantonio  Mufefii,per- 
che  con  ficurezza  l'inuiaffe  à  Roma  al  corri- 
fpondente  fuo  Horatio  Ciandelier  Merca- 
dante . 


H  h    a  CA- 
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CAPITOLO  VI. 

C?0W£  /7  Regno  di  Valenza  inuiò  "Procuratore 
à  Romaj  per  trattar  ia  Canonizatione 
del  Beato  Luigi  Bertrando .  W  ni  ~  n 

*  -  .    ..   •         -»\.)  *  i'  '  '  '  \j  iti 

TT  Nuiato  che  fu  il  fopradetto  Proceflb 
X  Roma,defiderando  il  Regno  di  Valenza  , 
che  la  caufa  della  Canonizatione  del  Beato 
Luigi  Bertrando  hauefte  felice  fucceffo,  deli- 
berato gli  Eletti  delli  tre  Eftamenti ,  che  fo- 
no gli  Ecclefiaftici,  le  Militie ,  e'1  Popolo ,  & 
i  Deputati  del  Regno,di  mandar  d  Roma  vn 
Procuratore,per  trattarla,  d  fpefe  del  Regno, 
fecondo  quello  sera  determinato  nella  Cor- 
te di  Monzon  ,  l'anno  15^ 5.  dalli  detti  tre-# 
Eftamenti,  i  quali  llabi!irono,che  per  le  fpe- 
fe di  quefta  Canonizatione, (ì  defilerò  dell'en* 
trate  communi  fedicimila  Ducati,  e  millo 
per  la  Beatificatone  •  E  così  li  fopradetti 
Eletti,  e  Deputati,fecer  Procurator  di  quefta 
caufa  il  molto  Reuerendo  Padre  Maeftro  Frà 
Luigi  Yfteglia  (  come  confta  nella  procura^* 

fatta  in  fua  perfonaalli  13-  di  Luglio  1599*) 
Padre  molto  religiofo  e  dotto,  Cathedratico 
della  Vnmerfiti  di  Valenza,  Qualificator  del 
Santo  Offitio,  e  Vicario  Generale  di  tutto 
l'Ordine  dr  Predicatori ,  e  Maeftro  del  Sacro 
Palazzo  :  nel  qual  offitio  mori .  Giugnendo 
poi  à  Roma  detto  Padre,prcfentò  il  Procefso 
•A3  al 
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al  Papa  Clemente  Ottauo,  con  vna  lettera^ 
del  Rè  Cattolico  Filippo  III.  nella  qualdo- 
mandaua  à  Sua  Santità,reJfta(Te  feruitadi  co* 
mandar,  che  fofle  veduto,&  esaminato  detto 
Proceflb  fatto  con  autorità  Apofiolica,  e  fi? 
quello  di  (picche  nccefl&fiq  era  pei:  ìal^no- 
nizatione  del  Seruo,di  Dio,  Frà  Luigi  Ber-r 
trando.  La  lettera  è  del  feguente  tenore  . 

MOLTO    SANTO  PADRE/ 

CB»  a  f?  I  *f  T  v  %  ì  7^"^  ■  v     *   1  ^"'1   III  1"  rff***\  7f  ìli  I   «■   ■  W*I  X  T  3»r*^»  i  *  .    *  \ 

mr    f  ^>  *  *  *  ■  —      va    *  ■  ■  •  *^  *  «I    •  ^  ~mm,  ■    Jk  *        A-^'^r  «  w  ,  ■  4 

TL  Procedo  delle  diligenze  ,  che  Voftra_# 
Santità  comandò  farfi  per  la  intera  veri- 
ficatione,  &  approuatione  della  Vitji ,  e  Mi- 
racoli del  Beato  Fra  Luigi  Bertrando, vien.-. 
portato  à  Voftra  Beatitudine  ,  per  ordine,  e 
commiffìone  del  mio  Regno  di  Valenza  *  ;o 
con  beneplacito  ,  c  licentia  mia  dal  Maeftro 
Fra  Luigi  Yfteglia  dell'Ordine  di  SanDame- 
meo,  e  profeflb  delMonaftero  de  Predicatori 
della  mia  Città  di  Valenza,huomo  graue  in^ 
lettere,  &  in  Religione  ,  che  molti  anni  è  fla- 
to Catedratico  in  Teologia  nella  Vnhicrfità 
di  Valenza ,  e  Prior  del  Monaftero  de  «Predio 
catori ,  &  al  prefentc  Qualificator  del  Santo 
Qffìtio,có  ordine  che  aflìfta  à  follecitar  la  fua. 
Canonizatione  infino  al  fine:  per  hauer  da  ri- 
sultar in  gloria  ,  &  honor  di  Dio  noftro  Si-? 
guore ,  e  del  Santo  ,  con  benefitio  vniuerfale 
della Chriftianità:  e  per  la  particolar  diuotio; 
ne  ch'io  tengo  al  Santo,  fupplico  Voftra  Bea- 

Hh    3  tini- 
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titudine,che  dando  piena  fede  al  mio  Amba- 
fciadore  ,  &  al  Maeftro  Fra  Luigi  Yfteglia,mi 
faccia  gratia  di  comandar  ,  che  il  detto  Pro- 
cedo fia  veduto  con  ogni  breuità ,  &  che  con 
la  medefima  fi  facciano  gli  Atti  di  più  ,  che-* 
preceder  deono,  per  la  Canonizatione  .  Che 
oltre  fard  attione  degna  della  pietà ,  e  fanto 
zelo  di  Voftra  Beatitudine,io  lariceuerò  per 
(ingoiar  gratia,  e  fauore  da  Voftra  Santità,  la 
cui  molto  Santa  perfona  noftro  Signore  gua- 
di, &  accrefca  i  fuoi  giorni  per  il  profpero,  e 
felice  ftato  della  fua  Chiefa  Vniuerfale  .  Di 
Madrid  à  3.  di  Gennaio  dell'anno  1599* 
Di  Voftra  Santità 

Molto  humile,  e  diuoto  figlio. 

Don  Filippo,per  la  gratia  di  Dio,Rè  di  Ca- 
ftigliai  d'Aragona,di  Lione, delle  due  Sicilie, 
di  Gierufalemme,  di  Portogallo  ,  di  Nauar- 
ra  ,  delle  Indie  ,  che  i  fuoi  molto  fanti  piedi 
bacia-» . 

Prefentò  etiandio  il  detto  Padre  Maeftro 
YftegHaàSua  SJ*  molt'altre  lettere  di  Prin- 
cipi, e  Prelati,  delle  quali  poneremo  qui  fo- 
lamente  quella  del  Duca  di  Nagiara  Vice  Rè, 
che  fri  di  Valenza  ,  il  qual  haueua  molto  do- 
mefticamente  trattato  col  Seruo  di  Dio  Frà 
Luigi  Bertrando  ,  &  in  efla  racconta  alcune^ 
cofe  particolari  di  lui,  qual  è  la  feguente . 

BEA- 
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f         BEATISSIMO  PADRE. 

PEr  ordine  di  Voftra  Santiti,e  de  fuoi  ani 
receflbri,fiì  commelìò  al  Patriarca  d'An'- 
i       tiochia  Arciuefcouo  di  quefta  Città  di  Va- 
!       lenza  ,  &  ad  altri  due  Vefcoui,che  piglialfero 
i      informatione  fopra  la  vita, e  morte  del  Padre 
r       Fra  Luigi  Bertrando,  e  de  Miracoli',  che  Dio  * 
l      Noftro  Signore  è  ftato  feruito  faceffe  in  vita, 
&  in  morte,  ad  eflfetto,che  meritandolo  egli, 
Voftra  Santità  l'honorafle,  e  Canonizafle,  di- 
chiarandolo infra  li  Santi  del  Cielo  .  Il  Padre 
|      Maeftro  Fra  Luigi  Yfteglia,  venendo  per  con- 
1      feguir  quefta  pretenfione ,  m'ha  ricerco  à  1 

voler  certificar  Voftra  Sanciti  ,  per  la  cono- 
li.     feenza  da  me  hauuta  di  lui,  eflendo  ioVic^# 
!      Rè ,  per  il  ;  Rè  mio  Signore  ift  quefta  Città  et* 
Regno  ,  doue  fpclYo  pratticammo  infieme  lo 
fpatio  di  tre  anni  :  che  in  quel  tempo  fu  Tem- 
pre ftimato  'dalla  gente  per  fi  gran  Senio  di 
Dio  ,  che  meritaua  il  nome  d'huomo  fanto . 
I      Lo  viddi  patir  molte  infermità,  gran  dolori} 
f      in  varie  parti  del  Aio  corpo,con  gran  patìen- 
>      «za  •  Riceuei  da  lui  grandi ,  e  buoni  configli  ; 
I      vdij  molte  eofe  particolari ,  che  riufeirono 
|      Arere  ,  le  qual£Épetia!mente,per  hauer  piti  di 
I      venti  anni,  che  pafibrono  ,  non  poffo  fpecifi- 
carle  à  Voftra  San  titd;fo!o  sò  dirle,che  quan- 
do il  Rè  mio  Signor  Don  Filippo  II.  ftett^ 
iranno  1580.  così  aireftromò  della  fua  vkaj,, 
Vlì£  H  h    4  che 
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che  in  Palazzo  i  Medici  ,  &  i  Creati  il  lafcia- 
rono  gii  con  la  faccia  coperta,come  morto, 
cflendo  io  andato  d  quefto  Seruo  di  Dio,  &  ad 
altri  ancora  in  quella  Città,perche  lo  racco- 
mandafl'er  à  Dio  ,  mi  difl'e  moki  giorni  pri- 
ma, che  arriuafle  la  nuoua  ,  così  deila  dispe- 
rata falute,  come  del  meglioramento,deilo 
quali  cofe  teneuo  ordinariamente  Corrieri , 
che  non  farebbe  morta  Sua  Maeftà  ,  &  cho 
haueua  intefo,  che  le  orationi ,  e  domanda 
de'  Serui  di  Dio  l'haueuano  miracolofamcn- 
te  impetrato  da  NoftroSignore;&  attribuen- 
do io  ,  ciò  che  mi  diceua,alle  orationi  fue,fe 
ne  turbò,  e  prefe  molefha  più  di  quello  ,  che 
richiedeua  il  cafo  ;  eflcndogli  cofa  odiofa_> 
Tc{fer  lodato  da  chi  feco  trattaua  ;  e  lo  attri- 
buirgli cofe  fomiglianti .  E  per  efler  vero  il 
fucceflb ,  ch'io  narro  à  Voftra  Santità  ,  e  per 
efler  paflato  fra  lui ,  e  me  ,  fono  in  obligo  di 
manifeftarlo  alla  Santità  Voftra:li  cui  felicif- 
fimi  giorni  guardi ,  è  profperi  Noftro  Signo- 
re per  benefitio  di  fua  Santa  Chiefa ,  e  della.* 
Chriftianità,  come  Voftra  Santità  defidera-». 
In  Valenza  à  26.  d'Aprile  1599- 

Obedientiffimo  figlio  di  Voftra  Santità, 
che  i  fuoi  fantiffimi  piedi  bacia. 

Il  Duca  di  N  agi  ara  • 

SCrifTero  parimente  al  fommo  Pontefice-* 
Clemente  Ortauo  gli  Eletti  delli  tre  fla- 
ti del  Regno  di  Valenza,  fotto  il  7.  di  Lu- 
glio 
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glio  1599.  wa  molto  eloquente  Lettera,pre- 
gando  con  grande  inftanza  Sua  Santità  far 
grada  a  tutto  quel  Regno  di  Canonizar  il 
Beato  Luigi  Bertrando .  Il  medefimo  doman- 
darono li  Giurati  della  Cittd  di  Valenza-*  » 
Gioua  Battifta  Giuliani,Gio:Battifta  Colon* 
Pier  Antonio  Matteu ,  Gafparre  Benedet- 
ti, e  Fràcefco  Micheli>con  Lettera  loro  fcrit^ 
ta  il  2.8.  di  Giugno  1599. 

ScrilVe  etiandioper  lo  medefìmo>il  Vefco-» 
uo  di  Tortofa,  Don  Gafparre  Punterà  io.4Ì 
Febbraio  1599.  li  Giurati  della  CittàdiXa- 
tiua  ,  Gafparre  Simeone  Martini,  Giofeppe-* 
Alfonfo  Apparicio>Marc'Antonio  Àogtfer.ojtt 
ti ,  Piero  Aradoni ,  Monforts  Efcripano,fot- 
to  il  24.  di  Gennaio  1599-  Cosi  fecero  di 
Origuela,  Andrea  Soler  Giudice  »3c  A  Giurati 
Nicola  Perez,  Luigi  Mafcbefa ,  &  Antonia 
Perez  alli  16.  di  Febbraio  1599.&  il  Capito- 
lo della  Cathedral  d'Origuela,  fotte  il 23.  di. 
Marzo  1599. 

Dieffi  poi  à  Papa  Clemente  Ottauo  vna-* 
Supplicala  parte  di  SuaMaeftd»edel  Regno» 
e  Città  di  Valenza  ,  perche  comandaiTealla-# 
Congregatone  de'Riti ,  che  aprifle  il  detto 
ProcefTo ,  e  lo  facefTe  interpretare,con  quan- 
to altro  vi  fofle  neceflario, per  proceder  aua- 
ti  nella  fudetea  caufa  2  II  chefù  dalla  Santità 
iua  conceduto  ,  e  la  Congregatone  -fé  citar 
Pompeo  Moleglia,  Procurator  Fifcale  delia-i 
.Camera  Apoftolica.  Onde  alli  28.  di  Giugno 

IÓQQ* 
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téoo.  Giouan  Battila  Bagni  Curfore  lo  citò 
ad  afliftcre  airaprirfi  del  detto  Procedb,fopra 
la  Vita  ,  e  miracoli  del  Beato  Luigi  Bertran- 
do, con  auttorità  Apoftolica  formato,  ad  ef- 
fetto della  Canonizatione  :e  facendo  la  reco- 
gnitione  della  chiufura,e  figilli ,  fii  aperto  ;  & 
il  Padre  Maeftro  Yfteglia,  Procurator  della_* 
caufa,  prouòcon  tefl:imoni,qùellcfottofcrit- 
tioni ,  e  figilli  efler  delli  Giudici  Commifla- 
ri  ,e  del  Notaio  Gafpar  Miconi ,  che  haueua 
fatto  detto  Procedo  .  Teftimoni  d  quefta  ri- 
cognitione  furon  prefenti,  il  Dottor  Martin' 
Andrea  Pauorde  deirArciuefcouale  di  Vale- 
va f  che  fu  pofcia  Vditor  ài  Rota  in  Roma,& 
era  dato  affittente  del  Procedo,  come  Sorti- 
turo  del  Procurator  Fifcale  della  Camera^ 
Apoftolica,  e  Vincenzo  Moregli  Dottor  in.^ 
Teologia  ì  Sotto  li  24.  d'Agotto  dello  fteflb 
anno  ióoo.hauendo  citato  al  medefimo  Pro- 
curator Fifcale;  la  Sacra  Congregatione  de/ 
Riti,ele(Te  Gio:Girolamo  Raba(fa,che  interi 
pretafle,e  traducefle  il  detto  Procedo  dalla», 
Spagnuola  ,  nella  Italiana  lingua  ,  e  diefligli 
giuramento,  che  con  fedeltà  hauefie  fatta 
detta  interpretationo  . 

Tanto  era  ildefiderio,che  il  Rè  Filippo  Ufi 
haueua,  che  fi  concludede  la  caufa  della  Ca- 
nonizatione del  Beato  Luigi  Bertrando,cho 
oltre  alle  fudettc  lettere ,  ne  fende  ancho 
molte  altre  i  Sua  Santità ,  &  al  fuo  Amba- 
feiadore  II  Duca  di  Seda ,  comandandogli  là 

fol- 
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follecitafle  con  ogni  diligenza,e  così  il  14.  di 
Decembre  i6oo.aggiunfc  le  due  feguenti. 

Lettera  del  Re  à  Papa  Clemente  Ottano. 

MOLTO  SANTO  PADRE. 

SCriuo  al  Duca  di  Sefla  mio  Ambafciadore* 
che  àmio  nomcfaccià  inftaza  àV.Scà  pefc«> 
che  comandi  fi  fpedifca  di  far  quello  s'appàr-* 
tiene  alla  Canonizatione  di  Fri  Luigi  Ber- 
trando, dell'Ordine  di  S.  Domenico,per  efler 
cofa,che  io  fommaméte  defidero,Supplico  à 
Voftra  Santità  refti  feruica  di  afcoltarlo  ,  e 
condifcender  alla  giufta  dimanda  >  perochc 
io  riceuerò  in  ciò  molto  particolar  fauof ,  e 
gratia  dalla  Santità  Voftra:  la  cui  molto  San- 
ta perfona  Noftro  Signore  guardi ,  &  accre- 
fca  i  fuoi  giorni ,  perii  profpero  e  felice  (la- 
to della  fua  Chiefa  Vniuerfale  .  Di  Madrid 
-a'14.  di  Decembre  1600. 

Di  V.S.là  molto  humile,&obedientefiglfd 
D  Filippo  g  grati  a  di  Dio,Rè  di  QaJligUa^te. 

lettera  del7{è  al  juo  Amhafciadore. 

AMbafciadore .  Hò  intefo ,  Sua  Santità 
hauer  comandato  s  apra  il  Proceflò  del- 
la Canonizatione  del  Beato  Fri  Luigi  Ber- 
trando ,  à  fin  che  fe  ne  tratti  :  E  fe  bene, per 
hauerui  fopra  ciò  fcritto  il  Rè  mio  Padre 
(  che  habbia  gloria) quello  che  tenete  i  me- 
moria! 
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moria,confido  hauerete  co  Tvfata  voflra  fól- 
lecita  diligenza  attefo  in  quefta  òccafione  à 
dar  calore  ,  perii  buon  fucceflb  ,e  fpedition 
del  negotio  .  Nondimeno  perche  io  defidcro 
molto  l'vna ,  e  l'altra  cofa,per  quello  che  hi 
da  rifultar  d  maggior  honor  e  gloria  di  Dio, 
e  per  altri  giudi  rifpetti, vi  impongo  pitiche 
ordinariamente  >  che  à  mio  nome  >  e  con  la 
maggior  inflanza,ebreuit;l  poflibile  ,  voi  lo 
procuriate  .  Supplicando  Sua  Santità  ,  cui 
darete  la  qui  allegata  Lettera  in  voflra  ere- 
denza»  che  non  lafcileuarne  la  mano  ,  finche 
non  fe  ne  vegga  la  perfetta  conci tifione  . 
Auuertirete  il  Padre  Maeflro  Fri  Luigi  Yfte- 
glia  ,  che  fi  troua  in  cotefta  Corte*  che  pofla 
trattar  di  quello  medefimo  ,  &  inftare  per  la 
Canonizationc  ,  in  quella  forma  ,  che  à  voi 
pare  più  conueneuole  ;  che  in  ciò,  &  in  quel- 
lo auuifate  fi  verrà  facendo  ,  riceuerò  molto 
accetto  feruigio  .  In  Madrid  à  14.  di  Pe- 
nembre 1600. 

^-«V);  IL, RE.  •  \ 

CAPITOLO  VII. 

Della  infianza  fatta  per  la  Canonizationc 
del  Beato  Luigi  Bertrando . 

VEdendola  Maefti  del  Rè  Filippo  III. 
che  fi  tardaua  molto  la  coclufione  del- 
la Canonizatione  del  Beato  Luigi  BertrSdo , 

de ter- 
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determinò  ,  che  fi  domandale  tri  tanto  la 
Beatificatone  :  &  hauendo  quefto  medefimo 
defiderio  il  Regno  di  Valenza,  &  il  Conuen- 
to  dc'Predicatori  di  quella  Città;fupplicaro- 
no  Sua  Maeftd ,  facete  loro  gratia  di  fcriuer 
al  fuo  Ambafciadore,  che  con  ogni  inftanza 
la  domandate  i  Sqg  Satitd;così  il  20.  d'Ago- 
fto  2601.  ferite  la  Lettera  che  fegue. 

AMbafcfadore .  Gid  vi  raccordate  di  ciò* 
che  il  Rè  mio  Padre,e  Signore(che  hab- 
bia  gloria  )  comandò  vi  fote  fcritto  gli  anni 
partati ,  d  prieghi  delli  Filamenti  del  Regno 
di  Valenza  ,  fopra  la  beatification  del  Padre 
Fra  Luigi  Bertrando ,  dell'Ordine  di  San  Do- 
menico :  e  la  inltanza,  che  poi  vi  fece  in  va- 
rie occafioni, acciò  che  procurafte,che  fi  paf- 
fate  auanti  nel  ProcefTo  della  fua  folennc 
Canonizatione  •  la  quale  v'ho  fatta  anch'io  , 
delìderando  ficonfeguifea ,  per  maggior  ho- 
nore  di  Dio  ;  Però  hauendo  confiderato,chc 
potrebbe  in  quello  eter  molta  dilationcco- 
me  li  è  veduto  in  altri  atti  fimili,  rifpetto  al- 
la importanza, e  grauitd  loro;  &  intendendo» 
che  la  diuotione  verfo  quefto  Padre,  vi  di 
giorno  in  giorno  in  tanto  aumento,così  nel- 
la Cittd,e  Regno  di  Valenza  ,  come  in  tutte 
le  cafe  deirOrdin  fuo ,  per  li  miracoli ,  che* 
Dio  è  feruito  di  operar  per  fuo  mezo  ,  cht> 
defiderano  di  potergli  erger  Altari  pubica- 
mente, e  dir fue  Mede  particulari.Per  la  qual 

cola 
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cofa  è  neceflario  (  come  fapete)che  Sua  San- 
tità lo  Beatifichi  ;  fi  come  hàcoftumaro  la_. 
Sede  Apoftolica  di  fare  con  gl'altri  Santi ,  i 
quali  hi  pofeia  folennemente  canooizati. 
Farmi  farà  bene  far  per  hora  ogni  sforzo  in 
quello ,  conforme  à  quel  che  dico  di  fopra_i, 
che  il  Rè  mio  Signore  v'h^fcritto  ,  ad  inftan- 
za  delli  Eftamenti  del  Regno  di  Valenza  ,  c-j 
così  perche  dello  fteflb  mi  fupplicano  i  Reli- 
giofi  dell'Ordine  di  San  Domenico  ,  effendo 
quell'opera  di  tanto  feruigio  di  Dio  ;  molto 
yì  raccomando,  che  al  riceuer  della  prefente 
(  fenza  però  defiftere  di  procurale  follecitar 
che  fi  palli  auanti ,  e  fi  determini  quel  che 
tocca  al  procedo  della  folenne  Canonizatio- 
ne  )  ricapitiate  à  Sua  Santità  la  Lettera,  che 
iole  fcriuo  in  voftra  credenza,con  applicar- 
la fia  feruita  per  hora  di  Beatificarlo,  rifpet- 
to  alla  detta  Città,  e  Regno, &àConuenti 
deirOrdine.per  li  fopradetti  fini  :  nel  che  voi 
farete  ogn'inftanza  ,  e  forza  potàbile  ,  conti- 
nuàdo  giuntaméte  quello  partiene  alla  detta 
Canonizatione,  pur  detto  di  fopra  :  che  per 
quello  s'è  narrato  ,  loriceuerò  da  voi  per 
molto  particolare  grato  feruigio  .  Data  in-* 
Vagliadolid  à  20.  d'Agofto  1601. 

Non  cótenta  la  Maefta  del  Rè  Filippo  III. 
delle  fudette  lettere  ,  per  ottener  pretto  la-. 
Reatificatione  del  Seruodi  Dio,  Fra  Luigi 
Bertrando  ;  nell'Anno  feguente  ancora  1602.. 
a  7.d,Aprile,icri(Te  per  l'effetto  medefimo  al- 

l'Il- 
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rilluftrifsimo  Cardinal  Gefualdo,  come  ca- 
po della  Congregatane  de  Riti .  e  la  Lette- 
ra è  la  legueute. 

.  s<  '  aì       *.  •"•.--ài».-    '   *  .  !  '       -  A 

^/  ww/to  putrendo  in  Chrifto  Patirti  » 
i/  Cardinal  Gefualdoy  Juo  molto 
carole  molto  amato  amico . 

Don  Filippo  per  la  gratia  di  Dio, 
Rè  di  Caftiglia,&x. 

Olto  Reuerendo  in  Chrifto  Padre  Car- 
dinal Gefualdo,mio  molto  caro,e  mol* 
B    to  amato  amico .  Già  hauerete  intefo  ,  l'in- 
ftanza,  chepermezo  del  Duca  di  Sefla  mio 
Ambafciadorc, tengo  fatta  à  Sua  Santità,  per 
che  comandi  fia  fpedica  la  caufa  della  folen- 
ne  Canonizatione  del  Padre  Fri  Luigi  Ber- 
trando,delTOrdine  di  San  Domenico,natural 
I     della  Città  di  Valenza  ;  &  vltimamente  per- 
I    che  fia  feruita  di  Beatificarlo ,  mentre  quella 
verrà  fpedendofi;  affinchè  polTano  i  Conuen- 
j     ti  del  tuo  Ordine  ,  e  le  perfone  fue  diuote(  il 
cui  numero  và  tuttauia  pili  crefeendo,  per  li 
Miracoli ,  che  Dio  opera  per  lui)alzargli  Al- 
tari publicamente ,  e  dirli  Mefle  particolari. 
E  benché  io  confidi  Sua  Santità  mi  farà  in 
quello  la  gratia,  che  io  le  ho  domandato  ,  e 
che  quel  Regno  tutto  di  Valéza  con  ragione 
viene  fperado:e  so  che  voi  Thauete  aiutato,e 
lo  aiutarete  >  come  è  vffitio  Se  obligo  voftro: 

non- 
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nondimeno(  perche  con  maggior  femore  ,  e 
ftudio  il  continouiate)hò  con  la  prefenfce  vo- 
luto dirai,  che  fommamentc  defidero  la  pre- 
tta fpeditione  di  quefta  caufa,e  che  tri  tanto 
Sua  Santità  Beatifichili  detto  Fri  Luigi  ,  per 
l'effetto  fudetto .  E  così  molto  affettuofa- 
mente  vi  prego ,  che  portiate  auanti  i  voftri 
buoni  vffitij,in  rifpetto  del  primo  ;  e  che  per 
altro  gli  facciate  tali ,  che  inbreuc  fi  confe- 
guifea  :  afsicurandoui ,  che  oltre  al  molto, 
che  in  ciò  vienfi  auanzando  nel  feruigio  di 
Dio  ,  io  Io  riceueròda  voi  molto  grato,  co- 
me anche  fe  mi  auuifarete  quello,che  fi  verrà 
facendo  •  E  fia,  molto  Retierendo  in  Chrifto 
Pafce  Cardinal  Gefualdo  mio  molto  caro ,  e 
molto  amato  amico  ,  Nottro  Signore  in  vo- 
Ara  continua  guardia  .  Di  Vagliadolid  a>. 
d'Aprile  1602. 

IO  IL  RE. 

CAPITOLO  Vili. 

*Della  Beatificatione  del  Beato  Luigi 

Bertrando  . 

SI  trattò lacaufa del  Beato  Luigi  Bertra- 
do  nella  Cógregatione  de  Riti,  in  ordine 
alla  Beatificatione,  dandofi  ad  ogni  Cardinal 
di  quella  il  Sommario  ,  e  fcritture  di  quanto 
s'haueua  da  trattar  in  ciafeheduna  Congre- 
gatone (  che  fe  ne  tenner  moitc,fino  all'an- 
no 
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no  1608.  )  done  Giudiccò  Ponente  era  lìllu- 
ftriffimo  Cardinal  Serafino  ,  &  effendofi  pri- 
mieramente esaminato  la  validità  del  Pro- 
ceffo  ,  che  ftaua  in  forma  probanti^  giuridi- 
camente anche  li  teftimoni ,  e  prouato  final- 
mente dalProceflb  le  gran  virtù ,  &  heroici 
fatti ,  &  i  molti  e  gran  Miracoli  da  Dio  ope- 
rati ,  per  fua  interceffione,  così  in  vita>come 
dipoi  morte  ;  decretò  la  detta  Sacra  Congre- 
gatone il  19.  di  Marzo  1 608.  che  poteua^ 
la  Santità  di  Paolo  Quinto  Beatificar(  fe  così 
folle  feruita  )  il  Seruo  di  Dio  Fri  Luigi  Ber- 
trando ,  e  dargli  titolo  di  Beato ,  e  che  di  lui 
fi  potette  dir  Meda,  &  VffitJto  ,  coni^  di  Con- 
feflbre  non  Pontefice  :  E  fe  Sua  Sentita  vole- 
ua  ,  poteua  procedere  all'attuale  fua  Càno- 
nizationo  • 

ScrifTe  etiandioil  Rè  Filippo  Tcrzo,dPapa 
Paolo  Quinro,  pregandolo  con  grande  aftet- 
to,per  la  Beatificatane,  e  comandàdo  al  fuo 
Ambafciadore  Don  Gatton  de  Moncada_,> 
Marchefe  d'Aytona ,  che  ne  facefie  inftanza  . 
La  onde  il  21.  d'Aprile  ,  niluftriffimo  Signor 
Cardinal  Pinelli  Vefcouo  d'Hoflia  ,  Decano 
del  Sacro  Collegio,tece  relatione  al  medefi- 
mo  Papa  Paolo  Quinto,della  determinatione 
fopra  ciò  della  Sacra  Congregatione  de  Ri- 
ti. E  Sua  Santità  di  parer  di  tutto  il  Sacro 
Collegio approuando  il  Decreto  della  Con- 
gregatione ,  die  titolo  di  Beato  al  Seruo  di 
Dio  Vti  Luigi  Bertrando»  concedendo  liccn- 

I  i  za, 
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%à ,  che  fi  potefle  di  lui  dir  Mefla  ,  &  Vffitio 
in  cucci  i  Conuenti,e  Monafteri  de  Religioli, 
e  Religiofe  dell'Ordine  de  Predicatori.,. del 
Regno  di  Valenza  .  -  ... 

11  Decreto,  della  detta  Congregatone  ,  c 
quello  che  legue.  t  ,       4  o!h  •  ^jft-a«fi 

•  -  »     •  '    -  .  f  X 4  JXl 

Pominicus  Epifcopus  Oftienfis, Sacri  Colle- 
gij  Decanus  ,  Sanéta  Romana?  Ecclefiae 
CardinalisPinellus. 

£        -    t- 1  X        «  v  k     i  .  »    r»  »     <   v       (  «ri  #  ■  '  ?    #  i».  rv  «  1  -»^é  ».  "!>  A  f 
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Vniuerjis  &  Jìngulis  prafentes  in!pe£luris> 
le  Buri  s  i  cb*  audituris  >  .faluterru^  v.z::z 
in  'Domino  fempiternam . 

CJ^w  0&  excellentiam  >  c^"  Sanfìitatem—* 
vita ,  memoria  pratris  Ludouici 
Btrtrandi  Valentivh  OrdinisTradicatorum, 
atque  ob  miraculorum  corufeationem  > 
Omnipotens  &  mifericors  Deus  *  prater  con- 
fuetum natura  vjum^etus  meritis ,  &  inter- 
cefsicne*  tàmdùmviueret  ,  poft  ,eius 

joelicem  in  Domino  obdormitionetnyoperart  di- 
gnatus  eli  ;  Sercnifsimus  Pbilippus  III. 
Hifpaniamm  T\$x  Catbolicus  >  Regnum^» 
V alentia  >  necnon  vniuerjus  "Pradicatorurn 
Or  do  i  Santtijjìmo  "Domino  nojiro  'Paulo  "Pa- 
pa Quinto  humiliter  >  iteratis  pracibus 
fapplicauerint ,  Ttf  *d  conferuandam  , 
jrtndam  prpulorum  deuotionem^qua  maxima 
vkvwt '  Sxiji'it >  <£r  praciptiè  in  Corona,  Ara* 

goni* 
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goniayergaipfum  bona  memoria  Fratrem^ 
Ludouicumy  ob  innumeras  eius  meriti*  recep- 
tas  à  Deo  gratias  ,  quas'Ipecialiter ,  &  peeu- 
liariter  ipfemet  Serenifsimus  Rex  Catholicus 
fé  accepifje  fatetur,  Santtitas  Sua  dignaretur 
conceder  eyVt  donec  dittus  bona  memoria  Fra- 
ter  Ludouicus  in  Santtorum  numerum  refe- 
ratur  ,  Reatus  nuncupari  pojjìt ,  &  debeat , 
oc  de  eoyVèlutide  BeatOyFeJium  celebrari  f  & 
Mijfa  atque  Offìcium  recitari  liceat,  taquàm 
de  vno  ConfeJJore  non  Pontifice,  in  Corona-, 
Ar agonia  ,  &  per  vniuerfum  Ordinem  Pra- 
dicatorum  \  &  cum  idem  SanttiJJìmus  Domi- 
nai Nojter  negpcìum  ,  hoc  mature  difcutien  - 
dum  ,     examinandum  ad  Sacram  %F^tuum 
Congregationem  remiferit ,  in  qua  Procejfut 
Ugitimè  i  &  auttoritate  Apojiolica  confetti, 
de  vita  Sancivate,  puritate  Jideu  ac  miracu- 
lorum  cor ufcat ione  eiufdem  bona  memoria 
Ludouici  prafentati  fuerunt ,  &  diligenter 
ab  lllujìrifsimo  &>  Reuerendi(]ìmo  Domina 
Cardinali  Serapbìno  ,  de  eiufdem  Congrega- 
tionis  Ordine  examinatiyquorum  etiam  Com- 
pendiumyJìuè  Summarium  >  per  manzi s  fìn- 
gulorum  Dominorum  Cardinalium  eiufdem 
Congregationis  tranfmijfum  fuit ,  andito^ 
tandem  rei at  ione  pr  a  ditti  lllufirifsimi ,  & 
ReuerendiJJìmi  D.  Cardinali s  Seraphiniyd^ 
pramifjis fatta  ine adem  Congregazione  ydìz^ 
19.  *!Menfis  Aprili Sycum  ex  ditti sTroc ef si- 
bus  fatis  y  & abundantijjimc  confi  et  yde  puri- 
s  i  li    z  tate 


tatefidei ,  SanSìitate  vita  ,  M iratulorumq; 
cper'atione  ciufdem  bona  mem.Fratris  Ludo- 
vici Bertrandi  ,  itatit  etiam  ex  eifdem  poffct 

-  ad  attuali  m  Canonizationem  deueniri Ea- 
dcm  SacraT\itUnm  Còngregatio  cenfuit  (fi 
SanElifsimo  Domino  tioitro  placueritjvt  ipfe 
Frater  Ludouicus  impofìerum  Beatus  nun- 
cupari  pofsit,  &  valeat,  deque  ipfò,  tanquam 
de  'Beato,  in  Ciuitate>&  1{£gno    nienti*  Of- 
jicium  5  &  Mifa  ,  Jìcut  de  vno  Confe£orz_^ 
non^Pontificct  anniuerfario  eius  okitus  die, a 
Fratribus  ,  eb*  JReligioJts  vtriufq;  fexus  eiuf- 
dcm  Ordinis,  licite  ,  ac  libere  recitari  pojìit 
&  vahat  :  Et  idem  Sanftifsimus  Dominus 
nojter  <Paulus  Papa  Quintus  f  audita  fuper 
prtmifsis  omnibus  re  lai  ione  eidem  in  Confi- 
florio  fecreto  à  nobis  fafla ,  4**  infra/cripto 
annuit  ,  fententiamque  Congregationis  ap- 
probauit,  ac  indulfit        conce/Ut  yvt  dts 
Beato  Ludouico  Bertrando  in  Ciuitate  , 
*J{*gnoV  a!cnti*>  in  omnibus  Monaiìerijsy  & 
Ectlesys  Fratrum  ,  atque  xjttonialium  eiufr 
dem  Ordinis  Pr^dicatorum  ,  ab  ipjìs  Fratria 
bus>&  K^Monialibusydie  19*  Menfìs  Ottobri** 
quo  die  eiui  obitus ,  fohmnis  memoria  cele* 
bratursjìngulis  annis  Qffìcium,  &  ^Mijfa* 
de  Communi  vnius  Confejforis  ,  non- Hvnti- 

Jicis  >fccundùm  ritum  >  &  confuetudinem^  > 
fui  Ordinisyrccitari ,  &  celebravi  libere  y  & 
licite  pofiit  y  &  vahat v.  In  quorum  omni'urrr% 
Jìngtihrutn  fidem,  &  te jlimonium  praf en- 
te* 
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t*s<+per  irifrafiriptuth  ciiiCdem  Congregai  io  - 
nis  Secretarium  fieri  iufsimus ,  &  manu  no* 
Ara  propria fubfcripjtmus ,  noftriq\  foht*Sì^ 
gilji^ppenfione  munirt  fecimus  .  "£(om<&irLx* 
Inaiatiti*  no/ira /olita  rejìdentia>  die  gJtflitrin 
JìsAprilts  Apni  iSoivPonf^catus  verò.Sw* 
BifsimiDo^ni  nofirtfjPattfcdmxva  prQui+ 
djentiacPap£  Quinti  y  AnnoTertio .  ù 
Dominjcus  lipifc.OJìicnfis  Card. Pine Jliis* 
.  /vj%  %5Wucantius  Secret  arius  Qongwg» 

Il  Breue  della  Beatificatione  del  Beato  Luigi 
Bertrando  ,  cornando  Paolo  Qujnto,foirc> 
Tpedito  l'Anno  i6o8àl  is>.di  Luglio,  che  e 
il  feguence  . 

P  A  V  L  V  S     PAPA  V. 
Ad  perpetuarn  rei  memoriam . 

I N  Sede  Principis  'Apoflolorum&uUu  li-, 
cet  nofiris  fujfragantibus  meritisi  Domi* 
no  conji liuti  ,  pi/s  Catboiicorum  Regnm  ,  eb* 
aliorumjidelium  votis^quibu*  virtutum  Do* 
minus  in  feruis  fan  bonorificatur  libenter 
annuimus  »  &  auèìoritate  Apoftolica  indurr 
gemus  f  prout  in  Domino  conjpicimus  expe- 
dire  .  Sanè  cbarifsirnimQbrtjio  JUy  nojlri, 
Philipp*  Hifpaniarum  T{egisLat  botici  , 
gniVaJentU  ,  &  totius  Ordinis  Fratrunt^ 
Pradicatorum  nomine  >  nobij  expo/ìtumfmt% 

li    3  quod 
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quòd  bona  memoria  Ludouicus  Bertrandus 
Valentinu*  >  ditti  Ordini*  Fratrum  Pradi- 
catorum  profcjpus,  multis ,  &  eximij*  virtù- 
tibus  y  &  grati/*  viuens  \  ac  miraculorum^ 
dono  à  T>ominoytàm  in  vita,  quàmpofi  mor- 
tem  illuftratu*  fuit ,  &  ideò  magnar  e  fi  etiam 
erga  eìu*nomeny&  mtmoriam,p*pulorum—*7 
Aragonum  "Regni  deuotio.  'Quapropter 
tàm  diftus  Philtppus  1{ex,  quam  "Regnum^y 
&  Ordopraditth  femeh  &  ite  rum  nobisfup- 
plicari  fecerunt  ,  vt  donec  Canonizationi* 
honorem  ,  quem  ditto  Ludouico  ,  ob  cxcellen- 
tia  eius  merita ,  ali  quando  diuina  adfyiranie 
gratta  ,  habitum  iri  Speranti  ab  Apojlólica-* 
Sede  impetrenU  eundem  Ludouicum  Beatum 
vocari  y  &  de  eodem  Officium ,  &  &lijjam 
in  Ciuitatey  &  %S&no  V  alentia  ,  tanquàm^ 
de  Confejfore  non  Pontifice  agipojfet  ,  autto- 
ritate  Apojìolica  indulgeremo .  Quare  rc-> 
prius  i  per  Venerabile*  Fratres  nojiros  San- 
tta  "Romana  Ecelejia  Cardinale*  Sacri*  %i* 
tibus  prefetto*  ,  quibu*  eam  examinandan*—* 
demandauimu*y  mature  difcujf  a  f  de  eórundc 
Cardinalium  confilio  ,  pradittorum  Pbilippi 
Hegisy  %*gni  Valentia^  Ordini*  Fratrum 
Tradicatorum  fupplicationibus    inclinati  > 
quòd  impojlerum  dittu*  Ludouicus  Bertran- 
do Bcttus  nuncupari,deque  eo  in  Ciuitatis  f 
&  T\*gni  Valentia  ,  omnibus  <3Ionaiìerij*  , 
&  Ecclcsij*  Fratrum  ,  atc;ue  ^Monialium^ 
jeiufdtm  Ordina  Pradicaiorum,  ab  ipfi*  Fra- 

trìbuh 
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tribus<>& *?Monialibm>  die  19.  Menjìs  Ottó- 
bri! ,  qua  vt  ajjeritur9eiuó  obituódies  e/i  >  fin - 
guiis  annis  Officium  ,  &  <JMifiade Commi- 
ni vniùsConfeJpfrnnonPóntificis  >fiecuhdu 
rhumì&  confiuetudinem fui  Ordinis,celebra* 
ri  Ubere  ,  &  licite pofsit  ,  &valeat>Ap9!ìoii>* 
ca  tuFioritate  tenore  prafentium  perpetuò 
conctdirnus ,  &  indulge  mm.  Non  objìanti  • 
*  bui  Gonjtiìutionibm*&  Ordinationibus  Apo- 
Jloltcn^C(ZterUq\  contrari/ s  quibufcunquòé 
Datura  "Horna  apud  SdnSium  ^Marcum.fub 
anulo Pifcatorisfdie  z^.Iulij  160S.  Pontifica- 
tus  noHri ,  Anno  Quarto  * 

Scipio  Cobcllutius . 

CAPITOLO  IX. 

Bftenfione  della  Beatificarono 
del  Beato  Luigi  Bertrando  . 

Rlietnitofi  il  Breue,  dcllà  Beatificationo 
del  Beato  Bertrando,  nella  Cittd  di  Va- 
lenza ,  fecerfi  molto  grandi,  e  fuperbe  fefte, 
e  crebbe  tanto  la  diuotione  verfo  il  Santo  f 
per  tutto  il  Mondo;  che  in  molti  cagionò 
difcontento  ,  per  non  pòter  anch'efsi  goder 
la  gratia  di  Sua  Santità  ,  fatta  (blamente 
all'Ordine  di  San  Domenico, nel  Regno  di 
Valenza  :  e  particolarmente  fconfolati  rima- 
rono il  Clero  Valenziano  ,  &  i  Frati  di  akre 

li    4  Re- 
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Religioni.  La  onde  il  Patriarca  Arciuefcouo 
di  Valenza ,  come  quegli  ch'er3  tanto  divo- 
to del  Beato  ,  fupplicò  la  Santitd  di  Paolo  V. 
gli  concedere, che  nel  fuo  Collegio  del  Cor- 
po di  Chrifto  (  cafa  molto  illufìxe  ,  e  dou^  fi 
celebrano  gli  Vffitij  Diuini ,  con  folenne  di- 
uotione)  fi  potefle  far  l'Vffitio  ,  e  dir  Mefla— 
il  giorno  della  (ua  Fefta:  la  cui  gratia  fu  con- 
ceduta .  Ne  contento  di  quefto  l'Arcnxfco- 
uo  ;  ma  ricordeuole  deU'amicitia  grande  da 
lui  hauuta  col  Beato  Luigi  Bertrando*  volle-* 
folennizar  la  fua  Fefta  nel  Conuento  de*  Pre- 
dicatori di  Valenza,  aflegnando  entrata  per- 
petua ,  perche  il  dì  della  Fefta  di  eflo  Beato  f 
fi  facefle  vn  fontuofoj  ma  religiofo  conuito,a 
Religiofi  Padri  Predicatori . 

Supplicò  ancora  à  Paolo  Quinto  ,  che  la_* 
gratia  conceduta  folo  a  Conuenti  del  Regno 
di  Valenza,  fiftendeffe  etiandio  a  tutto  l'Or- 
dine de  Predicatori,  accioche  da  tutti  loro  fi 
potefle  far  Vffitio,e  dir  Mefla  di  eflb  Beato,  e 
nella  medefima  Città  di  Valenza,  hauefièro  la 
ftefla  facolti  i  Preti ,  e  Frati  de  gli  altri  Or- 
dini .  la  qual  gratia  domandò  ancóra  Don-» 
Francefco  de  Caftro  Ambafciadore,  ànome 
di  Sua  Maefli  ,  &  il  fimile  feciono  con  lette- 
re loro ,  i  Serenifsimi  Prencipi  di  Fiandra-  » 
l'Arciduca  Alberto  ,  d'Infanta  Donna  Ifa- 
bclla  •  Rimife  Sua  Santità  il  memoriale,  alla 
'Congrcgatione  de  Riti: la  quale  il  19*  di  Ot- 
tobre 16  io.  determinò  ;  che poteua  Sua  San- 
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t?td'(piacerfio'le)conceder*  che  la  detta  gra«* 
tia  fi  fteadetfe  a  tutto  l'Ordine  de  Predicato- 
ri per  tutto'!  Mondo  ,  &  in  Valenza ,  dou'è  il 
fuo  Corpo>d  tutti  i  Pretiye  Frati  diqualfiuo- 
gJia  R£ligrónc,far Vffitio>e  djr  Meffa,nel  mo- 
do fpecificato>del!a  quàl  determinatone  alli 
2w  d'Octohrc  del  detto  anno  1610.  il  Card. 
PineU$vDecano,fece  relatione  in  Conciftoro 
Segreto  Ke  fu  dalla  Santità  fua  approuataje.* 
conceduta  la  gratia  .  &  il  fudetto  giorno 
2j.  d  G:tobre,ihmedefimo  Cardinal  Pinello, 
come  capo  di  detta  Cóngregatione* de  Riti, 
ordinò,che  fi  fpedifle  il  Decreto  feguente. 

Domìni  cm  Epifcoptu  OfJienfis,  Sacri  Coli  e  gif 
Decanm  ,  Sanila  Romana  Ecclejia 
Cardinali*  PineSus  . 

[  Vniuerfis&fingulis  prarfentes  infpe&uris, 
leduris  j  &  «audhturis  ,  l'alutem^* 
m  Domino  fempiternam  * 

CVm  ob  Excellentiam  fidei ,  SanSiitatem 
vtta  ,  &  <S%firaculorum  corufcatwnem, 
pia  memoria  Fratru ,  Ludouici  Bertrandi 
V alenimi  ,  Ordinis  Pradhatorvm,  &  tottus 
Regni  V aleni }ja4  populorum  erga  illuni  deuo- 
tionem  ,  veneraUonem,  &  concurfum  ad  etus 
Sepulcrum  ,  infiante,  Seremfsìmo  Pbtlippo 
J  1 1.  Hi  Spani  arum  rj$ege  Catbolico,&  Regno 
V alentia,ac  vniuerfo  ^Pradicatorum  Ordine% 

San- 
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Santtiffitnus  Dominus  nofler  'Pnulus  Taps 
^uintusyin  Sacra  1{ituum.  nojlr  a. Congrega- 
tione  ex  aminar  i  iufferit  "Proceffus  auttorita- 
te  Apofiolica,  ritèy  &rrttè  corife ttosfuper  Vi- 
ta ,  %ÌM  ir  acuii*  ,  &  deuQtione  p optili,  *rg<*—> 
dittum  Fratrem  Ludouicum  BcrtranduYn—>* 
noiiraque  de  contenti*  in  ditti*  Procefsibus  , 
audita  Summaria  relatione  ,  eiufdem  noflra 
Congregationis  fententiam  approbauerit.con* 
firmati erit ,  &  laudatierit  ;  ac  concefferit  ,  & 
indulferits  *vt  inpojterum  dittus  Frdter  Lu- 
douicus  Bertrandus  Beatus  numtepafi  po(fìt* 
&valeat  >  deque  eo  ,  tanquàm  devno  Con- 
fejfore  non  Tonti/ice ,  in  Ciuitate  ,  &  %egno 
Valentia  tantum*  ab  omnibus  Fratribus  >  & 
1{eligiofìs  vtriufque fexus.  Ordini*  P radica- 
forum  >  ineorum  *!MonaJlerijs  ,  &  Eccltsy* 
Officium,  &  t?MijJa  de  Communi  vnius  Con- 
feffori*  non  Pontifici* ,  fecundum  Ritum  ,  & 
confuetudinem  eiufdem  Ordini sf  libere,  &  li- 
cite recitari  poffit ,  valeaPy  vt  in  ditta  no- 
fìra  Congregationis  decretisi  in  no/ìris  de- 
fuper  expeditis  Li t eri*  T atenti bus  ,  fub  dic^ 
zi.Men/ìs  Aprili*,  latius  continetur  .  Cuttl^ 
autem  in  dies  magi*  >  af  magis  deuótiopopulr 
Chrijliani  >  erga  dittum  Beatum  Ludouicum 
Bertrandum  augeatur  »  non  folutn  in  Ciui- 
tate, &  rR£gno  Valentia) fedpèr  totum  ttiam 
orbem ,  in  Vniuerfa  ^Religione  TJominicana, 
ac  maior  quotidic  jìat,&  crefcat,ex  vniuerfa 
Hifyania  >  &  remoti*  ttiam  Prouincijs  con  - 

furfus 


eurfus  populi  ,  ad  eius  Sepulcrum,ob  innu- 
mere ,  &  magna* grafie  ,  qua*  Deus  fide- 
Hbus  fuis,ipJìusBeati  Ludouici  meritisi  in* 
ter  ce  (/ione  concedere  non  dedignatur.  Idem—* 
Serenifsimus  Philippus  III.  Hifpaniarum 
*l\ex  Catbo/icus ,  &*per  Utero*  ,  &perfuum 
in  Vrbe  Oratùrem  ,     totum  ipfum  l^gnum 
Valentia ,  &  vniuerfus  Dominicana%eli^ 
gionis  Ordoynecnon  etiam Sereniftìmus Flan* 
dria  Princeps  ,  iteratis precibus ,  apud  eun- 
dem  Sanéìtfsimum  Dominum  noffrum  in^ 
Jteterint ,  vt  dignaretur  indulgere,  conce* 
dere  »  vt gratià^conceJaJFratribus  s&*l{e/i~ 
gtofis  vtriufq)  fexus,  Ordinis  Pradicatorum* 
in  %£gno  Valentia  tantum,  vt  dediéìó  Beato 
LUdouico  Officiurn  recitare  pofsint,&  xvaleat, 
extendatur  per  vniutrfum  Ordinem  Tradì* 
catorum,vbtque terrarum  ,  &  concedatur,vt 
in  %jgne  Valentia  ,  non  tantum  Dominica- 
ni  y  Jed  etiam  omnes  ali/  Trasbyteri  ,  fyCle* 
ricifaculares,  ac  Regulares ,  &  quicunqu^, 
vtriufque  fexus,  viri,  &mulieres  voluerintf 
vtfupraÀe  Beato  recitare ,  &  MiJJ'am  cele- 
brare ,  JJue  audire  pofsint .      cum  hoc  etiam 
idem  SanElijJìmus  Dominus  nojler ,  in  eadem 
nofìra  Congregatone  T{ituum  examinari 
iujferit,  die  19.  pràfentis  Menjìs  Ottobri*, 
lìlufirifs.     %euercndìfs.  DD.  mei  Collega  , 
vnà  mecum  congregati  ,  vijts  eiufdem  T>hi~ 
lippì  1  li .  Ht/paniarum  Htgis  Catholici 
Ut  eri  s ,  &  injlantìjs  fafiis  ,  nomine  totius 
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Regn'hV ahntia*     Vntuerfe  T{eligwms  Do- 
miniran&  \  ac  'Principum  Flandrta,  cenfui- 
nius%fiSan£iifsimo\Domino  nojiro  placueriU 
<vt gr*ìiapr*difla  pofiit  txtendi  per  Vniuer- 
Jam<:^iigtùnem  ^òmimfanà)jii  in  foto  orbe 
Perrarum\  &  poffe  concedi  in  Ctuitate  tan- 
tum Vàtentìà*  ubi  ditti  Beali  LudouiciCor-* 
pus  requie  fai,  vt  omnes  vtriufque  fexus  Kfa 
ri  %  &  £Muliercs>ac  Bjligioji  regulares  > 
feculares  >  po/fint  dedicìo  Beato  Ojjicium  ktt 
citare  >  &  Mìjfam  celebrare  »  vel  audiUe  •  &i 
faóiaper  nos  de  pradi&a  no/ira  Congregati  - 
nis  fen  enfia  relatione  eidem&an£iifiim<f Do- 
mi no  noftro  tn  Conjtjlorio  S.ecreto,hac  die  in* 
fra/cripta  %  Sancita*  Jka  annui  t  ,&fen~ 
tentiamCongregationis  laudauit  &  approba- 
uit ,  ac  concesfit ,  ó*  indulfit  >  vt  de  ditto 
Beato  Ludouico*  per  vniuerfum  Orbem  à 
Fratribus,  &  B^ligiofis  vtriufque  fexus  Or- 
dinis  Tradicatorum  Offici  um  ,  &  Mi]] a  re- 
citari, &  celebraci  pofsit,  &  valeat  >  &  in-* 
Ciuitate  V alenti*  *  etiamab  omnibus  fecu- 
Uribus ,  &  regulartbus  ,  qui  <uoluerint  di- 
Bum  Offioiumvt fuprà  recitare  ^^Mijfam^ 
celebrare  >Jìue  audir  e  libere  .0*  licite  posfint, 
&  valeant .  In  quorum  omnium^ Jìngulo- 
rumfidemyactejtimonium  prxfente sy  per  \nr 
fcrif  tum  eiufdem  Congregationis  Secreta- 
rium  ,  fieri  iusfimu*  manu  nojira  propria— > 
fubfcr  ipfimus  ,  nojlriq;  /oliti  Sigilli  impref- 
Jlone  munirifecimus  .  Roma  in  Palaiio  no- 
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Jlr<t  /olita  rejìdentia ,  die  23.  Menjìs  Otto- 
bri* 1  óoo.  Pontficalus  vero  eiufdem  SanElif- 

Jìmi  domini  nofìri  *Pau/i}  diurna  Proutden- 
ti  a  >  ?ap<e  Quinti \Anno  Sexto. 

Dominicus  Épifcopus  Hoftienfis  Car- 
dinalis  Pinellus  • 

LP.Macantius  Secret.Qongreg. 

CAPITOLO  X. 

Come  la  caufa  della  Canonizaticne  de  Ideato 
Luigi  Bertrando,  fu  ejf aminata  in  T{ota> 
ad  effetti  della  Canonizatione . 

6fHÌw/wt0fl  t  sìsftTotrJtjé  Mi?  teh  ^ *jU  Ji 

DEfiderando  il  Conucnto  de  Predicatori 
di  Valenza,che  la  caufa  della  Gaironiza- 
tione  del  Beato  Luigi  Bertrado,fi  profeguif- 
fe(per  eflcr  morto  il  Reuerendifsrmo  Padr*e> 
Maeltro  Yfteglia  ,  Maeflro  del  Sacro  Palaz- 
zo, .e  Procurator  della  detta  caufa)  fecer  rifo- 
Uitionc  di  mandar  vn  Religiofo  alla  Cortei 
Romana  ,  che  in  luogo  dello  Yfteglia,  atten- 
dere à  fomentarla  ;  così  il  Priòr  di  detto 
Conuento  Maeftro  Frd  Girolamo  Mos,  eoa-, 
parer  di  tutti  i  Frati,  elefle  jl  Padre.Frà  Gio: 
B^triza  Alzamora, Dottor  in  Theologia,con 
dargli  mandato  di  Procura, forco  il  4. di  Feb- 
braio 161  j.  il  quale  giunto  d  Roma,  il  19.  di 
Ortobre,del  detto  anno  ,  non  mancò  folleci- 
tar  con  ogni  diligenza  la  detta  caufa ,  por- 
-  gencto 
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gendo  memoriale  al  Sommo  Pontefice  Paolo 
Quinto  ,  nel  quale  fupplicaua  Sua  Santità  re- 
ftaife  feruita  di  commetter  la  caufa  dclla_, 
Canonizatione  del  Beato  Luigi  Bertrando,  à 
tre  Vditori  di  Rota  più  antiani ,  perche  effa- 
minafiero  i  Procefsi  ,  iiv  ordine  alla  Canoni- 
zatione. Concedette  Sua  Santità  la  gratia  » 
ccommife  la  caufa  a  Monfignore  Illuftrifs. 
Sacrato  ,  ArciuefcouoDamafceno  ,  à  Monfi- 
gnore Illuftrifsimo  Coccino  ,  Decano  della 
Rota,  &  al  Reuerendifsimo  Monfignor  Man- 
zanedp  de  Chignones  Vditor  di  Rota:à  quali 
tu  pretentata  la  detta  Commifsione  il  2  2.  di 
Giugno  1616.  &  accettando  la  Commifsione 
il  di  27.  del  medefimo  mefe  ,  nominarono 
per  Notaio  della  caufa?  SebaftianoTaborino 
Virdunefe  »  &  il  di  primo  di  Luglio  del  me- 
defimo anno,  furono  trafportati  i Procefsi 
della  caufa  ,  dalla  Congregatone  de  Riti  , 
alla  Rota  ,  confegnandoli  al  detto  Notaio. 
Et  hauendo  il  detto  Padre  Procurator  della 
caufa  ,  fatto  fcriuer  tre  copie  del  Procefso , 
ciafeuna  delle  quali  haueuano  254  j.  fogli, 
il  4.  di  Luglio,  deiranno  fteffo ,  i  Giudici 
Commiffari  fecer  Decreto ,  comandando  , 
che  le  copie  fi  collationaifer  còll'originalo, 
dando  di  ciò  carico  al  Notaio  della  caufa. 

Fattala  detta  coIlatione>fe  ne  diede  ì  cia- 
fchedun  Giudice  la  fua:  mi  quando  s  haueua 
da  cominciar  i  trattar  la  caufa ,  piacque  à 
Die  di  chiamar  «t  fe  il  detto  padre  Fra  Gio: 

"  Bati- 
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Batifta  Alzamora,Procurator  della  caufa,cbc 
morì  d'Aprile  1617.  Perloche  non  fi  fece  al  - 
tro  ,  finche  il  Reuerendiffimo  Padre  Maeftro 
Fra  Rafiaelle  Rifoz  Vicario  Generale  di  tut- 
to l'Ordine  de  Predicatori,  che  poi  fu  Vefco- 
uo  d?£lna ,  fcrifle  al  Conuento  de  Predicato- 
Fidi  Valenza,  che  mandaflero  à  Roma  vn  Pa- 
dre i  trattar  detta  caufa .  Però  il  Maeflro  Fra 
Girolamo  Cucalini  all'hora Priore,  di con- 
fentimento  di  tutti  i  Padri  del  Conuento,co- 
mandò  à  me,  ch'io  venifii  per  tal  effetto ,  con 
mandato  di  Procura  ,  fotto  il  6.  d'Ottobro 
16 17.  Giunto  ch'io  fui  à  Roma  il  28.  di  Di- 
cembre del  detto  anno,  e  fatte  le  inftanze  de- 
bite innanzi  alli  fopradetti  Giudici ,  e  porte 
le  fcritture  neceffarie,  fi  tenne  la  prima  Con- 
gregatione  fopra  la  caufa  della  Canonizatio- 
ne  del  Beato  Bertrando,il  30.  d'Aprile  161 8. 
nel  Palazzo  Apoftolico  di  Monte  Cauallo, 
nella  quale  grilluftriffimi  Signori  Giudici  de- 
terminaro,  che'l  Proceffo  remifforiale  era-, 
hi  forma  prouante,per  effetto  della  Canòni- 
zationo, 

A  17.  di  Luglio  1618.  fi  tenne  la  feconda^ 
Congregatone  nella  Sagreftia  di  Santo  Ago- 
filino  di  Roma,  nella  quale  fi  determinò,  che  i 
teftimom  del  Proceffo  remiflòriale  erano  be- 
ne,  e  giuridicamente  efsaminati  f 

A  18.  di  Settembre  16 18.  fu  la  terza  Con- 
gregatione  in  detta  Sagreftia,  nella  quale  fU 
determirtato,  che  per  eftecto  della  Canoniza- 

uo- 
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tionc ,  era  molto  ben  prouata  la  gran  Fede.* 
del  Beato  Bertrando  ,  e  conftaua  parimente^ 
la  fua  fermitfima  Speranza»,  &:ardentiflima-» 
Carici,  &  Amor  di  Dio,  e  del  proflimo  . 

A  2é.di  Settembre  1618.  fii  la  qnarta  Con- 
gregatione  pur  nella  Sagrifta  di  Santo  Ago- 
ftino,  nella  quale  fi  determinò  eflfer  ben  pro- 
nate  le  virtù  del  Beato  Bertrando  >  cioè  Pru- 
denza, Giuftitia,  Pouertà,  CalHtd,  Oratione, 
e  Patienza,per  effetto  della  Canonizatione  . 

A  5.  d'Ottobre  1 618.  fi  tenne  Congrega- 
none  nel  Palazzo  di  Monte  Cauallo,  e  deter- 
minofii  conftar  molto  bene  ia  gran  Tempe- 
ranza ,  Mortificatone  ,  &  Humilrd  del  Beato 
Bertrando,  &  effer  ben  prouato  etiandio  il 
dono  della  Profetia  communicatogli  dalla-, 
Diuina  Maeftd,&  il  gran  concorfo  della  gen- 
te ,  che  dapoi  morto  andò  d  baciargli  le  ma- 
ni ,  e* piedi ,  e'1  pigliar  delle  fue  veftimenta_» 
per  Reliquie ,  e  la  gran  veneratione  dei  fuo 
Sepolcro  . 

Il  i5.d'Ottobre  1618.fi  raunò la  fefta Con- 
gregatione  nel  Palazzo  Apoftolico  à  Monte 
Cauallo  ,  oue  fi  determinò,  effer  ben  prouati 
due  miracoli  per  effetto  della  Canonizatio- 
ne, cioè  l'vno  del  gran  fuoco,quale  impetuo- 
fameitfc  -corrcua  per  vn  monte  verfo  le  vi- 
gne ,  nel  confine  d*Albayda,che  col  fargli  il 
Beato  folamente  il  Segno  della  Croce,tutto 
lo  fpènfe  di  fubito ,  e  l'altro  delie  Scrofole  di 
Speranza  A(Tcnfi,guari;e.dal  Jieato,  leccando 

con 


'Del  B. Luigi  BertrandofCap.X.  5 1  5 

co  Aia  lingua  le  piaghe,che  fanò  incótanéte. 

Il  iS.di  Febbraio  1619.  fi  congregarono  lst 
fettima  volta  i  Signori  Giudici  nel  Palazzo 
di  Monte  Cauallo,  &  approuarono  per  effetto 
della  Canonizatione  due  Miracoli,verbi  gra- 
tta, la  moltiplication  del  pane  nel  Conuento 
di  Santo  Honofrio,  che  con  fette  pezzi  di  pa- 
ne mangiarono  più  di  30.  frati  alla  prima., 
menfa,  e  n'auanzaro  anche  per  la  feconda.  Et 
il  Miracolo  di  Vincenza  Moregli,  che  efiendo 
tutta  attratta,  e  piena  di  piaghe  ,  toccandoci 
con  vn  pezzetto  dell'Habito  del  Beato, guarì 
in  quel  proprio  infrante  . 

A  14.  di  Marzo  1619.  fi  tenne  Tottaui^ 
Congregatone  nel  medefimo  Palazzo,  &  ap- 
prouaronfi  tre  Miracoli,per  l'effetto  fteflb  :  il 
primo  della  luce  fopranaturale,che  fi  viddo 
vfeir  dalla  bocca  del  Beato  nel  punto,ch  egli 
fpiròi  l'altro  della  Muficadegli  Angeli  ,che 
s*  vdì  dipoi  morto  >  &  il  terzo  quello  della  fi- 
ttola d'ifabella  Salon,  che  toccandoli  con  la-, 
mano  del  Beato  defunto,rifanò  incontanente. 

11  20.  di  Marzo  1619.  fi  tenne  lanona_* 
Congregatione  a  Monte  CaualIo,doue  fi  ap- 
prouarono due  Miracoli  di  due  bambini  gra- 
uemente  malatiM'vno  di  febbre,  e  flutto ,  coti 
vna  gran  crepatura;  e  l'altra  oltre  ad  vna^ 
gran  rottura,haueua  anche  vomiti  di  fanguc; 
i  quali  nel  punto  fteflb  che  furono  lauati  con 
l'acqua  d'vna  fonte  benedetta  dal  Beato  men- 
tre ei  viueua,  reftaron  fan: . 

K  k       A  ij. 
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A  iy.  d'Aprile  1619.  fu  la  decima  Congre* 
gatione  nel  detto  Palazzo ',  e  vi  s'approuù  il 
Miracolo  fatto  in  Anna  Monforti ,  la  quale-* 
/  elfendo  paralitica,  e  vicina  i  morte,beuendo 
della  medefima  fonte,rimafe  fana  . 

11  17.  di  Maggio  1619,  fi  tenne  Tvndecim* 
Congregatione  nello  fteffo  Palazzo,  dotie  ap- 
prouaronfi  due  Miracoli,  cioè  di  Gafpar  Ra- 
'  jnirez  cieco  y  che  vifitando  il  Sepolcro  del 
Beato,  ricouèrò  la  viltà  perfcttamenteje  l'al- 
tro d'vna  bambina  pur  cieca  ,  figlia  di  Gio- 
uanni  Segarra ,  che  lauandofi  gl'occhi  con-» 
l'acqua  della  detta  fontq,rihebbe  incontanen* 
te  il  vedere . 

Il  14,  di  Giugno  1619.  fi  ragunaro  la  duo- 
decima volta  nel  fudetto  Palazzo,  &  appro- 
uaro  il  MrracolodiGiouanni  di  Pedeuer  zop- 
po ,  che  non  potendo  camminar  fenza  ftam- 
pelle  ,  portatolo  al  Sepolcro  del  Beato  ,  o 
fatta  quiui  oratione,  nel  medefimo  punto  di- 
uenne  fano . 

«  A  3.  di  Luglio  1619.  fu  tenuta  la  tredicefi- 
ma  Congregatione  nel  fudetto  Palazzo,con-f 
approuaruili  due  Miracoli ,  il  primo  dello 
fplendor  fopranaturale  >  vedutoli  nel  corpo 
del  Beato,  efl'endo  in  Chiefa  morto  ,  e  l'altro 
del  fopranatural  odor  she  fpiraua  dallo  fteffo 
corpo  del  Beato  . 

AHi  31.  di  Luglio  161 9*  tennefi  la  decima- 
quarta Congregatione  nella  Sapienza  ,  e  vi  fi 

^rouarp  «e  miraceli  >  come  4  dire ,  chc^ 

»  ltan4Q 
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/landò  Ifabella  Vincenza  Pugiades  con  gran 
febbre  priua  del  parlare ,  e  vicinai  morte-, , 
col  {blamente  toccarla  col  Rofario  del  Bea- 
to,riuenne fana perfettamente,:  l'altro  d'An- 
drea Alreus ,  che  hauendo  partorito  tre  vol- 
te, fenza  hauer  mai  latte  ,  e  cinque  meff  di- 
poi che  haueua  partorito  ,  la  terza  volta,  vi- 
etando il  Sepolcro  del  Beato %  le  venne  latte 
in  abbondanza.  Il  terzo,che  hauendo  Girola- 
ma  Giner  piagata  tutta  la  te(la,fenza  pello* 
e  fenza  capelli,  &  lor  radice,  vntofele  il  capo 
con  folio  delle  lampade  aecefe  al  Sepolcri 
del  Beato,  rifanò,  e  le  rinacquer  le  chiome  . 

Mentre  fi  trattai^  la  catffa  in  Rota,  conti- 
nuando più  che  mai  nel  Rè  Filippo  III.  il  de- 
fiderio  di  prettamente  veder  fornito  quefto 
negotio,fcrifle  à  Paolo  Papa  V.  la  lettera  che 
feguc-»  . 

MOLTO  SANTO  PADRE. 

Criuo  al  Cardinal  Borgia ,  che  da  mia_» 
parte  fupplichi  Voftra  Santità  refti  Ter- 
sità di  comandar,  che  quanto  prima  fi  fpedi- 
fca  la  caufa  della  Canonizatione  del  Beato 
Fra  Luigi  Bertrando  ,  naturai  della  Citt;!  di 
Valenza  ,  e  Rcligiofo  dell'Ordine  di  San  Do- 
menico, per  le  molte,  e  molte  cagioni ,  che-* 
lo  richieggono,  fpecialmeate  per  la  confola- 
tione,  che  n'haueranno  tutti  di  quella  Città, 
&  in  particolare  i  Re!;giofi  dciConuento  > 

K  k    *  daae 
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doue  egli  prefe  l'Habito,  ville,  morì,  e  dimo- 
ra il  fuo  corpo  .  Supplico  Voftra  Santità  de- 
gni d'vdirlo,  e  predarli  fede ,  &  hauer  à  bene 
di  condifeender  in  quella  parte  alle  fue  fup- 
plicationi ,  che  per  li  fudetti  rifpetti  riceue- 
tò  in  ciò  gratia  ,  e  fauor  Angolare  da  Voftra 
Beatitudine:  la  cui  molto  Santa  perfona.No- 
flro  Signore  guardi ,  per  il  profpero  ,  e  feli- 
ce gouerno  della  fua  Chiefa  vniuerfale » 
,  Di  V.Santità  molto  humile.e  diuoto  figlio 
Don  Filippo,per  la  gratia  di  Dio  ,  &c.  che 
i  fuoi  molto  fanti  piedi,e  mano  bacia . 

XX  RE. 

SCriflero  parimente  al  Sommo  Pontefice.» 
Paolo  Quinto,  Applicandolo  per  quella 
Canonizatione  l'Illuftrifiìmo  ,  e  Reuerendif- 
fimo  Signor ,  Don  Ifidoro  Aliaga  Arciuefco- 
uo  di  Valenza  alli  8.  di  Nouembre  1617.  li 
Giurati  della  Città  di  Valenza,Giambatifta_, 
Catalani ,  Pierluigi  Ramos  ,  Baldaffar  Dalp, 
Francefco  Artes,  Alfonfo  Sugner  ,  &  Raffael- 
fe  Darder,lotto  il  4-di  Nouemb.1617.  li  De- 
putati del  Regno  di  Valenza.il  9.  di  Nouem- 
bre  16 17.  li  Giurati  della  Citta  diSegorbo, 
Girolamo  Vincenzo  ,  Giouan  Climente ,  e^ 
Pietro  Climente  ,il  3°-  di  Luglio  1614.  &  «1 
Capitolo  della  medefima  Città  li  8.  di  Giu- 
gno >  614.  li  Giurati  della  Città  d'Alicante, 
Giacomo  Pallori,  Francefco  Camicia,  e  Mar- 
tino 
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tino  Perez  il  13 .  di  Febbraio  16 18.  &  ilCa-* 
pitolo  della  medefima  Città  il  13.  di  Feb- 
braio 16 1$„  li  Deputati  del  Regno  d'Arago- 
na alli  6. di  Nouembre  i6ip.riIluftri(fimo  Si- 
gnor Conte  d'Aranda  il  17.  di  Ottobre  . 1619^ 
li  Giurati  di  Saragozza  alli  28.  di  Nouergbre 
1619.  &  il  Capitolo  di  qiieirArciuefcouad^ 
alli  28.  di  Nouembre  16 19. 

•  :  >«g<  uv.-:-.vi:^D  *!) 

CAPITOLO  XI. 

C0W*  afe/Za  Canonizatione  del  Beato 

Luigi  Bertrando  fi  ejjaminù  vn  altra  vol- 
ta nella  Congregatone  de  Ritiy  ad 
effetto  della  Canonizatione  4 

DApoi  Thauere  li  Signori  Vditori  di  Ro- 
ta fatte  le  fudette  Congregationi,  il 
Sommo  Pontefice  Gregorio  xv.  fece  Cardi- 
nalcper  li  molti  fuoi  meritU'Illuftriffimo  »  e 
Reuerendiflimo  Sign.  Francefco  Sagrati,  Ar- 
ciuefeouodi  Damafco  ,  con  farlo  anche  Da-, 
tario  ne  i  primi  di  del  Pontificato  .  Laonde^ 
più  non  potendo  Sua  Signoria  IlluftnìT.  in- 
tender in  quefta  caufa,fupplicatafi  Sua  Santi- 
tà i  nominar  vn'altro  Giudice  in  fuo  luogo , 
nominò  del  mefe  di  Maggio  i62i.Monfignor 
Giacomo  de  Caualieri,come  più  antico  Vdi- 
tor  di  Rota  di  quei  che  fi  trouauano  all  hora 
in  Roma  ;  il  quale  hauendo  primieramente^ 
riconofeiuto  tutto  quello  ,  che  in  Rota  fi  era, 

K  k    3  fatto 
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fatto  intorno  alla  caufa,e  fofcriuendo  giun- 
tamcnte  con  gl'altri  Signori  Giudici  la  Rela- 
tione  dallllluftriflimo  ,  e  Reuerendifl'.  Mon- 
fignor  Giambatifta  Coccino,  Decano  della-. 
Rota  comporta  ,  la  quale  conteneua  à  lungo 
tutte  16  virtù  del  Santo ,  e  parimente  li  di- 
ciotto Miracoli  nelle  fopradette  Congrega- 
tioni:in  ordine  alla  Canonizatione  approuati, 
(la  qual  Relatione,per  efler  grande  affai,  tra- 
lafciamo  di  qui  inferirla  )  li  tre  Giudici  fu- 
detti  la  porfero  al  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio xv.  il  ij.d'Agofto  1 621. nel  Palazzo  Apo- 
ftolico  in  Monte  Cauallo  ,  accompagnandola 
anco  con  la  viua  voce  opportunamente  • 

Sua  Santità  nel  Settembre  feguente  la_, 
commife  alla  Congregatione  de  Riti,  perche 
iui  di  nuouo  s'eflaminafle  quella  caufa  della,* 
Canonizatione  ;  dalla  qual  Congregatione-» 
commefTa  fiì  airilluftriflimo  ,  e  ReuerendiiTì- 
mo  Signor  Cardinal  Pignattelli ,  accioche  la 
proponete  nella  Sacra  Congregatione,  &  ef- 
fendoglifi  confegnato  il  Proceflb  ,  e  date  tut- 
te le  fcritture  ,  e  Sommari  à  tutti  li  Signori 
Cardinali  di  detta  Congregatione ,  &  à  gl'al- 
tri ,  che  in  quella  interuengono ,  particolar- 
mente al  Fifco  di  Sua  Santitd,e  della  Camera 
Apoftolica,  il  Dottor  Giambatifta  Spada,ci- 
tandoli  per  tutte  le  Congregationi  à  fuoi 
tempi:  Li  Signori  llluftriflìmi ,  &  Rèueren- 
difluni  Cardinali  in  molte  Congregationi, 
con  maturo  giuditio,determinarono  la  vali- 
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dita  de  Proceffi*  &  elfer  ben  prouate  tutte  le 
Virtù,  e  Miracoli ,  che  gl'Vditori  di  Rotatisi 
ueuano  effeminati,  e  porti  nella  Relatione  da 
loro  data  d  Sua  Santità  •  Così  alli  22*  di  Di- 
cembre 162 1.  diero  per  conclufa  la  caufiu* 
delia  Canonizatione  del  B.  Luigi  Bertrando  1 
facendo  Decreto,che  poteua  la  Santità  Sua_, 
far  Ja  Cànonizatione  d'effo  Beato  Tempre*  ^# 
quando  Sua  Santità  fofle  feruita  di  farla_i . 
11  Decrt  to  fudetto  è  quello  che  fegue  . 
BEATI    LVDO  V  I  C  I  BERTRÀNDI 

die  22.  Decembris  1621. 
T"S  JJcu£a  diligenter  <>  ac  mature  per penfa  » 
JL^  de  mandato  SanHiffìmi  Domini  Nojlri* 
in  ordine  ad  Cànonizationem  >  caufa  Beati 
LfidQuìci^Bwtrandi  V alentini  Ordinis  Pre* 
die  at  or  uni  :  C^ngregratio  Sàcrorum  Rituum 
flurìbus  defuperhabitis  feffionibus>U 'lufir rfi 
Jimo  Cardinali  Vignate  Ilo  referente  ,  cenfuit 
tutà  pojfe  Sanóiijjimum  Dominum  Nofirum* 
quandocunque  Jtbi  libuerit*  adfolemnem  eiuf- 
dem  Beati  Ludouici  Cànonizationem  ,  iuxtà 
Santi  a  .Roman*  Ecclejì*  Ritum  >  èfSdcro- 
rum  Cancnum  difpojtttonem  deuenire ,  eùm^ 
que  di  f finire  Sanélum  cum  Deo  regnantem  * 
atq.  vnitcerfali  Ecclejia  proponere  colendum  # 
ac  ventrandum . 

Francifcus  Maria  Card,  à  Monte. 

Locus  f  Sigilli . 

Io:  Baptifta  Rinuccinus  Secretarne . 

Kk    +  Non 
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Non  (blamente  il  Rè  Filippo  III.  fcriflo 
molte  volte  alla  Santità  di  Noftro  Signoro, 
per  la  Canonizatione  del  Beato  Luigi  Ber- 
trando: mà  etiandio  la  Maeftà  del  Ré  Filippo 
Quarto  fuo  herede,non  pur  delli  Srati:md  an- 
cora>  e  molto  più,della  pietà,  e  virtù  ,  feri  (Te 
al  Santiffimo  Nolrro  Padre  Gregorio  xv.  di 
felice  mem.per  lo  medefimo  eflfetto,la  Lette- 
ra che  fegue , 

MOLTO  SANTO  PADRE. 

SCriuo  al  Duca  d'Alburcherchc  mio  Amba 
feiadore,  che  fupplichi  da  mia  parte  Vo- 
lerà Santità  refti  feruita  di  comandar ,  che  fia 
conbreuità  fpedita  lacaufa  della  Canoniza- 
tione del  Beato  Fra  Luigi  Bertrando,deirOr- 
dinc  di  San  Domenico,  per  le  molte,  e  molto 
giufte  cagioni  »  che  vi  concorrono ,  fi  corno 
più  particolarmente  fpiegherà  il  medefimo 
Ambafciadore.  Supplico  humilmente  Voftra 
Santità  lafcolti,  e  gli  predi  fede  ;  con  hauer 
per  bene  di  condefeendere  à  quanto,in  ordi- 
ne à  quc(ìo,da  lui,  à  nome  mio  farà  applica- 
ta; che  riceuerò  in  ciò  molto  particolar  fa- 
ll or,  e  graria  da  Vottra  Beatitud.  la  cui  molto 
fanta  perfona  ,  Noftro  Signore  guardi,per  lo 
profpcro  ,  e  felice  regimento  della  fua  Chie- 
fa  vniucrfalc .  Di  Madrid  à  1 2.  di  Decembro 
1621.  -  >  +  ; 


Di 
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s  Di  Voftra  Sanciti  molto  humile  *  e  diuota 
figlio,Don  Filippo,  per  la  gratia.  di  Dio,Rè  di 
Cartiglia,  d'Aragona,  di  Leone,  di  Nauarra,e 
deirìndie3che  li  fuoi  fanti  piedi>e  mani  bacia* 

IL  RE, 

Dejìderando  tuttauia  Sua  Maeftà  la  con~ 
clujìorie  della  detta  Canonizatione ,  replicò  , 
fcriuendo  à  Sua  Santità  la  feguente  Lettera  • 

MOLTO    SANTO  PADRE. 

TAnto  e  grande  la  diuotione,ch'io  tenga 
al  Beato  Fra  Luigi  Bertrando,  Religio- 
fb  delle  Ordine  di  San  Dòmenico,e  parimen- 
te il  defiderio  di  vederlo  Canonizato  ;  cho 
quantunque  aLU  *t2.  di  Decembre  del  anno 
paflato  io  fcriuefle  fopra  ciò  alla  Santità  Vo- 
ftra  vna  mia,  di  credènza  nel  Duca  d'Albur- 
cherche  del  mio  Configlio,&  Ambafciadore; 
nondimeno  per  hauer  intefo  quanto  fi  troui 
auanti,ho  voluto,ch'egli  di  nuouo  ne  rappre- 
fenti  quello  che  Voftra  Santità  intenderà:!!-, 
quale  fupplico  volerfi  compiacere  di  conclu- 
derlo; ficura  che  mi  farà  di  fauor  ,  e  gratin 
particolare  dalla  Santità  Voftrarla  cui  molto 
/anta  perfona  conferui  Noltro  Signore,per  il 
profpero*  e  felice  gouerno  della  fua  Chiefa_* 
vniuerfale.  Dal  Pardo,li  i6.di  Gennaio  1623» 


Di  Voftra  Santità  molto  humile  ,  e  diuoto 
*  A  T  •  figlio 
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figlio,Don  Filippo»  per  la  gracidi  Dio,Rè  di 
Cartiglia»  d'Aragona ,  di  Lione,  di  Nauarra , 
e  delle  Indie  ,  che  i  fuoi  molto  fanti  piedi 
bacia-, . 

I  L   R  E. 

POrfe  le  fudette-Lettere  à  Sua  Santità  YlU 
lufiriffimo ,  &  Eccellenti  Almo  Duca  di 
Àlburcherche  >  e  con  molto  affetto  trattò  il 
negotio  della  Cànonizatione  del  B.  Bertran- 
do :  e  con  vgual  gufto  die  Sua  Santità  inten- 
tane all'Eccellenza  Sua,  di  voler  Canonizar 
il  B.  Luigi  Bertrando:  fi  come  fermamente  fi 
crede  l'hauerebbe  efleguito  in  breue,  quando 
la  morte  di  eflb  Pontefice  interpofta  non  vi  fi 
foffe  : 


II 
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